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ls (Marsiglio da Padova) hostiliter Ecclesiam ime- 
Sì a tur , LP terrenis Principibus impie applaudens 
emnem Praelatis adimit exteriorem jurisdicìionem , 
ea dumtaxat excepta , quam Saecularis largititi 

fuerat Magistrati is Verum ex sacris litteris 

coercitus est deliranti hujus haeretici immanis fu- 
ror , quibus palam ostenditur , non ex Principimi 
arbitrio dependere Ecclesiasdcam potcstatem , sed 
ex jure divino , quo Ecclesiae conceditur , leges 
condere ad salutem fidelium , CP in rebelles legiti- 
ma censura animadvertere . 

H Concilio Provinciale di Sens celebrato a Parigi 
l’anno 1528. T. XIK Labb. edit. Paris, pag. 4 36. 
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RENDETE A CESARE CIO', 
CH’ E' DI CESARE: 

MA SI' A DIO RENDETE 
QUEL, CH’ E' DI DIO, 

O SIA 

DISSERTAZIONE II. 

SULLA PODESTÀ' REGOLATRICE 

DELLA. DISCIPLINA 

OFFERTA AL MERITO SUBLIME 
Dell’ Emo , c Revino Principe 
IL SIGNOR CARDINALE 

GREGORIO BARNABA 

CHIARAMONTI 

Vefcovo d’ Imola ec. ec. 


IN FAENZA MDCCLXXXVIII. 
PRESSO GIOSEFFANTONIO ARCHI. 


Con Licenza de' Superiori . 
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Emo e Rmo Principe 



• cuno , Emo e Revmo Principe , 


che al primo apparirebbe farà al- 
la luce del pubblico quest'operetta. 


noa 
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non sia per trarre a sè gli sguardi 
d’ ognuno in vista dell’ interessante 
argomento , che tratta ; e mentre 
delle dotte e sensate Persone rilcuo- 
te T approvazione e 1’ applauso , 
non chiami sopra di sè dove le bef- 
fe e le risa , dove le invettive e 
i sarcasmi dei se’ dicenti Filosofi, e 
degl* Illuminati del Secolo . In fatti 
come lusingarsi, che serbin costoro 
immota e tranquilli la serenità 
del ciglio all’ aspetto di un libro , 
che tutti rovesciando da capo a 
fondo i loro malaugurati sistemi , 
toglie Ja maschera agl’ infelici fab- 
bricatori dei medesimi, e li scopre 5 
• quai sono, non amanti dell’antica 
Ecclesiastica Disciplina ( cui in fi- 
ne nulla pili rispettano, che la mo- 
derna J, ma novatori sfrontati, e 
dichiarati nemici della santissima 
nostra Religione ? Quindi quante 
penne s* impugneranno per Scredi- 
tarne 1’ Autore, e per metterne in 

mala 
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mala fede la dottrina , massime se 
un possente, valevole scudo noi pro- 
tegga e difenda! Ecco perche, Emi- 
nenza Reverendissima, senza punto 
esitare ho in Voi 'cercato il Mece- 
nate, sotto i cui autorevolissimi au- 
spizj rendere pubblica la presente 
Dissertazione , parto di un Ingegno 
quanto in ; sapere profondo ed este- 
so, tanto per i diritti dell' Ecclesia- 
stica Gerarchia impegnato ed infa- 
ticabile. E so ben io , che 1* illustre 
Autore vedrà con occhio di singoiar 
compiacenza dell'eccelso Vostro No- 
me fregiata l'Opera sua, come que- 
gli, che in Voi riscontrando e co- 
spicua nobiltà di Natali , e soda 
profondità di dottrina, e fondo ine- 
sausto di Virtù Cristiane', ed emi- 
nenza di dignità non men che di 
merito, troverà in Voi riunite quel- 
le prerogative, le quali costituisca- 
no 1* opportuno Patrocinator del 
suo Libro. Resta, Principe Eminen- 
te- 



ttsstmo , che Vi degniate di acco- 
gliere coll’ usata vostra benignità 1* 
umile offerta, che io Vi presento, 
accordando l’onore della vostra Pro- 
tezione a chi con profondissimo 
ossequio prostrato al bacio della 
Sacra Porpora riverentemente si di- 
chiara i 

Dell* Ernia Vostra Rma 

' Faenza io. Febbraro 1788. 



OWfo , Devino ed Obblino Servitore 
GIOSEFFANTONIO ARCHI. 


)( * X 

L* EDITORE 


A’ corteji Leggitori di quefìa DiJ/ertazióne 
falute , e allontanamento dallo fpirito 
di vertigine j) malamente impojfef- 
fatoji del nofìro fecole. 

D Ebbo darvi primamente la lie- 
ta nuova , che T Autore della da 
voi tanto applaudita Diflèrtazio- 
ne Julia mutabilità della difcipli- 
na è vivo , viviflimo . Certo eh’ egli è un po’ 
vecchiarello , ma ha la tetta ferma , ed un pet- 
to di bronzo per refiftere a tutti i nemici della 
Cattolica Romana Chiefa , perfuafo , che non 
ha a temere nè d’ Uomini, nè di Diavoli , chi 
ha Dio dalla fua. In fatti avendo egli letto nel 
picciol proemio premetto dallo Stampatore alla 
detta Diflèrtazione , che lì farebbe defiderata 
anche l’ altra intorno la podeftà regolatrice del- 
la difciplina, benché fia ficuro , che i Saccen- 
toni del fecolo illuminato a fiaccole d’ Inferno 
lìano per dirne tutto il male , che potranno , 
ce r ha mandata fubito con una terza , che da- 
remo dopo di quella . Solo ci ha pregati di 

premetterci alcune lue olTerv azioni (opra due to- 
A metti 
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metti , che fi vendono in Italia , come dice il 
frontilpizio , col titolo: Rendete <* Ctfare ciò 
eh’ è di Cefare . Ed è ben dovere , che lo com- 
piacciamo , tanto più, che ferviran quelle olì- 
Nervazioni a rilevare la povera Italia noftra dal 
difonore , di che e pretto le fagge perfone del 
noftro tempo, e preflo le future età farebbonle 
libercolacci , lìccome quelli fono , ripieni non 
lo fe più di eretiche ribalderie contro la San- 
ta Sede , o di llemperatillimi farfalloni , fe non 
ci folle qualche buon Nazionale, che alzafle 
con coraggio la voce contro Scrittori congiurati 
ad infamarla colle lor produzioni . Cedali dun- 
que il luogo air Autore della Dilatazione : e- 
gli folo parlerà da qui innanzi. 

Non vorrei , che qualche o incauto , o 
troppo frettololò leggitore alle prime parole , 
«he a quella DilTertazione ho premette : rende - 
te a Cefare ciò , eh' i di Cefare , gittallèla via 
indifpettito fulla falfa perfuafione , che folfe cer- 
ta operaccia appunto con quelle flette parole 
per tutto titolo venutaci da un confinante Pae- 
fe contro il Romano Pontificato . Nò , per ca- 
rità , non li faccia a quella mia Dilatazione il 
sì grave torto di confonderla in grazia di que- 
lle prime parole del frontefpizio con quell' al- 
tra , 
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tra, che non può edere ufcita {e non da qual- 
che bolgia di cafa del Diavolo . Leggete tut- 
to t io non finifco il titolo con quelle (ole pa- 
role : rendete a Cefare ciò , eh' è di Cefare . 
Alai nò : io fon Criftiano Cattolico Romano, ed 
avrei ben ribrezzo di mozzar le divine parole 
detteci da Gesù Crifto nel fuo Vangelo. Critto 
fegue a dire : ma sì rendete a Dio quel , eh' è di 
Dio , e io pur feguito il mio titolo con quelle 
parole , come trovo aver fatto ancora quel buon 
vecchio di O/lo, il quale predo di 5. Atanagi 
nella lettera ad folitariam vitam agentes diceva 
a Coflanqo: date ( fcriptum eft) quae funt Cae- 
faris , Caefari , iP quae funt Dei , Deo . Nè avea 
io bifogno di troncare il tetto Evangelico , per- 
che full’ efempio di quel famofo Vefcovo vole- 
va realmente dare a’ Sovrani tutto ciò, che è di 
lor diritto, ma infieme era determinato a non 
rilafciar loro nulla di quello, che folle di ragio- 
ne del lolo Dio , Re de’ Regi , e Signor de’ Si- 
gnori . Ma il milèro Autore di que’ due tometti 
trovoflt dalla mala caufa , per cui fcrivea , co- 
fìretto a dimezzare il tetto . Era egli rifoluto di 
torre a Dio ogni cofa , per trasferirla a’ Sovra- 
ni . E avea a citare intero il tetto dell’ Evange- 
A a Ho , 
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Ilo , che vuole renduto a Dio quel, eh è di Dio? 
Veramente noi poteva lenza farli ridicolo. Ve* 
ro è, che in vece di renderfi ridicolo per que- 
llo capo, fi è percento altri riguardi efpofto al- 
le derilioni di tutto il genere umano ; fvarioni 
da gaglioffo, contraddizioni da briaco , bugie da 
Gianfenifia; oh! veh! il terribil cenfore de’ Papi. 

Un picciol faggio di tutte quelle vaghezze 
di nuova Ipecie dal Polo primo tomo . A c. s» 
cosi leggo : Nell' anno LXV1. dell' Era Criftiana 
fi fijjd il martirio degli Appojloli Pietro , e Pao- 
lo , e nell' anno medefimo nel mefe di Giugno 1' 
infiallagione di S. Lino PRIMO VESCOVO di Ro- 
ma , e SUCCESSORE di S. Pietro . Ch' egli filli 
tai cofe all’ anno LXVI. , è padronilfimo di far- 
lo ; ma non è padrone di dire : SI FISSA , co- 
me fe folle quefto un dato certo , quando ci fo- 
no Uomini fonami , che co’ Bollandoli , e col 
Pagi fiflano il martirio de’ Santi Apporteli , c P 
iltallazion di 5. Lino all’ anno antecedente LXV. 
E che imbroglio è poi quel chiamare S. Lino 
primo Vefcovo di Roma , e SuccelTore di 5. Pie- 
tro ? Se 5. Lino fu il primo Vefcovo di Roma ; 
dunque 5. Pietro non fu Vefcovo di Roma . E 
fe S. Pietro non fu Vefcovo di Roma , come , 
c in che fi» 5- Lino Succejfore di S. Pietro ? Ep- 

pura 
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pdre quefta tetta impicciata alza qui cattedra di 
critica. Sovvengaci , die’ egli , che quefti fatti 
( del martirio de’ due Principi degli Appoftoli , 
e della iftallazion di 5. Lino , giacché di altri 
non ha finora parlato ) fono fempre difficilijftmi 
a provarfi : ma non è meno vero , che i primi 
Crijliani , che vennero a predicar V Evangelo ( no- 
me da aggiugnerfi alla Crufca, che non ricono- 
fee fé non Vangelo , ed Evangelio ) ai Romani 
Cfojfero o Pietro , o Paolo , o altri Appoftoli , p 
loro Profetiti J trovajfero la Capitale dell' univerjì 
in preda a tutti li ( gli ) orrori . Adagio un poco: 
fijfero o PIETRO, o PAOLO. Come a dire? 
E’ forfè dubbiofa colà , che S. Paolo fia flato a 
predicare in Roma? Ma non cel dice S. Luca 
negli Atti ? noi dice 5. Paolo fletto nelle lette*- 
re , che fcrille da Roma ? Di S. Pietro non è di 
fede efpreflà per le Scritture ; ma oltrecchè fi può 
con raziocinj trarre ancora dalle Scritture la ve- 
nuta di S. Pietro a Roma , è quefta cofà di tradi- 
zione la più autorizzata, che in fatto di ftoria aver 
fi polla , come ne convengono i Protettami , che 
fon meno bruti di un Veleno, e di tali altri. 
Ma quanto a S, Paolo , fenza trarfi una patente 
di aperta erefia come fi può permettere, eh’ fi- 
gli non fia flato a predicare in Roma , con 
A 3 quel* 
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quella difinvoltura , che uia quello Anonimo Icri- 
veudo ? I primi Criftiani che vennero a predicar 
V Evangelo a' Romani ( FOSSERO o PIETRO , 
o PAOLO , o altri CPc, ) 

Tiriam oltre , Il Concilio di Sardica , e il 
famofo Canone intorno i giudizj Ecclefialtici , 
fui quale fi fono sbracciati a dir tante cofe Si- 
meoni, il Ballerini , Zaccaria, e fopra. tutti in 
una Dilatazione a parte il Dottor Marchetti , 
fapete che cofa fi a ? E' un pretefo Concilio , è 
un Canone apocrifo. Bifogna pur crederlo ; lo 
dice 1 Anonimo p. 17, E que’ poveri galantuo* 
mini , che tanto hanno faticato per illuftrare 
quello Concilio , e i fuoi Canoni ? Compatia- 
moli di cuore . Che farci ? Non era nato , o 
almeno non avea fcritto ancora il noftro Arci- 
coniolo de’ babbualfi , il quale non tema dì 
rigettar coinè pretefo un Concilio, e come apo- 
crifo un Canone , che tutta l’ antichità ha ri- 
conofciuto, e rifpettato. Ma egli pafl’a più in- 
nanzi , e chiama imprudente la celebre legge 
di Valentiniano approvata peraltro da’ Vefcovi 
del Concilio Romano del 378. , colla quale per 
Spegnere le diilènfioni contro il legittimo Pa- 
pa Damafo molle dall' ambiziofo Ufficino , e da' 
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fuoi partigiani toglierafi a’ Giudici focolari , a* 
quali coloro eran ricorfi , la cognizione delle di- 
ipute Ecclefiaftiche , e fi ftabiliva , che de reU- 
quis Ecclefiiirum Sacerdotibus Epificopus Romanus 
haberet examen . Il più mirabile è - poi , che 
jp. ip. in un altro non difiimil referitto di Gra- 
ziano e referitto dato alle iftanze di quel me- 
defimo Concilio Romano per frenare la contu- 
macia degli fiefiì Urjìciniani , referitto dove o- 

gni fèdel Criftiano avrebbe riconolciuto , che 
Graziano folo voleva colla fua autorità dar a* 
giudizj di Damafiò una forza, che non potettero 
eludere i più infoienti refrattari ; egli ravvifa 
una prova autentica , che i Papi efièr citavano la 
loro giuri f dizione , e fièntenziavano in materie 
Ecclefiaftiche per concejfione degl' Imperatori . 
Che bel capo ! 

Ne abbiam nuove prove. A c. 37. parla e* 

1 t 

gli del tipo di Coflante ; ma ficcome la fua e- 
rudizione è Angolare , così non fi degna di par- 

lare nel comun modo , e in vece di tipo di Co - 
filante , per non farfi intendere lo chiama tipo 
di Coftantino , fenza dubbio perche da JSiceforo 
nel fuo Breviario , e da qualunque altro Greco 
contro 1 ’ ufo degli altri tutù non Coftante , ma 
A4 * Co- 
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Cofiantino vien detto l’ Imperatore autore del 
tipo . Prendefi poi la libertà ( e chi a tant’ 
Uomo ofi di contrattarla > ) di capovoltare un 
pezzo di cronologia degl’ Imperatori di Oriente. 
Infatti a c. 38. ci parla di Cofiantino Pogonato , 
e del fèllo Concilio generale tenuto (otto l’ Im- 
pero di Lui 1 ’ anno 680. , c poi a c. 39. palla 
a parlarci di Foca proclamato Imperatore fino 
dal 602. y ed uccifò nel dio. Se la fpicci egli 
co’ Cronologi , perche io non me la fento di 
pigliarmi per lui quella briga. Piuttollo fcorria, 
mo alcuni fatti , ne’ quali rilplende mirabilmen- 
te la buona fede, e la critica dell’Autore. Tor-, 
niamo indietro , e vediamo ciò , eh’ ei ci dice 
a c. 30. Avendo V Imperator convocato il Conci- 
lia di Efejo , Leone Vefcovo di Roma vi mandò 
un Legato , che occupò il fecondo pofio . Si po- 
trebbe làpere , che Concilio di Efefo fia flato 
quello ? La Chiefa non ne riconofce che uno 
contro Fi e fiori» ; ma quello fu tenuto, quando 
era Vefcovo di Roma ( ufiamo più che fi può le 
formole dell’ Anonimo ) S. Celefiino , e finche i 
nuovi Legati del Papa vi giugnellèro , vi pre- 
fedette 5. Cirillo Velcovo di Aleffàndria , ma 
come Legato di Celefiino . Vi è flato dipoi in 
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Efcfo un Conciliabolo , che fu detto Latroci- 
nium Ephefinum ; ma in primo luogo 5. Leone 
vi avea mandati tre Legati , non uno ; e poi 
il principale , che era Giulio Vefcovo di Poz- 
zuolo , ebbe veramente il fecondo pofio , ma con- 
tro le antiche regole , e per la temerità dell* 
Eretico Diofcoro , che fi arrogò il primo porto • 
e colle fue violenze a favore di Eutiche contro 
la Cattolica verità , e il Santo Vefcovo di Co- 
ftantinopoli Flaviano lo fece degenerare in un * 
vero Ladroneccio. Non parrebbe, che il fe- 
condo porto aflègnato in un tal Conciliabolo 
ad un Legato di 5. Leone efler potere di alcu- 
na pregiudizievole confeguenza alla Santa Sede. 
Eppure 1’ Anonimo credendo di cavarci gli oc- 
chi con quefto fuo dimmezzato racconto , ce P ha 
porto davanti . Non difs’ io , che avremmo fat- 
to fpiccare la coftui buona fede ì ' La critica ò 
anche piti luminofa . Che ci dice a c. 74 . que- 
llo Criticone fui fatto della Papeflà Giovanna 9 
Che è forfè vero , ma immerfo in una farraggine 

di favole quefto aneddoto non è privo di ogni 

fondamento ? Oh bella , bellona ! Il Concilio di 
Sardica è un pretefo Concilio ; il Canone Sardi- 

eefe fulie appellazioni è apocrifa. Ma il fatto 

della ^ 
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della Papefla Giovanna , benché ad evidenza di. 
modrato una favolaccia dal Labbè nel Cenotafio 
della Papeffa Giovanna , e dal dottiflìmo Signor 
Cardinale Garampi nella incomparabile DilJer- 
tazione fopra una Medaglia di argento di Bene- 
detto III. , è forfè vero , anfi non è prh>o dì o- 
gni fondamento. Ha ragione l’Anonimo. II 
Canone Sardicele è onorifico a Roma; la Pa- 
perta Giovanna è un fatto , che le potrebbe ef- 
• fcre di dilonore : dunque quello è apocrifo ; que- 
llo e forfè vero , e non è privo d' ogni fonda- 
mento . Oh ! come penetro io bene la mente 
dell’ Anonimo . Ne fon divenuto praticone , c 
fenza fcrupolo di giudizj temerarj ( che non 
poco ) porto ornai tempre intenderlo nella pili 
Anidra pane a danno de’ Papi . 

Benché per ciò , che a carte 6y fi legge di 
Adriano I. , non vi è bilogno di gran penetra^ 
aioneT La cofa parla da fe. Un Concilio , ci 
dice 1’ Autore , un Concilio di Vefcovi adunati a 
Roma fatto il Pontificato di Adriano I. conferì a 
Carlo M. -, ed a' fuoi Succejfori il diritto di eleg ■> 
gere il Vefcovo di Roma . .Che bel privilegio ! 
Ma fembrami , che il nodro Critico bea all* 
ingrollb . Dove da quedo Concilio , che a Car- 
lo M. 
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io M . , e a’ fuoi SuccelTori diede una podefta si 
fuori di ordine ? Mi vergogno per lui a dirlo . 
Quello pretejb Concilio , e quello Canone ( al- 
tro che il Sardicefe ) è apocrifo . Sigeberto 1’ ha 
accoccata al buon Monaco Graziano , e quelli 
colla miglior fede del mondo ricopiando nel 
Capo Hadrianus le fandonie di quello fcifmati- 
co r ha affibbiata a più d’ uno anche de’ Ca- 
nonilli Romani. Ma oggimai chi ha un po’ po’ 
di fale in zucca , malfimamente dopo le ultimé 
fprtilfime Ditlèrtazioni de' dotti PP. Gallade , e 
Jditterich Profelfor di Strasburgo, fe la ride di Si- 
gebertoy del fuo Concilio, e di una concelfione sì 
(gangherata . Capilco tuttavia , eh? chi, come 
il noltro Autore , ha il fegato gualìo contro di 
Roma , non fi riterrà , anche a collo di farli 
compatire , non fi riterrà , dico , dal tammen- 
tare una tal’frottola , appunto perche è fvantag- 
giofa al Papato ; che finalmente non mancano 
mai in buon numero baggei, i quali fe la cre- 
deranno fe non come Evangelio , quali come E- 
V angelo . Ma più che l’ Anonimo avanza , fi fa 
più conolcere per vero Maellro in critica di co- 
lor , che fanno almen 1’ abbici . Reca egli a c. 

8?. un periodo di una lettera da Adriano IL 

f fent- 
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ferina a’ Grandi del Regno di Carlo Calvo , nel* 
la quale li efortava ad impedire , che que- 
llo Re contro le giufte prctenfioni dell’ Irnpera- 
dor Lodovico Pio non s' impadronille degli Stali 
del morto Re Lotario , avvertendoli che la San- 

r 

ta Sede teneva a difefa delle ragioni dell’ Tmpe- 
radorc preparate le armi fpirituali da Dio con- 
cedutele . Quello è un parlare , che all’ Anoni- 
mo non piace , e Io riguarda come una prova , 
che i Papi contavano alfai fulla deboletfa dei 
Re, e Julia Jìupidità de' Popoli. Su ciò tornere- 
mo fopra or ora. Per altro quello avvilo Pun- 
ticelo meritava meno difprezzo , fé non altro , 
perche indirizzato era alla difefa delle ragioni 
di un Imperadore contro le violenze di un figli- 
uolo , qual era Carlo Calvo riguardo a Lodovico 
Pio. Ma ora non cerco quello . Cerco bensì 
qual conneffione abbia tutto ciò con quel che 
viene apprelTo. Qiiejlo Adriano , feguìta a dire 
l’Anonimo , era ammogliato . Viveano ancora la 
fua Moglie Stefana , » una Figlia , che egli ave* 
avuta da quejlo Matrimonio . Bifogna pur dire , 
che quelle circoltanze nel bellilfimo capo dell 
Anonimo dellèro gran pelo per rilevare la for- 
za , che hannò le parole di quello Papa amino* 
’ guato 
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gliato a dimollrare , quanto i Papi contavano fili- 
la deboleqqa dei Re , c filila ftupidità de' popoli ; 
altrimenti niuno in eterno intenderà , come le- 
ghi tutto quello tratto dell’ Anonimo . Ma è fi- 
gli vero, che Adriano IL folle ammogliato, e 
viva ancor folle la moglie , e una figliuola , 
quando 1 ' anno 8 67. fu eletto a Papa , anzi co- 
me lèmbra voler 1 ’ Anonimo accennarci , quan- 
do ancora nell’ anno 8 69. fcriflè a’ Francefi quel- 
la fua lettera ? Io veramente nè di quello Ma- 
trimonio, nè di Stefana , nè di figliuola non tro- 
vo nell’ antichità vefligio . I monumenti degli 
Scrittori contemporariei ci rapprefentano Adria- 
no come un Cardinal Prete del titolo di S. 
Marco pieno di carità , e d' inllancabile zelo per 
la Chiefa , il quale ben due volte avea ricufato 
il Pontificato , e che finalmente di anni 76. fu 
voluto dal Clero Romano per Succellbre il più 
degno , che aver potelTe un S. Niccolò I. Anche 
il Muratori , Tempre per altro aliai parco nel lo- 
dare i Sommi Pontefici, lo innalza alle llelle 
per le Tue virtù. Quello è quanto di Adriano 
IL erafi faputo , finché nel 1782. sbucò da’ ge- 
lati Trioni un Anonimo Protcllante con un li- 
braccio degno di andar a coppia co’ due tonnet- 
ti del 
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ti del noftro Anonimo Italiano , cioè con certe 
fue preinurofe rapprejentanqe alla umanità , ed 
alla ragione per ottenere l' abolizione del Celibato 
del Clero Cattolico , e in quelle appunto tra’ Pa- 
pi ammogliati del IX. Secolo a c. 72 . fi anno- 
vera Adriano li. promollo al Papato non ojlan* 
te , che Stefana fua moglie fojfe ancor viva con 
\ una legittima figliuola . Noti vorrei , che il no- 
llro Italiano avertè tratta la Tua sì rara notizia 
di Adriano 11. da una fonte si limacciofa , ed 
infetta ; feppure non l’ averte prefa da qualche 
inaccertìbile archivio dell’ Etruria bella , dove 
appiattata fi fìcrtè infieme co' fondamenti , de’ 
quali egli ci dille non effer priva, la vergognofa 
novellacela della Papefla Giovanna. Io per al- 
tro dubito forte , che egli non abbia di quello 
Matrimonio altro mallevadore , che quell’ Anti- 
celibatario Settentrionale . Nè perciò crederei , 
che il noftro Anonimo avertè mentovato il Ma- 
trimonio di Adriano li. per lo medefimo malva- 
gio fine , per cui il Tedefco 1’ ha pollo in ifee- 
na , cioè ad argomento di doverfi abolire il Ce- 
libato . E fe a calo avefs’ egli pure ciò pretelo. 
Infognerà, che o torni a confultare i fuoi archi- 

vj ,0 fe la intenda per lettere col fuo Socio 

Tedef 
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Yelefco , onde fcoprir monumenti, ma chiari, e 
lampanti, che Adriano IL prefc a moglie Stefa- 
na dopo di eflèrfi meflo in facris , o dopo la 
confecrazione ebbe da lei quella legittima figli- 
uola . Senza ciò la pellegrina erudizione del 
Matrimonio di Adriano oltre di eflère affatto 
fuori di luogo, come fi è dianzi ollèrvato , è 
ancora vanamente fprecata . Mi rimetto a quan- 
to contro quell animalem hominem di Germania 
c fiato detto nella nuova giuflificafone del Celi- 
bato fiero, Fuligno x 7 8s. p. XXVI., e p. 9 * 
fegg. 

Io vo’ divagando qua e là , perche avrei 
ftd entrare nel gran pecoreccio degli errori , e 
dell* erefie , che quello temerario Anonimo fi 
è lalciato feorrere .con infinita fvergognatezza 
dalla rea penna ; le non fo ridurmici ; ma pure 
conviene entrarci . Lo vuole la caufa di Dio , 
e della Chiela. I veri Cattolici raccapriccie- 
ranno , lo sò ; ma in fine il loro zelo per la 
Religione dovrà godere , che de’ coftui errori 
aliquid fcribam ("perche dicalo con Sant' Ago. 
fino nel proemio al Libro de haerefibus ) di- 
gnum lecitone cupientium dogmata devitare con- 
traria fidei Chrif ianae , C? Chrifiani nomini s 

obum- 
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6 ibumbratione fallentia . Alle corte. Quello in- 
felice fi è fìtto in capo quel di Giovenale , 
Sat. I. 

jiudc ali quii brevibus Gyaris , i? carcere dignum 9 
Si vis effe aliquis ; 

e con quello principio che dovea egli fare , 
fe non quel che ha fatto ? fpropofitàndo lie- 
tamente contro i Papi , e la facra lor dignità 
falle tracce degli eretici più infoienti , e più 
libertini , onde poi raccattarli la poderofa ami- 
cizia de’ novelli Filofofi , e di altri congiura- 
ti f pazzi che louo ! ) a fmuovere , fe polfibil 
fofle , la fondamental pietra , fu cui Crifto ha 
eretta , e fabbricata la fua Chiefa . 

Ecco dunque il bel Alterna , eh’ ei ci pro- 
pone a car. io. del Governo Ecclefiaftico . 
% Cojlantino , die’ egli , divife il governo Ec- 
clefialtico in Giurifdizione interna , ed ejìerna : 
„ la prima ( notifi bene ) eh’ egli confidò ai Ve- 
„ feovi , ed ai Concilj , riguardava le contro- 
„ verfie di Religione , le forme del culto Divi- 
no , la funzione dei Preti , i vizj degli Ec- 
„ clefialtici ec. L’ amminiltrazione ejìerna , di* 
„ egli fi riferbò , comprendeva tutto ciò * che 
„ concerne lo fiato citeriore , e la difciplina 

j* Ec*- 
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,, Ecclefiaftica. ,, Che penfare ! Affé, che Cc 
1’ Anonimo foflè flato coetaneo di Marfiglio da 
Padova , avrebbe avuti tutti i requifiti , perchè 
coftui 1’ aveffè per configliere propofto a Lodo- 
vico il Bavero. Ma la verità è, che nè a Co- 
flantino toccava fair quefìo fiftema di governo 
Ecclefiaftico , che già Crifto avea ftabilito , ed 
affidato agli Appofloli, ed a’ Vefoovi lor fuc- 
ceflori , i quali aveanlo per tre fècoli mantenu- 
to , e nelle fteflè fieriffime perfecuzioni de’ 
Cefari Pagani dilatato: nè Cofiantino pensò 
mai a quefti fogni. Oh moftrifi il Codice Co- 
ftantiniano , ove una forma di governo Eccle- 
fiaftico sì contrario alle maffime dell’ Evange- 
lio , e alla tradizione Appoftolica fia comanda- 
to. In vigore di quefto affurdo fiftema fogue 
per altro 1’ Anonimo a dirci pag. x 3 . che gl* 
Imperatori convocarono fempre i Concili fino a 
che V Impero fu divifo in tante parti , che non 
vi foffc più alcun Principe , gli Stati del qual» 
abhr acciaierò una così va/la efienfionc . Dal che 
non vede 1’ Anonimo , qual trifta confeguenza 
per la Chiefa ne venga ? Quefta è , che non 
vi potranno più cflèr Concilj generali con gran 

danno della Religione . Ma confoliamoci : toc^ 

B che- 
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cherà al Papa di convocarli , e non perche 
fiali fegli arrogato nella divifione dell’ Impero 
quejlo diritto » come vaneggia l’Anonimo, ma 
perche ( voglia egli , o non voglia ) la giurilHi- 
zione del folo Papa fi ftende a tutta la Catto- 
lica Chiefa , ed egli 1 * ha Tempre efercitata , 
anche quando l’Impero non era divifo, non 
eflèndovi mai fiato nella Chiela di Dio gene- 
rai Concilio , il quale non fiali adunato , dirò 
con Incmaro di Rhems ep. 33. all’ altro Incma- 
ro , Apojlolica jujjìone , che è la convocazione 
canonica , che fola può render legittima la Ce- 
lebrazione , i? Imperiali convocatane , che è la 
convocazione civile sì per lo conlentimento 
Imperiale dalle politiche leggi richiefto ad ogni 
adunanza , e sì per lo pubblico corfo delle vet- 
ture , che lecito non era di ufare lènza parti- 
colare licenza. Delle quali cofe chi più ne 
voglia làpere , non ha che a leggere 1 ’ Antifeb - 
ironia Zaccariano Tom. IV. png. 2. Noi pallia- 
mo a fentire dall’ Anonimo un altro corolla- 
rio del pretejò Cojìantiniano fiftema di governo 
Ecclefiaftico. „ Dal fatto de' Donatifti ( così 
,, egli pag. 14. ) , che ancora dopo il Concilio 
,, di Arles fi rappellarono all’ iftello Imperato. 

„ re, COSTA , CHE ALLORA uno non fi ere. 

„ deva 
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,, deva condannato da una decifione dei Papi , 
, e che le loro fentenze non potevano eflère 
>, efeguite lènza la conférma degl’ Imperato- 
„ ri . ,, O fama fede ! che abbiamo da udire 
a quelli tempi . Una temeraria ornatezza , che 
da un Concilio di almeno dugento Velcovi , 
qual fu quello di Arles , in una caufa Ecclefia- 
llica fi rappella all’ Imperadore , ha da portarli 
in trionfo per prova certa ( COSTA J , che allo- 
ra uno non fi credeva condannato da una deci- 
fione dei Papi \ i quali Papi folo per malizia fi 
nominano in vece di dire > come la verità ri- 
chiedeva , che allora uno non fi credeva con- 
dannato da una decifione neppur di un Conci- 
lio plenario di dugento Vejcovi ? Ma , Signor Ano- 
nimo , a quello modo potremo anche dire : Dal 
fatto de' Luterani , e de' Calvinifii , che rigettaro . 
no nel fefio decimo fecola il Concilio di Trento , 
COSTA, CHE ALLORA uno non fi credeva ob- 
bligato a foggettarfi alle decifioni di un Concilio 
Ecumenico , ancorché confermato dall' Imperado - 
re ec. Che vi pare ? E’ egli quello un penfar 
da Cattolico? Ripiglierete forfè, che i Lutera- 
ni , e i Calvinifii a torto , e contro ogni ragio- 
ne ricufavano di ubbidire alle condanne de’ Pa- 
B t dri 
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dri di Trento. Ma e i Donatigli fi r Appellarmi* 
legittimamente all’ ifteflo Imperadorc? Quello 
farebbe flato da vederre prima di dommatizzare , 
che allora non fi credeva ec. Ma che farebbe » 
le P Imperadorc medesimo avelie efecrato que- 
fto appello come illegittimo? Eppure non può 
dubitarli , che fia così flato . Efifte ancora la 
lettera di Coftantino a’ Padri di Arles dopo il 
Sinodo C Tom. 1. Condì. Lahb. Venetae edit. col. 
1455. ) nella quale così ferivo di quello appello : 
Meum judicium pojìuìant , qui ipfe judicium Chri- 
fli exjpeclo. Dico cairn, ut fe veritas habet , Sa- 
cerdotum judicium ita debet haberi , ac fi ipfe 

Dominus re fileni judicet o rabida furor is 

audacia ! Sicut in caujjls gentium fieri Jòlet , 

appellationem interpofuerunt Quid hi detra- 

óìores Legis , qui rcnuentes caelefie judicium me- 
um putaverunt pofiulandum C?c. A ragione però 
Sant ’ Agofiino ( ep. XLIIl. al 162. J fcrivea : 
Dedit ilio C Coftantino dopo il Concilio Roma- 
no di Papa Melchiade ) aliud Arelatenfi judi- 
cium , aliorum Jcilicet Epifcoporum , NON QUIA 
JAM NECESSE ERA T , come farebbe flato nel 
filloma dell’ Anonimo , fed eorum perverfitadbus 
ce lem , C? omnimodo cupiens tantam impuden - 
tiam cohibere Alias , ut dixi , Epifcopos de- 
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«oaoaosoacv?» 

<lit: a qulbus tamen illi ad ipfum rurfum 1 mu- 
ratore m provocare maluerunt : qua in re ' illos 
quemadmodum detefietur , audijìis . Vero è, che 
infine Coftantino fi arrefe a giudicare egli me- 
defimo di quella caufa , ma come avverte nella 
citata Lettera S. Agofiino , lo fece a Sanclis An • 
tijìidbus pojlea veniam petkurus di ellerfi arroga- 
ta una giudicatura , che non era di fua com- 
petenza , e perche quegli sfacciati quod ul- 
terius dicerent , non haberent j fi ejus Jèntcntiae 
non obtemperarent , ad quem ipfi provocaverunt. 
Ma ubbidirono eglino alla fentenza dell’ Impe- 
radore? Nientemmeno . Io dunque. Signor Ano- 
nimo , proporrò un canone di grand’ ufi) nel 
governo Ecclefiaftico , c fippure civile : Dal 
fatto dei Donatifii , che ancora dopo la Jenten - 
ddV bnpcradore , a cui dal Concilio di Arles 
ave ano appellato , feguirono a tumultuare contro i 
Cattolici nello fcifina, COSTA, CHE ALLORA 
uno non fi credeva in caufe Ecclefiaftiche con- 
dannato nè da una decifione di Concilj , nè da 
una fentenza Imperiale , e che tali fentenge non 
potevano ejjer ejèguite. Piace all’Anonimo que- 
llo canone ? Le confeguenze non faranno mol- 
to favorevoli a niun governo nè facro , nè prò- 
B 3 Vano . 
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fino . Ma che ci polio Air io ? Io V ho lavo? 
rato lui modello , eh’ ei me ne ha dato . 

Dopo l’ idea , che 1' Autore ci ha dichiara- 
ta, del Governo Ecclefialtico verrebbe la cu- 
riofità di fapere , che cofa egli creda de' Papi , 
che ne fono i Capi . Che Capi , che Papi , 
ci dirà egli Cubito con aria di dilprezzo ? Quan- 
do trattali di metter fuori cole iugiuriofe alla 
lor dignità , allora egli non ha difficoltà di 
chiamarli Papi ; ma quando non lène parli che 
ftoricamente , e in circoftanze , nelle quali non 
han luogo accufe , e vilipendi , vuol egli che 
non lì ufi il nome di Papa , ma Colo quello di 
Vefcovo di Roma . Così die’ egli a c. 8. I Papi , 
o PER MEGLIO DIRE i Vefcovi di Roma . E sì 
egli non può ignorare, che quello nome fu ne* 
primi fecoli comune a tutti i Vefcovi . Tutto 
bene : egli non farebbe forfo neppur ora alieno 
da largheggiare nel nome de’ Papi con tutti i Ve- 
fcovi dell’ Orbe Cattolico ; ma coi Vefcovi * di 
Roma ci vuol cautela : è troppo augulìo il nome 
di Papa per un Vefcovo di Roma . Veramente 
anche in fecoli, dove i Papi non potevan con- 
tare nè fulla debole^a dei Re , nè fulla ftupiditd 
dei Popoli , fi trovano i Vefcovi di Roma chia- 
mati Papi , e con che aggiunti! Io non citerò 
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(c non la Sinodica a Silvejlro benché fol mutila 
a noi pervenuta del già mentovato Concilio di 
Arles, tenuto per difpofizione di quello Hello 
Cojlantino , il quale fecondo 1’ Anonimo piantò 
quel ilio nuovo lìliema di governo Ecclefiallico : 
Te gloriojìjjlme Papa , ( ci contenteremo anche 
Colo di Religiq/iffìme Papa , come hanno altri 
Codici ) dicono i Padri , cum merita reverentiaja- 
lutamus., * . . . Utinam , Frater dileétiflìme , ad 
hoc tantum fpeéìaculum ( de’ Donatifti convinti 
di calunnie ) interejfe , tanti fecijfes . Profetilo 
crtJimus , quia in eos Jèverior fuijfet fentenda 
prolata , CP te pariter nobifium judicante , coetut 
nojler majori laetitia exultajfet. Confelfan dap. 
poi la maggioranza di lui , e la gmnfdizione t 
eh efercitava, come quegli, qui majores dioecejes 
te net , e infine a lui mandano i Canoni fimi nd 
Sinodo , i quali placuit per te podjjimum injinua - 
ri , cioè non folo pubblicarli nelle Diocefi del 
Patriarcato Occidentale , come intendo quel 
majores dioecejes , ma pubblicarli con autorità . 
Chi non vegga però , che i dugento Padri di 
Arles con tutti i tempi del pretejo governo Ec- 
clefialtico Collantiniano aveano un po’ più di 

rifpetto al Vefcovo di Roma, che non 1’ ha un 
B 4 Ano- 
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Anonimo di niun altro carattere , che quello 
della malignità , dell’ infolenza , dell’ erefia ? E 
non s’ ha a fremere ? 

Non paja un avanzato rigore , che io tacci 
di erelia quello Anonimo . Il folo Alterna , che 
abbiamo da lui udito attribuirli a Cofiantino , 
del governo Ecclefiaftico , è inlèparabile da e- 
refia ; lo è pure ciò , eh’ ei ci dille del fatto 
de’ Donati/li . Ma vogliamo fentir dell’ creile 
fpiattellate ? Chiediamo all’Anonimo, le creda, 
che quelli Papi , o Vefcovi di Roma abbiano un. 
primato, o una fupremazia di giurifdizione fulla 
Chiefa univerfale . Penfatel voi , ci dirà egli . 
Però egli li chiama p. 85. PRETESI Capi della 
Chiefa univerfale; anzi p. 39 . avea ollèrvato , 
che Bonifacio III. con intrighi cercò d' impegnare 

( Foca ) il tiranno più odiofo a Jpogliarc i 

Patriarchi di Coftantinopoli della fupremazia uni- 
verfale PER RIVESTIRNE SE MEDESIMO . E 
come nò? Poco innanzi (p. 38 ) aveaci detto 
con un entuliafmo di furore : Non fi può neppure 
concepire , come i Papi abbiano ardito d' arrogarfi 
V autorità univerfale , mentre nell' IJloria non vi 
è una pagina , che non provi là dependew$a , in 

cui erano , degl' Imperatori fino a tanto che le 

tene- 
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tenebre dell' ignoranti non ebbero ridotti i Capi 
dell’ Impero a non eflere altro , che fimulacri im- 
potenti , cioè fino all’ ottavo fecolo . Olfervino 
i Leggitori 1* ignoranza di quello tracotante ferii- 
tore , che per torre la Ipirituale autorità univer- 
fale de' Papi appella alla dipendenza temporale, 
che ebbero dagl'imperatori di Oriente, non già 
fino a tanto , che le tenebre dell' ignoranza non 
ebbero ridotti i Capi dell' Impero a non ejfere al- 
tro , che fimulacri impotenti , ma fintantoché la 
pervicacia degl’ Imperadori Orientali m combat- 
tere il culto delle l'acre Immagini molle in pri- 
ma il Ducato di Roma , e poi la retante Italia 
a lcuotere il giogo dell’ ubbidienza a quegl em» 
pj Principi , malgrado le cure che fi prefero 1 
Papi Gregorio IL, e III., e Zuccheri*, di ritrar- 
re dall’ abillo dell’ erelia quegl’ infelici Sovrani , 
e di allontanare quanto era poilìbile quella ge- 
nerale rivoluzione . A me balla per dichiararlo 
eretico , eh’ egli non folo non riconofca i' auto* 
rità univerfale , che ebbero ed efercitarono fem- 
pre ancora cogl’ Imperadori Orientali , quantun- 
que li riguardalo fino a quell’ epoca funelta , 
che abbiamo accennato, come Capi fupremi nel 
temporale dell’ Italia , e di Roma della; ma an- 
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cora tacci di ardire i Papi , perche con tutta 
quella temporal dipendenza , che fino all’ ottavo 
fecolo dichiararon più volte verfo gl’ Imperato- 
ri di Oriente , fi arrogarono V autorità univerjale. 
La fupremazia fpirituale de’ Sommi Pontefici fu 
tutta la Chiefa è un dogma di Cattolica fede, 
quanto lo fia ogni altro dogma , che a’ veri fuoi 
Figli di creder propone la Romana Chiefa , e 
ficcome farebbe eretico chi negafle alcuno di 
quelli, così lo è fenza riparo, chi ripugna a 
credere quel Primato, e molto più chi lo coni, 
batte, e più ancora chi lo fchernifce, come fa 
quello infolentilfimo ciarliere. 

Se non che non accade di andare ad uno 
ad uno noverando i coflui errori. Vuolfi un 
gruppo di erefie , e delle più -orribili , che in 
materia di Pontificio Primato ufcillèro mai e 
da Vittemberga , o da Ginevra ? Scorra chi a 
tanto può reggere il Tomo fecondo a car. 
fegg. Io mi contenterò di un palio : „ Perche 

,, un Uomo dice colla maggiore elìenfione: Dio 
,, ha rimejjo in me il fuo potere : io fino il 
» fuo Vicario : io ho le chiavi del Cielo : io 
jj lego , e fciolgo a mio piacere il tutto ; i miei 
j, ordini fi efiguifiono fino in Cielo ec. , tutti 
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• „*gli Uomini dovranno profternarfi in filenzio, 
,, e credergli ? Nò . L’ ubriachezza della fu- 
,, perdizione , e della ignoranza non impedi- 
„ fcono agli Uomini di fèntire l’ autore della 
,) natura. ,, O infano ! e veramente briaco 
<ji ereticale perfìdia ! Che garrifci tu dell’ Au- 
tore della natura . Sentilo pure , e rifpettane 1’ 
autorevol voce ; ma (enti molto più , e riflet- 
ta le voci di lui autor della grazia , e della 
religione. Quell* Uomo, a cui ricufi di pro- 
fternarti in filenzio , e di credergli perche dice : 
Dio ha rimejfi in me il fuo potere , io fino il 
fio Vicario i io ho le chiavi del Cielo ; io lego , e 
Sciolgo, non già a mio piacere , come gli fai 
{foltamente dire da defpota , ma fecondo i me- 
riti , e 'l dovere , il tutto ; i miei ordini fi eje- 
guifiono fino in Cielo ; (àppi , o temerario , dice 
così , perche Dio , 1’ onnipotente Iddio iti 
"Pietro 1’ ha fuo Vicario coflituito , gli ha date 
le chiavi de’ Cieli , gli ha dato il potere di 
feiorre, e di legare il tutto in terra , sì che 
quanto egli in terra legherà , in Cielo pure fa- 
rà legato , quanto egli feiorrà , farà pure iciolto 
nel Cielo ; gli ha dato e comando , e podeflà 
tjì confermare i fuoi Fratelli ^ 1’ ha {{abilito Pa* 
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fior delle pecore , e degli agnelli tutti del fu® 
ovile. E tu te ne ridi? tu a fuperftizione , e 
ad ignoranza attribuirci , che gli altri Uomini 
debbano in filenzio proltrarfi a lui , e credergli ? 
Rinega pur dunque il Vangelo , ove e per San 
Matteo , e per San Giovanni tutte tai colè gli 
ha Dio infallibilmente promette , e concedute . 
Già tacitamente l’hai fatto. Fallo ornai core 
modi elprclfi , acciocché tutti conofcan chi 
fei, ti fuggano , e ti deteilino. Vano farebbe, 
che al folo Pietro voletfi reftrignere sì ampia 
podeftà. Inganno, errore , ripiglierebbe^ San 
Zofimo , come già fcrilfe nel 419- a’ Padri del 
Concilio Cartaginefe: (ep . XII.) Par potejlatis 
data conditio in eos , qui fedis hereditatem , ipjo 
annuente , meruijfent : habet enim ipfe cum om- 
tiium Eccìefiarutn , tum hujus maxime (la Ro- 
mana ) ubi federai , curam , nec patitur aliquid 
privilegii , aut aliqua titubare aura fententiae , cui 
ipja fui nominis firma , CP nullis hebetata moti - 
bus conflitidt fundamenta , £P quae fine fio peri- 
culo ( afcolta , e trema ) temere , come hai fatto 
tu , nullus incejfat . E quello è pure tanto di 
fede , e di cattolica verità , quanto lo è il Van- 
gelo, dal quale colla, che ellendo fiato il pri- 
mato di Pietro ifiituito da Crifio per lo reggi- 

men- 
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mento , e per 1 ’ unità della Chiefa , la qual fu* 
periore a tutti gli sforzi d’ Inferno durerebbe 
fino alla confumazione de’ fecoli , dovea dal 
grande Appoftolo pallàre ne’ Succeflori di Lui , i 
quali fimo i foli Vefeovi di Roma. 

Dapo quelle erefte dovrà mai alcuno mara- 
vigliarfi, che coftui vadaci tratto tratto metten- 
do innanzi certe pitturine de’ Papi , le quali fon 
tutte fatte a colori d’ inferno > Di quefte abbon- 
da nel tomo fecondo , dove in particolare a c. 
io. sfoga 1 ’ una , e 1 ’ altra bile contro S. Grego- 
rio FU. fenza pur vergognarli di richiamare le 
calunnie degli Scifinatici Culle tenerezze di que- 
llo incorrotto Pontefice verlo la Contefla Ma- 
tilde . Ce n’ ha pure nel primo Tomo qualcu- 
na , come a car. <s 7 . Io mi fermerò fu d’ una 
fola, fu quella cioè, che 1 ’ Anonimo a carte 40. 
ci prefenta de’ Papi de’ primi otto fecoli. Egli 
avea già detto a carte 8. , che i Papi , 0 per me- 
glio dire , i Ve/covi di Roma , che occuparono per 
250. anni la Cattedra Appojlolica , non fecero alcu- 
na anione rimarcabile ; e sì , lafciando anche ila- 
re la cura prefali da San Clemente della Chie- 
fa di Corinto travagliata da fcifmatiche divifio- 

ni ) le tante da San Dionigi di Corinto commen- 
date 
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date largizioni di San Sotere a’ lontani fedeli ; 
le Legazioni mandate a Sant' Eleuterio e da* 
Martiri di Lione , e da Lucio Re della Bretta- 
gna , e la controverfia della Palqua decifa da 
San Littore, e le molte cofe adoperate da San 
Cornelio , lafciando Pare tai cofe , ed altre fimi- 
li , quali tutti quelli Pontefici diedero per la 
confelfione di Crillo tra' tormenti la vita ; ma il 
martirio per collui non è anione rimarcabile. 
Dunque che fecero dal 250. fino all’ ottavo fe- 
colo i Papi ? Sentiamolo , e , fe fi può , lentia- 
molo fenza orrore : Qttejli Capi della Chiefa Cri - 
fliana , quejìi perfhnaggi , che avrebbono dovuto 
confacrarfi alla pietà , alla carità , e all' efempio 
in una parola di tutte le virtù , non f ac evan pom- 
pa , che d' una ambizione fen%a limiti , d' una. 
avarizia infagiabile , di religiofe frodi , d' un or- 
goglio injopportabile , e di un infoiente difpreggo 
dei diritti de' popoli , e della maefìà de' Re . Ma 
pure tra quelli Papi ( per non dire di altri mol- 
tilfimi , che venerati fono dalla Chiefa per San- 
ti ) debb’ ellèrci S. Leone M. VerilTìmo : ma , 
ripiglia 1’ Anonimo p. 28. , neJJTuno fojìenne con 
più vigore , e fuccejjo le Pretenfioni Romane , 

quanto Leone. Come a dire? Le Pretenfioni 

Roma - 


Digitized by Google 


X 31 X 

«4 ì?5S® £*«»»** 

Romane fon tanto antiche > Davver davvero 
che non pollon dunque eflere tanto ingiufte , 
quanto vorrebbecele far credere l’ Anonimo. Pre- 
tenfioni, che già erano in piedi prima di S. 
Leone , cioè ne’ tempi della più pura difciplina, 
e di più folìenute da S. Leone con vigore , e 
CON SUCCESSO, quando nè i Principi erano 
Jimulacri impotenti , nè i popoli ftupidi , come al 
dire dell’ Anonimo furonlo nell’ ottavo fecolo , 
ancor prefcindendo dalla Santità di Leone , che 
con tanto vigor le folìenne , potranno mai a 
non pregiudicate perfone fembrare ingiufte ? 

Torniamo per poco a’ Papi . Tra quelli Papi 
dall’ Anonimo dipintici con sì tetri colori debb’ 
ellèrvi anche S. Gregorio M. Verilììmo : ma gli 
sforzi di lui contro il Patriarca di Colìantinopo- 
li , che li arrogava il titolo di Patriarca Ecume- 
nico , furono vani . ,, Allora , fegue 1’ Anonimo 
?> P- 3 6- , Gregorio non effendo riujcito nè colle 
» i/lanti fue fuppliche prejfo V Imperadore , nò 
„ colle fue lettere ai Vefcovi Orientali , che fi e - 
,, vano dichiarati per lui , ECCITO’ DELLE 
„ TURBOLENZE , che farebbero facilmente de» 
,, generate in una guerra civile, le la prudenza 
„ degl’ Imperatori , e la difpolizione dei popoli 
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„ iti generale non avellerò dimollrata l’ impà- 
,, zienza , che li cagionava il (offrire il giogo 
„ di {chiaviti! , che la Sede Romana voleva im- 
,, porne . „ Poffìbile ? Un Gregorio , il Papa più 
umile , più modello , che folle leduto filila Cat- 
tedra di S. Pietro; un Gregorio , che con tutto 
il fuo impegno di ridurre Giovanni Patriarca di 
Coftantinopoli a dimettere 1’ ambiziolo mal ufur- 
pato {itolo di Patriarca Ecumenico noi feparò 
dalla comunion della Chiefa ; un Gregorio , che 
del Vefcovo di Aleflandria fi dolfe Uh. Vili - 
ep. 30. , perche avellègli fcritto , ficut juJJÌfUs , 
e però lo avvertì: quod verbum jujjìonis , peto , a 
meo nudità removete ; quello Gregorio avrà ecci- 
tate turbolenze? quello avra voluto imporre un 
giogo di J chiaviti l agli Orientali ? Io non mel 
pcrluaderò mai , e nò tampoco mi pcrfuaderò , 
che egli polla a ragione riprenderfi , perche con 
tutto il vigore fiali oppolìo all’ ambizione dì 
Giovanni , c del fuo fuccclTòre Ciriaco. Veg- 
ganfi di ciò i Padri Maurini nella Vita del San- 
to Pontefice lib. III. cap. r. Un’ altra volta tor- 
niamo a’ Papi , de’ quali T Anonimo ci ha rega- 
lata una sì fcandalolà pittura . Tra quelli Papi 
de’ primi otto fecoli dovrebbe pur eflèrvi anche 

il Santo Martire Martino I. ? Verilfimo . Ma ( co- 
sì r 
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sì 1 ’ Anonimo p. 37. ) contraddijfe alla favittfA 
dell' Imperatore ( Collante ) , dando contro i Mo- 
noteliti (bifognava per amore di verità aggiu- 
gnere nel Concilio di Laterano con almeno 
104. Vefcovi d' Italia , di Sicilia , di Sardegna * 
e dell’ Affrica ) una fentenga piena di termini 
oltraggiami V Editto di pacificazione , cioè il Ti- 
po di quell’ Imperadore , perche non vi era al- 
lora la bella moda della tolleranza . L' Impera- 
dorè fece prender Papa Martino da Calliopo Efar- 
ca di Ravenna . Al fuo arrivo a Coflantinopoli 
fu condotto prigione , e fu trattato come reo di 
lefa Maejìà . Rogo , conviene pure che io lo di- 
ca con S. Girolamo nel fuo primo libro adverjus 
Jovinianum , rogo quae funt haec portenta verbo- 
rum ( anzi mendaciorum di quello Anonimo ? ) 
quod deferiptionis dedecusì ( Martino punito come 
reo di lefa Maejìà , fenza dar cenno dell’ atroce 
calunnia , che quella era ! ) Nonne vel per fe * 
brem eum putes , vel arreptum morbo phraenetico 
Hippocratis vinculis alligandum ? Se è così , la- 
fciamolo alla buon’ ora ; che con un frenetico fi 
perderebbe ih tempo. Agli altri, acciocché fe 
ne guardino, poffon ballare le cofe finora dette. 

Talliamo dunque ad animare chi ne ha bifo- 
C gno. 
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gno , a rendere a Dio ciò, che è di Dio: che 
è la codi non voluta dal noftro frenetico : tan- 
to più , eh’ egli ha aliai compagni . 

In fatti nella controverfia sì viva , che a’ 
noftri tempi arde tra ’l Sacerdozio e 1 Impero , 
niuna coda è a udirli più ufitata ancor da perda- 
ne , che de’ guai della Chieda mofirano compad- 
rone , quanto quella , che trattandoli in fine di 
eoylè di Dilciplina, lì podòno più facilmente did- 
fimulare gli attentati de’ Regalili; a danno del 
Santuario . Ma i Regalili! palTan più avanti , e 
con Vigono francamente decidono, che la Didci- 
plina è doggetta agli ordini del Prmcipato . La 
potefià Ecclefiafiica , dice 1’ Anonimo Autore del 
mal augurato libercolo intitolato La Chiefìi , e 
la Repubblica dentro i loro limiti C3 ("i J, la potejla 
Eccìefiaflica in quanto ha in mira la felicità eter- 
na , è indipendente ; inquanto poi influifee nella 
felicità prefente , è fubordinata alla potejlà politi- 
ca ; e il culto interno , che ognuno è tenuto pre- 
fltire al fommo Creatore di tutte le eofe , è un 
affare di coftienqa; il culto eflerno è un affare 
di fiato. Peniate poi, de per cole di Didciplina 

li pollano fulminare fcomuniche . L’ Autore del- 
le ri- 

fi i) Pag. 160 . 
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le rifieffioni fulla. Eolia della Cena , Il gran Ca- 
nonica de’ nofìri giorni, dichiara altamente (" i 
che Gefucrijìo nell ’ inflituire il Corpo della Chic- 
fa non volle , che rfn quejlo fojfero ejclufi per via 
di /comunica , JE NON QUELLI , che peccajfero 
o contro V unità della Chiefa coll' ere fa , o contro 
fa fantità colla PUBBLICA violazione della MO- 
RALE EVANGELICA . E fe voi ofèrete colla 
Storia alia mano produrre Concilj e Papi , che 
contra a' trafgreditori della Difciplina minaccia- 
ron fentenze di efcomunicazione , o ancor le 
portarono , rifonderà il citato Anonimo poni- 
tore de’ limiti tra la Chiefa , e la Repubblica 
fzjetter ciò innegabile ; ma domanderà con 
farcafmo , fe i fatti provano i diritti, fe gli abu- 
fi provano la legittimità , e fe le illufioni fono 
verità ? V Autor poi delle Rifieffioni fopra la Bolla 
in Coena Domini ufiindo di certa Tua maggior 
petulanza ripiglierà , edere tai fatti una mani - 
fefta itfurp afone , nata per la calamità de' tem- 
pi nel fecola X. (~ 3 ) . Che dire ? Che e que- 
gli uomini dabbene , e quelli fomentatori di una 
pratica apoftafia errano grandemente , quegli o 

per pufillanimità , o per (overchio dcfidcrio di 
C 2 una 

CO Bag. 80. C O Bag. 123 . C 3 J Bag. 81. 


Digitized by Google 



X 5* X 

una pace , che più d’ ogni guerra farebbe a te* 
met dalla Chiefa i quelli e per mifcredenza , e 
per deteftabil brama d’ una guerra , a cui non 
pace , ma rovina intiera della Chiefa feguiti , e 
ponga fine . Egli è impertanto ufizio e dovere 
di buon fedele accorrere al conforto , e al di- 
finganno de’ primi , e alla fellonia , e all’ em- 
pietà de’ fecondi opporre argine , e refiftenza - 
E quello è ciò , che intendo fecondo mia polla 
di fare in due altri trattatini oltre quello già 
ufcito fella mutabilità della Difiiplina. Nel pre- 
fente , a cui premetteraffi un troppo neceflario 
Difeorlò preliminare filli’ origine , e full' eccel- 
lenza della Difeiplina , farò vedere , qual fi* 
della Difeiplina la fola , e vera podeftà regola- 
trice . Baderà quello , perche fi comprenda , 
non elfere quella Teverendilfima Difeiplina sì 
leggier cofa , che come pii Uomini, ma meno 
fperti fi avvifano , al capriccio , e alla palfione 
de’ contradditori debbafi vilmente fagrificare , e 
i nimici del Sacerdozio difperino di vedere dal- 
la fecolar podeltà invafo impunemente un si 
preziofo depofito, che Crillo ha voluto alla fo- 
la fua Chiefa raccomandato . 
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DISCORSO PRELIMINARE 

Della origine , ed eccellenza 
DELLA 

ECCLESIASTICA DISCIPLINA . 


■L 


E origini degli umani governi fo- 
no di que’ problemi , che d’ ordina- 
rio non ad altro più fervono , che 
ad efercitare i Letterati con fama , 
fe vuoili , di profondi , ed eruditi ricercatori , 
ma non col merito di avere dopo lunghe , e 
moltiplicate deputazioni raggiunta , e fcoperta la 
verità . E’ queflo proprio dell’ antichità , che tra 
le tenebre di rimorilTimi tempi ravvolta , invi- 
luppata anche più da vaneggiamenti di favolofi 
ingegni goda bensì di vedere intorno a fé occu- 
pate le menti de’ più valorolt e reputati Scritto- 
ri , ma insieme ricuft di farli loro conofcere o 
per non perdere ella la gloria di edere 1’ obbietto 
favorito di tante fatiche , o per non togliere a’ 
letterar] contraiti una troppo piacevol materia di 
emulazione . Ma la Dio mercè tutto diverfa da 
quella delle mondane focietà e delle lor leggi è 
J’ origine della Eccleliallica Difciplina ; nè gran 
travaglio addomanda , da chi vogliala ritrovare , 
nè ambifce di tenerli nafcolà . Vuoili conofcere , 
chi fiane flato 1’ Autor primo ? Vegga!! folo , chi 
abbia la Chiefa tra noi flabilita. Gesù Crifto, chi 
non lo sà ? è il fondatore divino di quello nuo- 
vo Impero ? che fecondo i profetici oracoli non 
altri contini aver dove* che quelli dell’ Univerfo 

C 3 CO 


G. C. Au- 
tor primo 
della Ec- 
clesiastica 
Di/ciplinay 
come trae fi 
dalla Cofii* 
tuàon me- 
defima del- 
la Chiefa. 
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(" t e in mezzo alle fragorofe rovine l’ ime dall’ 
altre nafcenti di temute amplillìme monarchie 
reggerebbelì laido alla prova delle rivoluzioni di 
tutti i fecoli ( 2 J . Gesù Crilto è dunque 1 ’ ifti- 
tutor primiero della Eccleiìallica Difciplina. Im- 
perciocché avendo egli voluto, che la Tua Chietà 
folle da una parte vilìbile , onde a niuno folle 
difdetto il trovarla , e dall’ altra faggiamente li 
governalle , perche i Fedeli in eira e per ella 
alla loia verace beatitudine veniller condotti , 
necellàrio era , che fornillèla di tutto ciò , che 
ad un faggio governo di una vifibile Società più 
fi richiede , cioè e che egli medelìmo le più ac- 
conce , e più ialutevoli leggi le pre Ieri vede an- 
cora per l’ ellerior reggimento , e che podellà le 
lafcialle di ltabilirfene di mano in mano delle 
nuove, fecondo che le circoltanze de’ tempi-, de’ 
luoghi , e delle mondane vicende lo elìgeffero; e 
in quelle leggi tutta appunto Ha l’ Ecclelialtica Di- 
fciplina , di cui ragioniamo . Perciocché non 
altro intendiamo col nome di Eccleiìallica Difci- 
plina ( e meglio il vedremo dove della fua va- 
rietà dovrem ragionare ) (e non quel Corpo di 
ordinazioni , con che la Chiela regge e indiriz- 
za i Fedeli l’ubordinati al loro Capo , cioè al Ro- 
mano Pontefice , in ordine alla ubbidienza do- 
vuta a fe , al culto interno ed elterno di Dio 
Signore ,e alla propria loro Santificazione. Mar- 
cantonio de Dominis , quel famofo apollata , per- 
che dalla Chiela tolta volea ogni ellerna giurili 
dizione, nella quale il nerbo della Difciplina 
conlìlle , cercò di liberarli da quello moleltilfimo 
argomento affermando , che coloro , i quali del- 
la Ecclefiaftica Repubblica non altramente filolò- 
favano , che delle mondane , a grande fpazio li 

allou- 

COP/ II. 8 . Dabo tibi. . .. poffl-JJlonem tuam 
termino s terrae . C 2 J Dan. VII. 14» Et re- 
gnimi ejus , quod non corrumpetur . 
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allontanavano dal diritto fentiero , e davane 
quella miferabil ragione , che la gloria della Chie- 
là ltavali tutta al di dentro (3). Ma la facoltà 
Teologica di Parigi nel 16x7. la condannò come 
eretica , e di tutto 1 ' ordin Gerarchico perturba- 
trice , e capace di portar nella Chiela una con- 
fuliorie Babbilonefe (4). Sentenza giullilfima ! 
Perciocché guai più grave errore , che torre di 
mezzo la viabilità della Chiela, e pretendere, 
che una maniera di governo llabilita dalla ltellà 
increata Sapienza folle di peggior condizione , 
che altro qualunque reggimento introdotto dagli 
uomini , cioè lenza coniglio , fenz’ ordine , fenz’ 
autorità ? Non vuoili certamente della Chiela 
difeorrere in tutto come delle umane Repubbli- 
che , in quanto cioè 1’ altezza del ilio line do- 
manda mezzi di altro ordine , che gli umani non 
fono quello tuttavia , che alla ragione di ben 
regolata vilibile focietà è ellènziale , non può 
mancarle , fe non vogliamo appunto contro le 
intenzioni di Crillo degradarla dall’ ellere di ben 
regolata vilibile Società . Ma perciocché 1 ’ Ec- 
clelìaltica Dilciplina luppone data alla Chiela , e 
data per Tempre la podellà di far leggi , le quali 
non il falò interno culto riguardino , ma sì an- 
cora 1’ eltgrno regolamento de’ fedeli , veggiamo 
G .4 quan- 

•- - - . . rv ‘.‘f /'•C . 

Cì J Qiù de Republica Ecclefiajlica , Jicut de pu- 
re humanis philojòphantur , mihi videntur non 
paruin a reclo tramite aberrare : non modo 
quia in ea requirunt ver am jurifdiSlionem ex- 
ternam , ubi tamen omnis gloria ejus ab intus . 
Prop. II. inter damnatas a Facultate Theolo- . 
gica Pariftenfi. C bìaec propofitio qua par- 
te veram jurifdiSlionem , idejl vim coaclivam 
L? JubjeSlionem externam Ecclcfiae denegat , 
ejl haeretica d? totius ordinis hierarchici per- 
turbativa y atque confufionem Babylonicam in Ec- 
clefia generans . 
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quando il divin Signore abbiale partieoi irniente 
conferita una sì necelTaria podeftà . 

Lafiabi- II. Ci ferviranoo in quella ricerca di Icorta 
lì Crifio , due gravillimi Prelati della Francia , cioè 1 ’ Arci- 

3 narri.) die- vefcovO Duca di Cambray Carlo di Orleans nel 
e a' fuoi Mandamento contro la memoria de’ Signori Sam- 
Appofloli la fon Curato di Qlivct , Covet ec. ftampato nel 
MiJJìone . 1731. a Parigi , e 1 ’ Arcivefcovo Principe di Em- 
brun poi Cardinale Pietro di Guerin di Tenda 
nella Ifirugion Pafiorale l’anno medefimo 1751. 
pubblicata a Grenoble {opra 1 ’ accennata memoria 
di quegli Ecclefialtici appellanti come d' abufò . 
Io volentieri cito perfone , che nella ftelfa lor 
dignità hanno una favorevole prevenzione di 
certa grandezza , che li concilia rifpetto , e di 
una forza , che penetra gli animi , e li atfòg- 
getta.,. Attacchiamoci dapprima (è 1 ’ Arcivefco- 
vo di Cambray ( 5 ) , che ora parla a’ fuoi dio- 
cefani ) „ a quelle memorande parole , che 
„ Gesù GriltQ diilè a’ fuoi Appoftoli l’ ultimo 
,, giorno, ch’egli apparve in folla terra, e pre- 
„ Ito era di abbandonarli per falire al Cielo : 
„ Ogni podefid mi è fiata data nel C(e!o , e nella 
7) terra ; andate dunque , e tutte amrnaeftrate le 
„ nazioni del Mondo , battezzandole nel nome del 
,, Padre , del Figliuolo e dello Spirito Santo , infe- 
,, gnando loro l' offervanga di tutte le co/è , che 
,, io vi ho comandate . Ed ecco che io fino eoa 
,, ejfo voi fino alla confumazione de Secoli ( 6 J . 
„ Oilèrvate , carillìmi miei Fratelli , che Cesò 
Crilto dà a’ fuoi Appoltoli la podeftà d’ iftruire 


Cs) Pag. 44. PO. Matth. XVIII. 18. fegg. 
Data efi mihi omnis potefias in cacio , C? in 
terra s euntes ergo docete omnes gentes baptt- 
gantes eos in nomine Patris , £? Filli , £? Spi- 
ritus Sancii , docentes eos Jervare omnia quae- 
cumque mandavi vobis . Et ecce ego vobijcum 
Jum ufquc ad confummationem faeculi. 
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", tutte le nazioni del Mondo , e d’ indignar lo" 
,, ro tutta 1' economia della la Iute : vaie a di- 
,, re tutto ciò , che creder doveano , e infieme 
a , tutto ciò, che doveano per falvarfi adoperare. 

, Il perche fono autorizzati ad inlbgnare tutto 
„ le verità rivelate da Gesti Criito , e a con- 
,, dannare tutti gli errori, che combatter potreb- 
„ bono quelle verità , e contrariarle . Docete . „ 
I Protettami dopo 1 ’ Hobbes ne convengono i 
ma otfèrvano , che Crifto non dille agli Appo- 
soli andate , e comandate , ma andate , ed infi - 
gnate: così difcorrono Pfajf Cancellier di Tubin- 
ga, Boeinero , e Buddeo , anzi quelli riprende (7) 
Federigo Spanemio , e Filippo Jacopo Hartmann , 
( 8 ) perche alcuna lorta di autorità legislativa 
riconofcono da Criito conceduta agli Appoltoli. 
I 40. Avvocati , che ftelèro la memoria confuta- 
ta dall’ Arcivefcovo di Cambray , rinnovarono lo 
Sello errore . Cammina fu gli ftelfi fallì princi- 
pi 1 ’ Autore del Libretto della Chicja e della Re- 

f ubblica dentro i loro limiti . Egli ci fa fa pere 
9 ) , che il nojlro Divin Redentore rivelò a' J'uoi 
lìi/cepoli , quanto era necejjario per la Jalvegga 
degli uomini , e commeffc lor d' ISTRUIRE il genere 
umano colla dolcegga e carità nelle verità . rivelate 
e ne' precetti . Quindi dittinguendo le viziolè a- 
zioni in quelle , che non comparìfiono agli occhi 
del pubblico , ma corrompono J blamente colui , che 
le commette , e in quelle , che fi manififtano com 
fembiange così ardite da influire nel buon coflume y 
vuole , che riguardo alle prime appartenga alla 
TPoteftà Eccleuaftica ( notili bene) il predicare la 
buona morale , e per T altre fia della Poteltà po^ 
litica il prevalerfi di quei rimedj , che fieno piu 
atti a ricondurre gli uomini alla retta via , da cui 
fi fin dipartiti (~ 10J . 


9 

c 7) Ecclefi Apojlvag. 647 • C 8 ) Ivi pag. 64%. 

( 9 ) Pag. ia. C l °J P*l- «• 
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Ma contro tutti coftoro è coll’ Arcivefcovo 
di C-vnbray fu J da avvertire , che Gesù Cri- 
lto non invia gli Apposoli ad inl'egnare per lat 
Jbla via di perjuajione . Nientemeno. ,, Se que- 
„ Ito follò , non avrebbono eglino avuto nulla , 
„ che li levalle l'opra i Filol'ofi, gli Oratori, e 
„ i Sottili, cioè fopra que’ profani Dottori, che 
,, Grillo non ha ad ammaellrare 1 ’ univerlo tra- 
,, fcelti più , che i 40. Avvocati ( e noi diremo 
1 Aurore de’ limiti con tutto 1 ’ altro gregge (Jbbe- 
„fiano). Nò, egli mandali per inlegnare con 
,, tutta 1’ autorità , che è Hata a lui data , e che 
„ ad effi vuole liberalmente comunicare. Ken- 
,, chè abbia egli detto, come i 40. Avvocati 1 * 
,, hanno ancora ollèrvato ( ed avealo prima di 
loro notato ( 12J il Luterano Budleo ), che il 
„ Juo Regno non è di quejlo Mondo , tuttavolta. 
,, non ilpedifce gli Apposoli ad iltruire tutte le 
,, Nazioni, le non dopo averli alficurati, che 
„ ogni podeftà eragli Jlata data net Cielo , e J'ul- 
,, hi Terra . L” quella la podeltà , eh’ egli come 
„ Redentore avea fu tutto il genere untano , ed 
„ eralì collo Ipargimento del luo Sangue acqui- 
,, Hata . Perciocché avendo egli colla lua mor- 
„ te rifeattati gli uomini tutti l'enz’ alcuna ecce- 
,, ziorie, avea un incontrallabil diritto di rin- 
„ nirli tutti nel Regno l'pirituale , eh’ ei volea 
,, ltabiliie, e di aiiòggettarli al nuovo fuo Im- 
„ pero 

,, Ecco , miei Fratelli carilfimi, l’ origin 
„ prima della Ecclefiaftica podeftà , e della gtu- 
,, ril'dizione , che Gesù Grillo ha data a’ Mini* 
,, ftri della fua Ghiela. Quella podeftà fupre- 
,, ma , eh’ egli ha ricevuta fu tutti gli uomini 
j, col tuo l'angue redenti , sì quella è il titolo 
„ primordiale della milfione , eh’ ei dà a’ l'uoi 
„ Appoltoli : ,, Andate dunque , td injegnatc : 

Lua* 


(11J 45 . OO *<• C. pag. 619. 
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Euntes ERGO docete ; ma. infognate con tutta V 
autorità , di cui fino io riverito , e che io vi co- 
munico . Andate per tutta la terra , e dappertut - 
to la mia autorità vi accompagnerà , perciocché 
tutte le Nazioni fino la mia ere lità e il Regno, 
che col vojiro Minifiero vuò fiabilire , non ha altri 
termini , che quelli del Mondo . 

y> Ma Gesù Crillo dando a’ Tuoi Appolloli 
„ la Mimone non fi contenta di loro conni ni- 
»» care la lovrana autorità , della quale egli è 
■»» rivelino ; promette ancora loro di non ab- 
bandonarli mai , e d’ ellere iempre feco loro:,. 
Andate dunque ed infognate .... Ed ecco che io 
fino con ejfivoi tutti i giorni fino alla conjuma- 
tfione defecoli. ,, Quella maniera di dire : fino 
con ejfivoi trovali in innumerabili luoghi del- 
•», le divine Scritture, e in tutti lignifica una 
„ protezione aflìcurata , ed invincidii di Dio . 
„ Ì n virtù di quella divina promella lon dun- 
,, q u e gli Appolloli alficurati , che, quando infa- 
„ gnano , Gesù Crillo è feco loro , c che la 
„ loro predicazione è munita dal figlilo della 
„ divina lua protezione ; protezione , che non 
,, p u ° m ai incontrare il menomo interrompi- 
,, mento conciolliachè Gesù Crillo abbia loro 
„ promello di ellere l'eco loro tutti i giorni , e 
„ imperciò ne’ giorni di turbamento e di divi- 
,, fione del pari , che ne’ giorni di pace e di 
tranquillità 

,, Dando adunque, carifiìmi miei Fratelli, 
„ Gesù Crillo a’ Tuoi Appolloli la Milfione li 
,, ha incaricati d’ infegnare a quello modo . Or 
„ infegnare in quella maniera , e con quella au- 
„ torità non è egli realmente un comandare > 
„ Quando gli Appolloli rivediti dell’ autorità , 
,, che aveano dal loro divino Maellro ricevuta , 
,, fi fparfero in tutto il Mondo, e v’ infegnaro- 
„ no le verità della falute, non erano i popoli 
„ obbligati di afcoltare i loro .iafegnamenti 7 e 

„ di 
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„ di fottomettercifi ? Quando quelli condanna* 
„ vano r Erefie , che nelle nuove Chiefe da 
. „ lor fondate inforgevano alla loro ftagione , 
,, non imponevano con quefta condanna a tutta 
,, i Fedeli una indifpenfabile obbligazione di de- 
„ tellarle ? 

,, Gesù Crifto dando la Mitfione a’ fuoi Ap- 
,, portoli non gl’ incaricò folamente di annun- 
,, ziare la fua parola , e d’ inlegnare , ma anco- 
ra d’ amminirtrarc il Battefimo , e gli altri Sa- 
„ gramenti, che fervir doveano alla Santificazio- 
,, ne del nuovo popolo . Per la qual cofa fu ne- 
,, cellario , che gli Appoftoli fondando per tutta 
„ Ja terra nuove Chiele irti tui fiero Miniftri , a* 
„ quali folle quefta amminiftrazione addotta , 
j, e preferi velièro loro i regolamenti , che do- 
„ vean leguire . Ecco 1’ origina della Ecclefia- 
,, ftica Diicipliua , la quale però fu iiabilita per 
,, quella fteflà fovrana autorità , che Gesù Crifto 
„ avea a’ Tuoi Appoftoli comunicata , Diiciplina , 
„ che it il proprio lillcma di governo del nuovo 
,, Regno di Gesù Crifto, e tanto lontano dal 
,, generai reggimento di ciafcuna nazione ,quan* 
„ to lo è il ciel dalla terra . 

E quan- 111. Quando tutto il fin qui detto dall’ Arei- 
co a San vclcovo di Cambray non baftailè a rintuzzare la 
Pietro co- temerità di coloro , che negano avere gli Appo- 
mandò di ftoli da Crifto , e dagli Appoftoli i lor Succellòri 
pafeere le avuta la podeftà di far leggi di Dilciplina, perche 
Jue peto - Crifto non dille agli Appoftoli : andate , e co- 
vrile . mandate , ma andate , ed injegnate , non avreb- 
bono gli avvertàrj occalione di trionfare. Per- 
ciocché Gesù Crifto ( dimanderei allora coll’ Ar- 
ci vefeovo di Embrun no n dille altrove 

„ a Pietro di pafeere i lùoi agnelli , e le lue pe- 

core ? 

C l 3j Pag. ir. Ter altro lo JlejJb argomento fi 
promuove con molta Jbrga anche dal V Areivejco- 
vo di Cambray pag. 5 a. 
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,, tfore ? Cu) E Piero egli fletto non avverti a 
,, nome del fupremo Pallore i Vefcovi di pafcer 
„ il gregge alla lor cura raccomandato? (15) 
„ Già chi ignorò mai , che nella Scrittura il 
,, termine di pafcere lignifica governare ? Che in 
9 , quello fenfo è prefo per efprimere il governo 
,, di Dio medefimo fopra il Tuo popolo nel tetto 
„ originale del Salmo LXXIX. , dove in luogo 
„ di regis della Volgata fi ha qui PASCIS I/m- 
„ el , intende ? Chi non sa , che in quello medc- 
„ fimo fenfo altrove fi ula per denotare la Rega- 
5 , le autorità di Davidde fui popol di Dio? Elegie 
„ eum de gregibus ovium PASCERE Jacob fervum 
,, fuum ( 16). E nel luogo degli Atti, dove 1 ’ 
„ Appollolo avverte i primi Pallori , che lo Spi- 
,, rito Santo li ha ttaoiliti Vefcovi per gover- 
,, nare la Chiefa di Dio , ( 17) il tetto Greco por- 
,, ta non il reggere della verfion Latina , ma toi- 
, c he vale pafcere . Anzi il termine 
„ pafcere lbvente nello Hello fenfo prendefi da’ 
,, profani Autori , i quali chiamano i Regi Pajio- 
9, ri de' popoli . E’ dunque aperto , che Gesù Cri- 
,, Ho ordinando agli Apportali ( in Pietro come 
,, Capo del Collegio Appoftolico J di pafcer la 
,, greggia loro affidata , diede ad elfi il diritto di 
,, governarla , e di governarla con tutta 1’ auto- 
„ riti ad ogni buon governo richicfta e neceilà- 
, , ria . Ora ogni buon governo fuppone ? come 

„ dicea- . 

("14J Joh. XXL 15. e 17. Pafce agnos meos , 
pafce oves meas . C *5 ) I» P et - v. 2. PASCI - 
TÈ qui in vobis efl gregern . ( 16 ) Pf LXXVII. 
70. e 72. E così pure II. Reg. v. i. PASCES 
populum meum ìfrael , e di nuovo II. Reg. 
VII. 7. cui praecepi , ut PASCERET populuni 
meum . Similmente parlandofi de’ Giudici , i 
quali governaron dianzi lo llettb popolo, di- 
cefi I. Par. XVII. 6. ut PASCERE NT populum 
meum . C *7_) -del. XX. 28. 
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5 , diceaifi dapprincipio , un potere di comandare, 
,, di ordinare le cofe , di prefcrivere gli oppor- 
,, tuni regolamenti cc. ,, Perche dunque Gesù 
Grillo agli -Apposoli , ed a’ lor fuccelfori coflitu- 
endoli Pallori diede quello fovrano potere , co- 
me dubitare , che da lui abbia la Eccleliallica 
Dilciplina la Tua origine , quando ella appunto 
non è , che un efercizio di quella medeftma po« 
della ? 

Affai co- IV. Ma non credali , che Crillo a’ Tuoi Ap* 
fe partico- polloli delle foltanto la podellà di llabilire que- 
lari intor- ila lantillima Dilciplina. Egli è certo, che mol* 
no la difci- te cole lafciò alla difpofizion loro , molte altre 
flina pre- alla dilpofizione de* lor Succellori . Indubitata 
Sfritte area cola eller dee tuttavia , che aliai furono di fua 
il Signore illituzione . E il vero ne’ quaranta giorni , che 
ne' ragio- riforto dimorò in fulla terfa co’ fuoi Appolloli, ap- 
namenti , parens eis , L? loquens de Regno Dei ( 1 8 ) , aver 
che cogli n on poteva più acconcia materia d’ intertenerll 
Appojloli con elio loro, quanto illruendoli del modo, che 
tenne ri- tener doveano nel fondare , e nel governare le 
fino . Chiele, de’ Sacri riti , con che dicevole era , che 
i Sngramenti lì amminillrallèro , c di altre tai 
cole , che il buon ordine , e la Difciplina riguar- 
dano della Ina Chiefa . E quella è l’efprefla fen- 
tenza di Lattando nell’ egregio libro delle morti 
de' yerfecutori (19) . Nè improbabil colà direb- 
be chi foftenellè , che a quella illituzione del ri- 
fufcitato divino Maeltro alludeva 1 ’ Appollolo Pa- 
olo , laddove fcrivendo a’ Corinti dinunzia loro : 
Si quis videtur Propheta aut fpirit ualis , cognofcat , 
qua Cerilo polis , QUIA DOMINI SUNT MAN- 
DATA C 20), onde le cole qui ordinate da Pao- 
lo follerò Hate di quelle , che il riforto Signore 
ne’ familiari ragionamenti co’ fuoi Appolloli avea 
loro preferitte . Benché quanto a Paolo dobbia» 

mo 

O 8 ì Acl. I. 3. ( ip J C. 22. C 20 J I. Cor. 

XIV. 37. 
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mn ancor» confettare , che da Gesù Crifto me- 
dellmo già montato al Cielo di parecchie cole 
fu per immediata rivelazione iftruito. Certamen- 
te egli a’ Corinti lafciù per tradizione ciò , che 
alla tftituzione della diviniffìma Eucariftia ap- 
partiene ; ma protettò , che le cole in tal pro- 
pofiro da sè narrate loro aveale da Crifto in- 
tefe: Ego cairn accepi a. Domino-, quod tra- 

dirli vobis f 21 ) . Ma auali in particolare fie- 
no le regole ai Dilciplina , che Critto infognò 
agli Appottoli, noi lappiamo indubitatamente 
affermare. . Quello sì dir polliamo ficuramen- 
te , che gli Appottoli Santi della podettà dal 
Divin Signore loro comunicata fi vaifero fubi- 
to per ittabilire nella nuova Chiefa la conve- 
nevole Difciplina. Mettiamo lotto degli occhi 
dilegnata in non molti tratti di penna 1 ’ Ap- 
pofìolica Dilciplina , di cui i facri Libri del 
nuovo Teftamento ci fanno menzione . 

V. E perche con alcun ordine fi proceda, Gli Appo 2 
a quattro quali elafi! riducafi la Dilciplina , a stali ine- 
quella cioè , che alla Gerarchia, e alla manie- rendo alle 
ra tutta del fuo governo fi appartiene , a quel- istruzioni 
la che verfa fui cuho facro , a quella che ri- di Crifto , 
fgtiarda co’ Sagramenti la fantiheazione delle e uj'ando 
anime , a quella finalmente , che regola la con- della con- 
dotta di ciafcheduno . Già dalla prima inco- ceduta pn- 
minciando troviamo a’ tempi degli Appottoli , dcjlà , co- 
che a tutto il Corpo de’ Fedeli fu dato il no- me appare 
me di Chiefa ( 22 ) , e i Fedeli oltre di que- da' facri li- 
tto ttettb nome ( 23 ) chiamati furono credenti-, bri , molte 
fratelli , difepoli ( 24J , Santi f 25 ) , e final- cofe oit/i- 
mente in Antiochia Criftiani (26). Ma la Ge- narono di 
rarchia di quello miftico Corpo confitteva in Difciplina. 
tre gradi , di Vefcovi , di Preti , e di Diaco- E prima 

ni , 

C 21,) I. Cor. XI. 2?. C 22 ) Aci. XI. 

C23J Ad. X. 45 - C 2 4 j Ad. XI. 

f 25 J Ad. IX. 32. (26) Ad. XI. a 6. 
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intorno la n j^ n £ altri, che quelli gradi trovanti nofnina- 
( Serarchia . t j nelle pillole genuine dell’ inclito Martire 
Suoi gra • Ignazio ; anzi neppur Clemente Alejjlindrino al- 
di tri ne mentova, laddove fcrive (27)*' 1 n 

clefia progrejjìones Epifiovorum , Presbyterorurn , 
Diaconorum Junt , ut arbitrar , imitationes gloriae 
antiquae , d? illius oeconomiae , d? difpenjatio- 
nis . Bgn è vero, che in que’ primiffimi anni * 
« quali in quella infanzia della Chiela quelli 
medelimi gradi non furono in tutta la Chiela. 
Gli Appoltoli da principio non crearono che 
Velcovi , i quali furono poi detti Vefcovi del- 
le Nazioni , o Regionari , perche andaflèr qua 
e là annunziando il Vangelo non perche ftet- 
lèro filli in un luogo. Alcuni altri ne ftabili- 
rono nelle principali Città , e così S. Pietro po- 
tè in Antiochia la fua Sede , e mandò Marco ire 
Alejfandria , benché quelli rtelfi Vefcovi non 
fermallero nelle lor Cniefe fiffattamente la lor 
dimora , che lovente non trafeorreflero ad al- 
tre terre. Nelle Città o men popolofe , o non 
così fruttifere per lo Criltianefimo dagli Appo- 
lloli collocaronli femplici Preti , a’ quali tutta- 
via fuori della ordinazione , e della impolizio- 
ne delle mani , che furono Tempre il diftinti- 
vo carattere del Vefcovato , tutta diedero la 
citeriore Vcfcovile lòpraintendenza , onde an- 
cora ebbero il nome ai Vefcovi , e prelufero a ’ 
Corevefcovi. Perciocché ne’ maggior bifognt 
o di ordinazione , o di confermazione , o di 
altro portavanfi là gli Apporteli fteflì , o alcuno 
de’ Vefcovi Regionari , che più fi trovaflèro vi- 
cini. Nò ciò dee recar maraviglia, quando, 
come ben riflette il Petavio ( 2 8_) , abbiamo 
, dagli Atti C 2 9 ) la Chiefa di Samaria eflere 
Hata formata , e governata da un Diacono , 

qual 

( 27 J L. VI. Strom. He Ecclef hicr. 

lib. IL cay. V. n. 9. (”29 J Acl. Vili. 14. 
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qual era Filippo. E da altra parte, che Preti, 
e non Velcovi , quali noi li chiamiamo , follerò 
in Corinto , in Filippi , e in altre Città, par 
chiaro dal titolo della lettera di 5. Paolo a’ Fi- 
lipyenfi: Paullus C? Timotheus /irli JeJ'u Chri- 

Jti , omnibus Sancìis in Chriflo Jefu , qui Junt 
Philippis tum Epifcoyis , C? D iaconis. Percioc- 
ché come folla pillola del medefimo Paolo a Ti- 
to argomenta S. Girolamo ( 30 ) : Philipyi una 
ejl urbs Macedoniae , C? certe in una Civitatc 
ylures , ut nuncupantur , Epifcopi effe non potè- 
rant : fid quia cofdem Epifiopos-, quos Z? Pre - 
sbyteros appellabant . Dove non erano Vefcovi 
nel più metto fenfo , ma Preti con ifpezione 
Ve! covile , communi Presbyterorum Concilio Ec- 
clefiae gubernabantur , légue a dire Girolamo . 
Fu quello il liftema della nafcente Chiefa , an- 
tequam Diaboli inflinélu ftudia in Religione fie- 
rent (^è Tempre Girolamo , che parla J CP dice- 
retur in populis : Ego fum Paulli , ego Apollo , 
ego Ceyhae . Pojlquam vero unufquijque , quos 
baptigaverat , fuos putabat effe , non Chrifli , in 
toto orbe decretum ejl , ut unus de Presbyteris 
eleelus Juperponeretur ceteris , ad quem omnis 
Ecclefiae cura pertineret , ZP Cchi/matum /emina 
tollerentur . E cosi ancora nelle altre Città veri 
Velcovi furono collocati . Io far non pollb a 
S. Girolamo il torto di dargli una mentita fo- 
pra di un fitto , che egli ben più di noi potea 
l'apere, c che a niun certo monumento ripu- 
gna. Ammetto quello Decreto, e dico, che 
non può ellère, fe non un Decreto degli Ap- 
polloli . Perciocché in niun generale Concilio 
trovali ciò Inabilito , e innoltre già nel lécolo 
-Appollolico avanzato certa cofa è , che Vefco- 
vi in tutto il rigore di quello nome governa- 
vano Chiefe anche di minor conto. Ma non 
D bifo- 

C ìO J In Cdy. 1. ey. ad Tit. 
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bi fogna crederlo un Decreto fatto dagli Appo- 
soli in qualche Concilio ; intendafi qualche or- 
dinazione di Paola y o di S. Pietro , o dall’ uno, 
o dall’altro lafciata in Oriente , e di là alle Oc- 
cidentali parti pallata. Pensò Qucfnello O 1 )» 
che quello Decreto degli Appoltoli emanalle 
Subito dopo lo fciima ai Corinto , al quale al- 
lude Girolamo con quelle parole : Ego fum Pani- 
li , ego Apollo £ Pc. Ma ciò ripugna allo llef- 
Ib Girolamo. Quello fcifma fecondo la Crono- 
logia de' Bollandijli avvenne verl'o il 51. anno 
di Criflo , e contra quello è indiritta buona 
parte della prima lettera da S. Paolo Scritta a* 
Corinti nel 52. Ora S. Girolamo m olirà eviden- 
temente di aver tenuto a quello fcifma di alcu- 
ni anni pofteriore il Decreto Appollolico. Per- 
ciocché in prova, che innanzi di quello De- 
creto i Preti tacevano nel governo di molte 
Chiele le veci de’ Vefcovi , e Velcovi fi chia- 
mavano, cita , come vedemmo , il collume in- 
dicato da Paolo nella lettera a que’ di Filippi * 
la qual lettera fu da lui mandata nel 54. , anzi 
valli ancora di un palio della lettera agli Ebrei 
C 3 2 )> e quella lettera fu da Paolo nel 58. Spe- 
dita agli Ebrei , dappoiché a Roma fu mellò in 
libertà. Sembra dunque, che lo fcifma di Co- 
rinto folle da altri Seguito in altre Chiefe ; on- 
de gli Appoftoli finalmente fi determinaflero 
ad efeguire 1’ ordine , che fu ciò aveano da 
Crifto già ricevuto , e per torre quelle fu- 
neftilTìme dillenfioni vollero , che non più 
Preti Semplici di coniun configlio efercitaf- 
Sero la Vefcovile fopraintendenza , ma Vefco- 
vi prefiedeifero alle Chiele, e a’ Preti llelH . 
L’ infinita il medefimo S. Girolamo , Scrivendo 
poco apprellb : Paullatim vero ut Jijjènjìonum 

plan- 

OO La Difcipline de V Eglije T. I. pag. 55 < 5 . 
f 32J Cap. XIII. 
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piantaria evellerentur , ad unum omnem Jollicitu- 
dinem effe delatam . Perciò crederei , che effen- 
do Paolo dopo la ricuperata libertà pa flato in Ori- 
ente , e reggendo crefcere fomiglianti pericolofì 
difordini , cominciane ad efeguire , fecondo che 
aveano già divifato gli Appolìoli , il piano falcia- 
to loro da Crifto di mettere dappertutto Vefcovi 
nelle Città, e ordinafl'e che quefto folo fiftcma 
fi feguille per 1 ’ avvenire . Ma di ciò tornerà 
difcorfo nel feguente Trattato . Oltre i tre gradi 
di Vefcovi , Preti , e Diaconi , che furono fèm- 
pre come Gerarchici dalla Chiefa tenuti , erauci 
di que’ giorni parecchi minifteri . S. Paolo ne 
novera dieci (33). Il primo, e più eccellente Suoi MP- 
d’ ogni altro era quel degli Appofloli ; nè quelli nijìeri. 
erano d’ una maniera . Éranvi gli Appofloli di 
Gesù Cri/ìq , quelli cioè, che o vivente avea 
egli tnecfefimo all’ Apposolato chiamati , o già 
gloriofo inviò dal Cielo alle genti , come il 
medefimo Paolo ; ernnei gli Appallali dello Spirito 
Santo , quai furono Barnaba , e lo Sedò Paolo y 
perchè lo Spirito Santo avea ordinato di fègre- 
garli. ad opus , ad quod adfumpfi eos (34). tran- 
ci finalmente gli Appoftoli delle Chieje , offia 
quelli , che ricevevano la lor miflìone o dalla , 

Chiefa adunata in corpo, come Giuda e Sila 
mandati dal Concilio di Gerufklemme , o da’ me- 
defimi Appoftoli di Gesù Crifto , e tali furon pa- 
recchi da S. Paolo inviati a predicare. Gli altri 
minifteri erano di Pro feti , di Evangelici , di Dot- 
tori di Virtù , cioè di perfone fornite del dono 
di fare ceni ftraordinarj miracoli, ne’ quali più 
campeggia la divina portanza di Gesù Crifto ; 
di Sanatori dalle malattie. Altri aveano partico- 
lari talenti e grazie o di (occorrere con ogni 
maniera di ajuti i bifognofi , o di governare , o 
di parlare più lingue , o d' interpetrarle . Al fa- 
D 2 ero 

C33J I. Cor. XII. Eph. IV. 1 r. C 34 J Aci. XIII. 
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ero miniftero per qualche modo ( c meglio or 
ora II vedremo ) appartengono le fiiaconeffè . 
Veggiamo per ora come fi facellero' 1 ’ elezioni a 
ciucili gradi , e minifteri . L’ elezione di 5 . Mat- 
ti* in Appoftolo fu fatta per via di forti ('35J» 
ma percne io lo dica colle parole del Tommafi- 
nì ( 36 ) , fu quello un ultimo avanzo della Si- 
nagoga già preda a mancare piuttofto , che un 
cominciamento di nuova durevole Ecclefiaftica 
Difciplina . Da ciò , che della Elezione de’ fet- 
te Diaconi leggiamo negli Atti ( 37), è piuttofto 
ad argomentare qual forma nelle facre elezioni fi 
praticalle. Gli Appoftoli unironfi come in Con- 
cilio , vi chiamarono anche la moltitudine degli 
altri Fedeli, e ordinarono, che nominallèro fet- 
te , a’ quali la conofciuta vita rendeflè buona te- 
ftimonianza : il popolo allora prefentò fette , e 
gli Appoftoli li confecrarono al nuovo lor mini- 
fiero. Il mafeherato Piero Aurelio (38 ) , e Qiie- 
jhello nella Difciplina della Chie/a (39) preten- 
dono , poterfi quinci trarre , che il popolo in o- 
gni tempo ha nell’ elezioni de’ minifteri della 
Chiefa avuta parte. Falfo. Il popolo ebbe par- 
te nel dare le richiede informazioni di coloro , 
che più fi giudicaflèro degni , e quando gli Ap- 
poftoli a ciò condilcelero , ancora ebbe parte 
«el nominare tali pcrlone ; ma non ebbe parte 
■ella elezione. E’ troppo noto il Canone dell’ 
antico Concilio di Laodicea ("40 J : Qitod non fit 
permittendum turbis elecliones eorum fa: ere , 

Junt ad Sacerdodum promovendi , perche credia- 
mo , che gli Appoftoli avellerò al popolo conce- 
duto nella elezione de’ fatti miniftri alcun dirit- 
to . Due cole , quando alcuno dovealì al facro 
miniftero, e maflìmamente del Velcovato pro- 

move- 

C JO Acì. 1 . C 3 <> ) De Bene/. P. IL ì. IL cay. 1. 

C 37 ) Acì. VI. (38 J vindic. pag. 28. 

(} 9 J T. I. pag. i 8 . C*°J Can. XllL 
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movfrc , erano da confiderai ; fé avelie fecon- 
da Moglie , e (e folle neofito . S. Paolo coman- 
da , che non fi elegga o Vefcovo , o Diacono , 
che, fe celibe non era, almeno non fi foife dalle 
feconde nozze allenino ( 41 J ; i Neofiti pure vole- 
vagli efclufi dal Vefcovato ( 42 J. Anche nell* 

( elezione delle Diaconeflè eranci alcune condizio- 
! ni da ollèrvare . L’ elette oltre la tellimonianza 
di una l'anta condotta ellèr doveano fe non ver- 
gini , almeno vedove , e vedove di un folo Ma- 
! rito,, nè aver doveano meno di 60. anni (43). 

j Tutte quelle cautele erano ben necellarie . per- 

che gli eletti rilpondelfero alla fantità del loro 
grado. Doveano i Vefcovi vacare principalmen- Doveri 
, te alla Orazione ( fotto quello nome oltre le pre- degli Elet- 

! ghiere intendali il fagrihzio , e ancora 1 ’ ammi- ti . 

t niftrazioae de’ Sacramenti , la forma de’ quali è 

j fcmpre da preci accompagnata ) , e al miniflero 

( della divina parola (”44 ) , che è fiato fempre re- , 

liutaio ellènziale , e precipuo dover© di un Ve- 
fcovo . I Santi Àppolloli Pietro (~4sJ, e Paolo 
(~4óJ più fidamente dichiarano le grandi obbli- 
gazioni de’ Vclcovi . Una( efembra di divina 
ìllituzione ) è quella delia vilìta delle loro Dio- 
[ celi. Ne abbiamo più cfempli negli Atti (47J; 

, anzi nella fcelta , che fece S. Paolo di Timoteo 

; per vifitare le Chiefe ( 48 ) , tralucono le quali, 

tà , che ricercali!! in coloro , che alle vifite ac- 
compagnano i Prelati . Ciò tuttavia non toglie- 
va , che gli Àppolloli non conftituillèro a quan- 
do a quando altri Vifitatori delle novelle Criftia- 
nità . E così 5 . Paolo fpedì Tichico a vifitare j 
Fedeli di ColoJJo (^4pJ. Erano innoltre i Vefcovi 


D 3 


arbi- 


f 4tJ I. Tim. III. 1. e 12. J l. Tim. IH. 6 . 
C 43 J I' Tim. V. 13 . T 44 j Acl VI. 4. 
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arbitri o anche giudici delle liti, che talvolta 
tra’ Criftiani nafcevano ("50 ) . A’ Diaconi ap- 
parteneva la cura de’ poveri , e 1' alfilìenza all© 
Vedove (51 ); ma non sì, che altre funzioni 
non follerò loro addollàte , come il battezzare , 
il predicare ec. ; ficcome vedefi ne’ Santi Stefa- 
no e Filippo . Le Diaconeilè , che il Martire S. 
Ignaro chiama ordinali Viduaruin ( 52 J, avea- 
no per precipuo impiego 1’ alfiUere a’ bifognt 
della Chicla , e delle Donne malTimamente ( 53 )» 
alle quali ancora lavamano i piedi , come S. Pa- 
olo ci alficura di Febe ("54 ). Un’altra di quelle 
Diaconeilè era Maria, e chi ciò , che ne dice lo 
Aerilo Appoltolo ( 55 ) , b'en fi argomenta, che 
le Diaconeilè fi affaticavano nelle cafe private 
iltruendp le donne catecumene , e difponendole 
al tanto lavacro. Il citato Martire S. Ignazio 
("s 5 j chiama le Diaconeilè portarum cijjlodes y 
cioè ai introitai femtnarum , come fpiegafi nelle 
Lettere Cojìit unioni dette Appofloliche ("57 J . Le Lettere 
Ecclefiajli- Ecclefiaftiche , delle quali il Ferrari , il Priorio , 
che. e il Bendai hanno ampiamente trattato, fono 

dall’ efempio degli Apposoli autorizzate non lo- 
lo nella foltanza , ma ancora in certe forinole 
particolari . Sogliono i Vefcovi in fronte delle 
lor Paftorali mettere il loro nome , e quello del- 
la lor dignità ; così praticò 5 . Pietro : Petrus A- 
pojlolus Jesu Chrifìi eleSlis advenis ( 58 J , dove 
quell’ Apojlolus jesu Chrijìi equivale a Dei grafia. 
EpijcopUs . Più chiaramente S. Paolo : Paullus 

Apo- 

C 50 J I. Cor. 6. C $0 ^Sì. VI. f 52 _) Ep. ad. 
Philip. CiìJ Rom. XVI. C 54 J Ivi . 

("55) Ivi V. 6. C$ 6 J Epiji. ad Antioch. 
( si) L. II. c. 61. Delle Diaconeilè molti 
nanno trattato , come Agnello Onorato , e il 
Bollandilla Pien . Vegga!! anche la Difdylina 
della Chiefa di Quefnello T. I. pag. 498. Jcgg. 
OO I. Petr. I, 1. 


/ 
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Apojlolus , non ab hominibus , neque per homi- 
nem . /èi per Jefum Chriftum t? Deum Patrem 
£?c. (s 9) i e così altrove (60) : Paullus vocatus 
Apojlolus Jesu Chrijli per voluntatem Dei . Si- 
milmente è coftume de’ Vefcovi dare s coloro , 
cui lcrivono , qualche augurio facro di falute 
nè altrimenti gli Appoftoli : Grada vobis C? pax 
multiplicetur • così 5. Pietro , e quali Tempre S. 
Paolo , il quale nelle due lettere a Timoteo vi 
aggiugne la mifericordia : Grada y mijericordia y 
C? pax \ ma S. Giovanni nella feconda pillola , e 
S. Giuda nella Tua hanno in vece : Mijericordia y 
U> pax y t? caritas (6 1). Abbiamo di più int 

S nelli primi tempi della Chiefa alcune lettere 
ìcclelialtiche di particolare maniera . Circolare 
o enciclica è quella di 5. Paolo a’ Galatiy per- 
che non indiritta ad una fola Chiefa , ma Ec- 
clefiis Galadae . Le lettere commendatizie , crp 
jtjtadche ancora lon dette , hanno la loro ori- 
gine da quel detto dello Hello Appollolo (02): 
Numquid egemus commendadtiis epijìolis ad vos y 
a ut ex vobis ? Anzi una vera getterà di t a cco- 
maudazione per la Diaconeila F ebe inlen u 
Santo nell’ ultimo capo della Tua a’ Romani . 
Anche quella a Filemone fcritta in favore dello 
fchiavo Onejìmo è una vera lettera commen- 
datizia . Dalla feoonda lettera del medelimo 
Paolo a’ Corinti impariamo il laudcvole. ufo de’ 
Velcovi di comunicare ad altri Prelati i trava- 
gli , ond’ erano od elli afflitti , o gravate le 
, loro Chiefe. Gli Appoitoli nello fcrivere que- 
lle lettere fervivanlì ora di un qualche Segre- 
D 4 tario > 

C 59 J Gal. L 1. f <5o J I. Cor. I. 1. Veggafi fu 
quello luogo la Difeiplina della Chiefa dianzi 
citata T. I. pag. 24. fóij Su quelle forinole 
Appolìoliche Giangiorgio Walchio ha Uefa una 
Ditlertazione, che può ellèr veduta nelle tuft 
Mejcolanqc fiore . ( 62 J II. Cor. III. 2. 
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tario , ora di un interpetre , qual fu Terfo ; ma 
acciocché ("malfimamcnte nella moltiplicità de’ 
maliziofilfimi Eretici , che ancora a que’ giorni 
felici dilèrtavan la Chiefa J non nafcelle fo- 
Ipizione di frode, le fottolcrivevano di loro 
pugno . Quindi è , che J. Paolo chiude la fe- 
conda fua lettera a quei di Tejfalonica coti 
quelle parole : Salutatio mea manu Paulli , quod 
Concif;. eji fignum in omni epijlola •• ita Jcribo. I Con- 
cili tono il foftegno della Difciplina, e il ner- 
bo della Gerarchia. Però qual maraviglia, che 

? li Appaltali ne radunallèro ? Ne abbiamo uno 
63 J, che da noi direbbe!! Diocefano. San 
Paolo va a Gerusalemme , e Jacopo Vefcovo di 
quella Città aduna per fargli onore i Seniori , 
o dir vogliamo i Preti della fua Chielà . Ce 
n’ ha ancora degli Ecumenici. Quejhello nella 
fua Difciplina della Chitfa (64 ) vuole , che per 
tali ft riconofcano le allemblee, nelle quali in 
luogo di Giuda ad Appoltolo fu eletto S. Mat~ 
tia , fu trattata la caufa di Anania , e Saffira , 
e furono iftituiti i fette Diaconi . Una lpecie 
di Concilio Provinciale fu , fe crediamo allo 
Hello Quejhello fósj, tenuto ad Antiochia fol- 
la queilione delle Molaiche ollèrvanze , e da 
quello egli pretende, che folle fatta appellazio-» 
ne al generai Concilio , che poi fi tenne in 
Gerufalemme ( 66 ) . falciamogli quell’ appellar 
zione, s’egli la vuole; che finalmente non è 
un’ appellazione irregolare . come quella , eh’ ei 
poi fece così folenne dalle Bolle de’ Papi. 
Certo è, che il Concilio fi celebrò a Gerufa 
lemme , benché non fia così certo, come con 
elio lui han altri voluto ,'che quello Conci- 
lio Gerojblimitano fia fiato Ecumenico . Ma 
qual eh’ elio fia fiato , S. Pietro Primate e 

Capo 

(63 J A cl. XXL 18. (64) T. 1 . pag. 2. 12. aa. 
(65 J ìw pag. 82. (66 J ASì. Xtr. 
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Capo della Chiela, non S. Jacopo Vefcovo di 
quella Città ci prefedette. (Juejhello dopo di 
avere portate, e con tutta la forza promollì» 
dicci ragioni per attribuire a S. Jacopo la pre- 
fidenza del Concilio , conchiude freddamente 
(~ 6 7 ) : Non ofianti quefte ragioni vi è motivo di 

credere , che S. Pietro come il primo ( notili 
bene J e il più antico degli Appojfloli prejedejje 
al Concilio . Miièrabile artifizio per coprire il 
fuo antigenio col Pontificato di Fiero , antige- 
nio , che non era per anco ficura cola di pa- 
lefare ! Quello Concilio può chiamarli la nor- 
ma di tutti i Concilj . Gli Appoftoli comec- 
ché illuminati dallo Spirito Santo vogliono , che 
fi elaminino i punti controverlì , fentono i pa- 
reri , decidono , parlando prima d’ ogni altro 
Pietro , formano Canoni , fpedilcono una lettera 
Sinodale , e in Antiochia , dove il fuoco della di- 
fcordia erali accelo , fan promulgare la loro fcn- 
tenza . Anche fuor di Concilio la Chiela ha un Tribunal 
tribunale , dove alcolta , condanna , ounifce i rei . della Ch[c- 
La maniera , con che procellare lì debbono i fa. e fua 
delinquenti, ci viene mollrata da 5. Pietro , quan- autorità di 
do efaminò Anania (68 ) del fuo fallo , e del- punire . 
le ragioni, che a commetterlo aveanlo mollo. 

La fcomunica era in ufo prello gli Appoftoli , 
e con quella punirono certi più gravi delit- 
ti . Negli Atti (6gJ veggiamo , che molti 
di coloro , i quali a vane e facrileghe curio- 
fità eranfi dati , recarono a’ piedi di Paolo gli 
empj lor libri, e li bruciarono . Fu fenza dub- 
bio quella una condizione , che 1’ Appoftolo pre- 
lcrilie loro , perche degni lì rendettero del fa- 
jutare Battemmo ; ed è già fino d’ allora un 
elempio dell’ autorità , che ha la Chiela di 
condannare i Libri malvagi, de’ quali oh Dioi. 


quan- 
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quanto a* giorni nolìri fi moltiplica il numero . 
Poche parole reltan» a dire de’ beni , che la 
Beni e primitiva Chiefa godette. L’Autore del ragio- 
renJite Ec- ^amento fulle mani morte , quello delle Rifefi- 
fUjì.itiiche fi° nl J' u ^ a Bolla della Cena , il facitore di ollèr- 
J ‘ v azioni fulla Carta di Roma ec. fi unifcono a 
rinnovare la Wicleffiana dottrina , che la Chie- 
fa come tale non può fecondo lo fpirito di Ge- 
sù Criito pofledcr beni terreni , e meno il pof^ 
fono i tuoi Minittri. Nel che non intendono 

f ià elfi , che la Chiefa come Congregazione de* 
’edeli non polla pollcdejre: farebbono bene (lu- 
cidi , fe non fi avvedellèro , che (è ciò folle , i 
laici Crilliani , i quali formano la più numerala 
parte di quella Congregazione, larebbono perla 
profeflìone del Criftianefimo efclufi da ogni di- 
ritto di pollèdere ; vogliono , che alla Chiefa 
fecondo il fuo Corpo Gerarchico , che n’ è la 
più nobile e fiera porzione , fia proibito il 
polledere \ quindi ulano quella formola la Chie- 
J« come tale . Perciò io credo , che a confuta- 
re con forza quello lloltiflìmo errare non deb- 
banfi recare in mezzo dalle Scritture quegli 
efempli dell' Appoftolica Chiefa, da’ eguali rac- 
cogliefi , che i Fedeli d’ allora polledellero ; 
eglino 1' accorderanno volentieri , c per pollède- 
re anch’ elfi liberamente dii annoi! difeendenti 
di que’ felici Fedeli , che abbondavano di beni . 
Efempli ci vogliono, dhe al folo ordine Gerar- 
chico , agli Appoltoli , e agli Ecclefiallici , e a 
tutto , e l'olo il lor cera ( quello è la Chiela 
tome tale ) inoltrino edere di que’ giorni appar- 
tenuti de’ beni. E le di fondi (labili fi tratti, 
farà difficile il provarlo . Perciocché veggen- 
do noi , che gli ilelfi laici Crilliani de’ pri- 
milfimi tempi per non imbarazzare gli Appolto- 
li vendevano i lor beni (labili , e poi per fov- 
venimeuto de’ bilbgnofi davano ad elfi il ritrat- 
to danaro , non politane» ragionevolmente pen- 

fare , 
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fare, che gli Appoftoli voleftèro poi eglino ftef- 
fi caricarfi di fondi. Qualche efempio potreb- 
bcfi tuttavia recare , come di S. Giovanni Evan- 
gelifta C jo ) , di Filippo Diacono ("71 J ■> e di 
Mnafone ( 72 ) , che tutti aveano cafe , dove al- 
loggiavano Criftiani. Ma converrebbe poi pro- 
vare ( cola ben difficile a riufcire ) , che quelle 
follerò cafe di lor pertinenza , e non de’ loro 
parenti , o anche fol prelè a pigione . Anche 
gli Ecclefiaftici , le non hanno a llarfi perpetua- 
mente al rezzo , debbono e fenza dubbio in 
qualche cafa ricozlierlì : quello niuno lo nega ; 
negali da’ Wicleffijti moderni , che quelle tali co_- 
fe eller pollano di proprietà o de' particolari 
Ecclefiaftici , o del loro ceto ; ma hon potreb- 
bono gli Ecclefiaftici abitar cale , che proprie 
non follerò, nò della Chiefa? Non potrebbono 
ilare co’ lor genitori , e fratelli ? Non potreb- 
bono appigionare alcun altra abitazione ? Po- 
trebbonlo , eppure allora fecondo il comune lin- 
guaggio farebbe verilfimo il dire, che Hanno in 
cala loro , e potrebbono riceverci ancor altri ad 
albergare. Or le quelli Signori zelanti della Ec- 
clefialtica povertà , cavillatori che fono , rilpon- 
de fiero , che Giovanni , che Filippo , che Mna- 
fone aveano veramente cafe loro, ma a quello 
modo , come combatterli eoa fucceflò? Lafcia- 
mo dunque alla buon ora i fondi per lo fecolo 
Appoftolico , e riltrigniamoci a quello , che è in- 
negabile , e che balia ad atterrare fenza riparo 
il Wicleffiano coloro fillema , dico a’ beni mobi- 
li , alle rendite , a’ denari ec. In primo luogo 
abbiamo da S. Luca (73), che i Crilliani di 
Gerufalemme poffejjiones & fubjlantias vende - 
bant £? dividebant illa omnibus , prout cuique 
opus erat . Domando ora , le in quella divifio- 
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fie i (òli Appoftoii fi trovalfero efclufi ? \fa 
come ? Se anzi agli Appoftoii portavafi il da- 
naro tutto de’ venduti beni, perch’ eglino poi 
a' poveri lo diftribuillèro fecondo il bilogno di 
ciafcheduno? Qiintquot enim pojjèjjòres agrorum 
aut domorum erant , vendente s ajferebant preda, 
eorum , quae 'vendebant , £? ponebant ante pedes 
Apojìolorum ; dividebatur autem Jingulis , prout 
cuique opus erat In fecondo luogo lap- 

piamo da S. Paolo ( 75 ) , eh’ egli , e sì pure gli 
Appoftoii , i Fratelli del Signore , e Cefa condu- 
Cevanfi (eco ne’ loro viaggi fecondo il coftume 
della giudaica nazione ( 76 ) , e però fenza alcu- 
no lcandalo alcune pie donne , le quali del lo- 
ro provvedevano in ciò, che a vitto, ed a ve- 
ftito partienc. Veggiamo ancora Io Ite lfo Paolo 
ora in Gerufalemme , ora a’ Filippi da quelle 
Chiefij ricevere il necellaria loftentamento , e 
lolo quando particolari trovava , da’ quali elice 
mantenuto , metterli nelle loro cafe per non 
olière alla Chiefa di carico ( 77 J . Dunque le 
Chiefe aveano qualche rendita, con che lov- . 
venire anche alle indigenze degli olpiti. E 
quando le Chiefe follèr ridotte a gran bifogno , 
non facevaqfi dappertutto delle ftraordinarie col- 
lette ? Così fe ne fecero e in Antiochia per 
fovvenire i fedeli di Gerufaleijime (78), e nel- 
le Chiefe di Galaqia , e di Corinto ( 79 ) , e 
in quelle di Macedonia ( 80 ) . Ma quelle li- 
moline 

C74) ASÌ. IV. 34. C 75 J I. Cor. IX. j, 

( 76 ) Confuetudinis Judaicae fuit , dice S. Gi • 
vaiamo in cap. Matth. XXVll. , nec ducebatur 
in culpam more gentis antiquo , ut mulieres de 
fubjlanda fu a vicìum atque vefiitum praeccpto- 
ribus minijlrarcnt . (77} Veggafi S. Giangri - 
foftomo hom. XLV. in ASÌa. Apoji. ( 78 J Adì. 
XI. 29. ( 79 ) Ì. Cor . XVI. z. ( 80 ) IL 
Cor. Vili. f. 
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moline , oltrecchè non fi mandavano alle pove- 
re Chiefe , fé non per fidate ed approvate per- 
line di facro carattere ( Ri ) , fi depofitavano 
nelle mani de’ Sacerdoti (82 J: donde poi ci 
vennero gli economi della Chiefa Alejfandrina 
da Teofilo rammentati. # . 

V. Quella è la Difciplina , che ne’ (acri Libri . . . 
incontriamo riguardo al reggimento della Gerar- nalul cui- 
chia . Già volgiamoci a quella, che al. culto to Jacro. 
facro appartiene , e regola i giorni fiacri i luo- 
ghi fiacri , le funzioni fiacre . Quanto a’ giorni 
fiacri , 1 ’ una cioè prima Sabbati , che fi mentova Jacri . 
negli Atti Appollolici { 8 . 0 , efler non può che 
la Domenica ( 84 ) : e Pafiqua fiotto nome de. 
giorni degli affimi ( 85 ) , e Pentecofie ( 96 J ci 
fi veggono con gran fellività fiolenaeggiate . I 
luoghi desinati alla celebrazione de’ Divini Mi- Luogql 
fieri furono dapprincipio le flellè cale de’ Fedeli; Jacn . 
onae leggiamo : Frangente circa domos panem 

7). Creficiuto poi il numero de’ Fedeli, pare, 
che alle fiacre adunanze follerò già deflinati al- 
cuni luoghi particolari . Certamente S. Paolo 
nella prima a’ Corinti ( 88j riprendendo gli abu- 
fi , e le profanazioni de’ fanti luoghi chiamali 
Chiele : convrnientibus vobis in Ecclefiam , e dal- 
le private cale li diftingue : numquid domos non 
habetisì Uno de’ principali ornamenti di quelli • 
luoghi era l’ altare , che 5 . Paolo chiama anche 
Menfia (9 9). Ma quali erano le occupazioni funzioni 
di quelle aflèmblee , o adunanze ? Erant omnes fiacre . 
perfèverantes in doSirina Apoflolorum , C? commu- 
nicatione fraclionis panis , £? orationibus ( 90 ) . La 

dot- 

C 80 L Cor . XVI. (82J ASl XI 29. . 

("83) Acl. XX. y. (84) Vegg. La r Di Capirne 
de V Eglifie T. L pag. 127. fiegg. (85) Acl. 

XX. 6, f 8(5 ) Acl. XX. 16. C *7 ) Acl. IU 
4 6. (88) I. Cor. XI. (8 9) I ■ Cor. X. 21. 

("90 ) AcL li. 42. 
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dottrina degli Apposoli ci fa conofcere la cura ,, 
che aveafi d’ iftruire colla predicazione i raunati 
Fedeli. In fatti gli Appoftoli predicavan bensì 
nel Tempio Hello di Gerufalemme , e nelle piaz- 
ze pubbliche , ma infieme non lanciavano d’ i- 
ihruire i già convertiti circa domns ( 91 ) , nelle 
«piali y C ome abbiam detto , fi celebravano le fia- 
cre allemblee . La predicazione era principal- 
mente P impiego degli Appoftoli , e de’ Vefcovi; 
ma ancora a’ Diaconi era permeila . Alle donne 
S. Paolo con tutta l'autorità la proibifee (92). 
Confifteva la predicazione nell’ elortare i Criftia' 
ni , nello fipiegar loro i mifterj della Religione 9 
nel confrontare le profezie dell’antico Teftamen- 
to colle cole già avvenute nel nuovo , e mo- 
strarne il feguito avveramento ; onde Io fteflo 
Paolo col nome di profetare additò la fiacra pre- 
dicazione ( 93 ) . Leggevanfi ancora in quelle a- 
dunanze le lettere degli Appoftoli ( 94 ) ; dal che 
nacque il coftume delle lezioni de’ (acri Libri , 
e degli Atti ftelfi de’ Martiri nelle Chiele. Quin- 
di il Profeta , o l'acro miuiftro prendeva occafio- 
ne di dichiararne i luoghi men chiari . Il fran- 
gimento del pane era la feconda importantillì- 
nta funzione delle adunanze , cioè P Eucariltia , 
o come parla Paolo , Dominicani coenam mandu- 
care (9 5). Dapprima lblevano i Criltiani fare 
in comune una mangiata di carità , onde Agape: 
fi appellava s quindi li comunicavano , ma per gl* 
introdotti abuli fù da’ medefimi Appoftoli deter- 
minato, che le Agapi non fi celebrallcro da' 
Fedeli , fe non dopo avere digiuni prefa P Euca- 
riltia ( 96 ) . Quanto alle orazioni, li domanderà 

quali 

(91 ) ASl. V. 4. ("92) L Cor. XII. 34 . 

C 93 ) I. Cor. XI. ( 94 ) I. Thejf V. Adjuro 
. vos per dominum , ut legatur epi/ìola haec om- 
nibus Sancìis Fratribus . ( 95 _) I. Cor. XI. 18. 

( 96) S. Giangrijòjì. honi. XXFll. in pri. ad Cor. 
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quali orazioni , e per cui , e come fi faceflèro ? 
Dico , che molte confiflevano in Salmi , anche 
ellemporanei , a’ quali il popolo rifpondeva Amen 
C 97 ) . Le altre preci fouoci da S. Paolo noverate, 
laddove a Timoteo fcrive: Qljecro igitur primutii 
omnium fieri obfecration.es, orationes , pnjìulationes , 
gratiarum acliones prò hominibus , prò Regibus , O" 
omnibus , qui in Jìiblimitate J'unt , ut quietam , C? 
iranquillam vitam agamus in omni pietate c af- 

flittile (98 ). Ed ecco infieme per cui fi pregaf- 
fe . Per altro eranci alcune particolari occafio- 
ni , nelle quali la C ». da porgeva al Signore fer- 
vide preci , come farebbe 1’ afflizione de’ fuoi 
Pallori ( 99 ) . Intorno il modo di orare , aliai 
comune fu il pregare a ginocchia piegate. San- 
to Stefano pofitis genibus clamavit ( 100 ) . An- 
che S. Pietro ponens genua oravit ( toi ) , e co- 
sì pure 5 . Paolo dopo aver ragionato a’ Preti di 
Efejò pofitis genibus suis oravit cum omnibus illis . 
( r02 ) Oltre le dette funzioni quando occorreva 
di far queitue per le Chiele povere , s’ intimava- 
no le collette per la seguente Domenica ; per- 
ciocché appunto in Domenica , forfè per ellère 
giorno di maggiore sollennità , e concorso alle 
adunanze, colhimavafi di raccogliere le limofine 
Ora innanzi che procediamo , vuoili 
avvertire, che quelle adunanze fi celebravano 
talora dopo la mezza notte , e prolungavanfi ili 
fino all’ albeggiare del giorno ( 104 ) oper lo ti- 
mor de' Gentili, onde anche da Plinio nella lua 
famofa pillola a Trajano fi mentovano anteluca- 
ni coetus celebrati da’ Crilliani , 9 per onorare 

il Mi- 


(97) I. Cor. XII. (98) I. Tim. IL 1. 
(99J Aèì. Xll. 5 - (tcoj Aci. VII. 
fioij ASI. IX. 40. C 102 ) tAcì. XX. 36. 
( io.? ) I. Cor. XVI. 2. Per unam Sabbati uniqj- 
quifque veftrum apud fe ponat recondens , quoti 
et bene piacuerit . ( 104) ,Acì. XX. 7. n. 
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il Miftero della Rifurrezione feguita la notte del- 
la Domenica ; ciò che fembra aver data occaiìo- 
ne alle facre veglie nelle maggiori folennità . 
Per altro quando potevano i Crilliani , guarda- 
vano diligentemente tra ’1 giorno per pregare 1* 
Altiflimo certe ore , e quelle maflimamente di 
Terza , Seda , e Nona , che poflono veracemen- 
te dirli Appoftoliche ( 105 1 , e alle noftre ore 
Canoniche diedero il modello. E del culto làcrò 
non più . 

Difcipli- VI. Maraviglia farebbe , fe i Sacramenti 
na intorno nobiliffìma parte della Cnliiana Difciplina non 
i Sagra- avellerò dalle Appoftoliche iftituzioni avuti i 
menti. particolari loro regolamenti. Nel Battefimo 

Battefi- dell’ Eunuco della Keina Candace abbiamo chia- 
mo. riflima la Difciplina tutta di quello primario 

Sagramento . In primo luogo bifogna defiderar- 
lo , come fece 1 ’ Eunuco con quelle parole : 
Ecce aqua, quis prohibet me baptiqari ( 106 _) ? 
In lècondo luogo deeft avere la fede nel cuo- 
re; Si credis ex roto corde , licet (” 1O7 ) ; In 
terzo luogo deefi colia bocca far la profefltone 
di Gesù Crifto : Credo Filium Dei effe Jefum 

Chrijìum ff 108 J . Ecco donde nata fia la Dilci- 
plina , eh* il catechifmo preceder dovellè il 
Battefimo . Quindi S. Pietro ( top ) diceva 
Qjtod CP v os nunc firrulis formae Jalvos facit Ba- 
ptijìna , non carnis depofitio Jòrdium , Jed con - 
Jcientiae bonae interrogati o in Deum ; il che 
Beda ed Eftio riportano alla cirimonia anche in 
oggi ollervata ai domandare a quello , che 
vuole eirere battezzato , fe crede in Dio , fe ri- 
nunzia a Satanallb, e alle lue pompe ec., dalla 
rifpofta a quella interrogazione , e dalla fua fm- 
cerità più che dall' efterior lavamento dipen- 
dendo la falute del Battezzato . Dopo le aette 
# cole 

( 105 ) ASì. IL 15. HI. 9. X. 9. C io 6 ) Aci. Vili. 

( 107) Ivi. ( 108 ) Ivi. ( top) I. Pecr. HI. 21. 
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cole il Diacono Filippo battefeò l’ Eunuco , c 
battezzollo per immerfione. Nell’ immerfione 
ci fi appalefà il modo antichiffimo di battezzare, 
benché fia probabile , che alcuna volta in que’ 
primi tempi attefa la moltitudine de’ Catecume- 
ni fi ufatlè ancora l’ afperfione ('no). Nel 
Diacono , che battezza , abbiamo una giuftifica- 
zione della Difciplina , che dove prima a’ foli 
Velcovi fuori di cafi> ai necellìtà rillrignevali 
la facoltà di amminiftrare il Battefimo , 1’ ha 
poi accordata a’ Preti $ e anche a’ Diaconi . La 
forma del Battefimo non altra era , che quella 
prefcritta da Gesù Crillo : In nomine Patris 

Ve. E’ vero, che più volte negli Atti leggefi, 
che i Catecumeni fi battezzavano : In nomine 
Chrifli ; ma qufello non vuole già dire, che que- 
lla folle la forma del Battefimo , ma folo o 
che il Battefimo fi dava in prafejfionc nomi- 
nis Chrijii , la qual confeflione , come diceva- 
no , dovea necelfariamente premetterli al Ma- 
gramente ; o che conferivali in rinute Chri- 
jii . Lafciando le altre prove , che i Teologi 
fogliono fu quello punto recare , balla riflettere 
a ciò , che in Efefo avvenne a 5. Paolo. S’ in- 
contrò egli in alcuni Difcepoli , eh’ egli ere- 
dea già battezzati , e domandò loro : Si Spiri- 
tum Sanclum accepijfìis credentes (m_). Che 
Spirito Santo ? ripigliarono quelli ; nè tampoco 
udimmo mai , che ci fojje uno Spirito Santo . 
Ma Paolo replicò tollo : In quo ergo bapti^ati 

ejìis ? Or quella rifpofta di Paolo matiifeftamen- 
Te fuppone , che non potevano aver ricevuto il 
JBattefimo lenza fèntirh nella forma nominare 
lo Spirito Santo. Mille volte s’ incontra negli 
Atti V impofizione delle mani per laCrefima, 
ficcome ancora i mirabili effetti , che in virtù 
di quello Sagramento ancora vifibilmente pro- 
li duce» 

(iit>) Aci. IL 4t. (tu ) Aci- XJX. 2 . 


Crtfima . 


Digitized by Google 



X <55 X 

ducea ne’ novelli Criftiani lo Spirito Santo . 
Trovali anche in quefto medefimo palio, di cui 
or or fi diceva. Ma quefto ci dà innoltre 
luogo a conghietturare , che ancora in quel pri- 
mo incominciar della Chiefa fi delle talvolta 
la Crefima feparatamente dal Battefimo. Per- 
ciocché Paolo , come abbiamo oflèrvato , crede- 
va , che quegli Efesi follerò battezzati , e du- 
bitava tuttavia , fe avellerò ricevuto lo Spirito 
Santo: Si Spiritimi Sanclum accepijìis credentes, 

cioè fe folTero confermati : il qual dubbio come 
farebbegli nato, fe infieme col Battefimo fi foll- 
ie pur tempre conferita la Crefima ? Quella fe- 
parazione de’ due Sagramenti non accadeva 
nondimeno , fe non fe quando i Miniftri del 
Battefimo erano perlone , che non aveano la 
podeftà d’imporre le mani, come erano i Dia- 
Eucariftia. coni. Della Eucariftia abbiamo, parlando delle 
facre funzioni, dillopra accennato ciò, che ne’ 
làcri libri le- ne dice per la Difciplina. Si può 
aggiugnere tuttavia , che S. Paolo ula termini , 
che apertamente alludono all’ azione del lagrifi- 

zio : Calix benediclionis , cui benedicimus 

panis , quem frangimus e da quefto fe- 

condo nome perche non argomenteremmo noi , 
che conlecravafi allora un l'olo pane , il quale 
dopo la feguita tranfulianziazionc divideva» in 
più parti per diftribuirlo a’ divoti Criftiani ? Lo 
Penitenza, «elio Paolo aliai giuftifica la pratica tanto da’ 
Novatori fcreditata delle Indulgenze , che alla 
Penitenza hanno relazione. Il celebre inceftu©- 
fo di Corinto dolente dell’enorme fua fcellera- 
tczza avca buona parte già fatta della peniten- 
za importagli dalla Chiefa . Paolo lo allblve , e 
col Clero di quella Chiefa condonagli la più 
lunga pena , che al graviffimo fallo di lui era 
dovuta , e gliela rimette in perfona Chrijìi , ne 

forte 

C ila) I. Cor. A’. 6. 
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forte àbundantiori triflitia abjorberetur (ric- 
chi colle noflre indulgenze paragonerà accura- 
tamente la condotta di Paolo , vedrà , che trop- 
po riferbo fu quello del P. Du Mefnil , il quale 
il contentò di affermare ( 114): Eri primum in- 
dulgentiarum veftigium f 1 1 5 J . Ciò, che dell’ Gli altri 
Eflrema Unzione fcrive S. Jacopo nella fua ca- Sagramen- 
nonica lettera , troppo è noto , perche debbafi ti . 
qui ripetere. Impofizion delle mani , preghiere , 
e digiuno cole fono , che nelle facre ordinazio- 
ni non mai vanno difgiunte fu 6). Più cofe 
avremmo a dire fui Matrimonio , fe non quale 
fia fiata , ma quale agl’ interpctri paja edere fia- 
ta la Difciplina degli Appoftolici tempj, volef- 
fìmo dichiarare. Due punti di .Appoltolica Di- 
fciplina intorno al maritaggio fon certi dalla 
prima lettera di S. Paolo a’ Corinti . Il primo è, 
che quando* di due persone maritatesi insieme 
nella infedeltà nna paffi al Criflianefimo , non 
dee fepararfl dall’ altra , che rimanga infedele , 
se quella vogliasi viver coll’ altra lenza darle noja 
full' articolo della Religione, o come fogliono 
dire , fine contumelia Creatorìs f 117J . Il lecon- 
do è , che fe nel detto cafo il coniugato, il qua- 
le reila infedele , non vuole conviver coll’ altro, 
il matrimonio intende!! rotto non folamente quan* 
to all’abitazione, ma pure quanto al legame, sì 
e per modo , che la moglie battezzatafi polla ad 
altre nozze lecitamente paflàre ( 118). 

VII. Ora perche dalla Disciplina de’ Sagra- Tìifcipli- 
mcnti a quella ultimamente divengali , che fu na riguar- 
flabilita per lo regolamento della vita privata dante la 
E 2 de’ 

C 113 ) II. Cor. II. fi 14) Baci. £? Difetti Ec -• 
clef T. I. lib. II. n. 64. fusj Vegga Jì la Di- 
fcìpline de VEglile T. I. pag. 4O3. tegg. dove 
quello punto è (lesamente trattato . ( \\6) Acì. 

VI. 6. e XIV. 22. (117J I. Cor. VII. 12. 
f 1 1 8 J Ivi V. 15. 
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vita priva- de’ Criftiani , non peni! alcuno , che io sia qui 
ta de' Cri- per defcrivere 1 ’ ammirabil condotta de’ pri- 
/liani . mi Fedeli, c le preclare loro virtù. Chi di tali 
racconti avelie vaghezza , veder potrà i coftunti 
de’ primitivi Criftiani o del Fleury , o del P. 
Mamachi . Mio intendimento è di accennar del- 
la vita de’ Criftiani fol quelle colè , che cadono 
In ordì- sotto 1 ’ Appoftolica Difciplina. Or dunque l’Ap- 
ne a fc poftolo raccomanda colle più forti maniere , ed 
eftolle il merito della incontaminata Verginità 
( 119). E bene i Criftiani aveano già avuto un 
illulfte elèmpio di quella virtù nelle quattro fi- 
gliuole del Diacono S. Filippo. Elle erano Ver- 
gini C120), e la lor cala può in qualche guifa 
riguardarli come il primo Monaftero di Vergini, 
che flato sia nella Chiefa. Perciò forfè è avvenu- 
to , che i Criftiani con grande cura conservali- 
ro quella cafa , e ancora a’ tempi di S. Girolamo 
fi moftrallèro in Cejarea le loro cellette. S. Pietro 
poi anche alle maritate proibilce l' acconciarli 
con troppa cura i capelli , e 1’ usare finillimi or- 
namenti d’ oro , ed’ abiti troppo sfoggiati ( 1 2 1 ) . 
I digiuni erano innoltre in grand’ ufo prello i 
primitivi Criftiani , e malfimamente quando gli 
affari pubblici della Chiefa domandavano in 
maggior copia celellial lume e conforto C 122 ) : 
E cortciolfiachè non aveller eglino nè pubblici 
carichi , nè libertà di traffico , e poche cure do- 
meniche, impiegavanlì in lavori di mano fecon- 
do il precetto datone loro da S. Paolo ( 123) ; per 
le quali ragioni medefime fu poi in iftpezial mo- 
do a’ Religioli raccomandato il manuale trava- 
Rijpetto glio . Siccome poi la fraternal carità è fiata fent- 
a ProJJi - pre il più luminofo fegnale del Criftianefimo ; co- 
ati* . sì a mantener quella gli Appoftoli principalmen- 
te ri- 


( 119 J Ivi 25. f 120 J Aci. XXL 9. 

C 121 ) I. Petr. III. 3. fiaa) Acì. Xlll. 2. 
C 12 0 I • Thejji IV. 11 . 
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te rivolterò le loro cure. Quindi i dolci faluti , 
che nelle lor lettere mandavano fcambievolmen- 
te a’ più lontani Fedeli ; quindi il bacio fante 
le tante volte ricordato nelle pillole di S. Paolo , 
olila il bacio di Carità , come ha il greco tefto 
della prima lettera di S. Pietro ; quindi 1 ’ ofpita- 
lità sì raccomandata dall’ uno e dall’ altro Prin- 
cipe degli Appoftoli ( 124). Pure diffidi cola 
era , che talora alcun litigio non nafcelle tra* 
Crifiiani . In quelli cali 1 ’ Appoftolo , per ufare 
1 ’ efprelfione di -S. Àgoflino , terriiiliter vetat di 
chiamarli in giudizio prello un tribunale infede- 
le , e vuole , che cerchinft giudici predo i San- 
ti ( 125 ). Che abbia 1 ’ Appoftolo intel'o per San- 
ti , fi controverte . La Diiciplina de’ feguiti le- 
coli, anche del quarto dopo data la pace alla 
Chiefa, favorifce 1 ’ opinion di coloro, che vo- 
gliono aver qui 1 ’ Appoftolo Aabiliti o per giu- 
dici , o almen per arbitri delle temporali caule 
de’ laici Criftiani i Vefcovi. Ma da una parte 
il nome di Santo era allora comune a tutti i Cri- 
itiani ; dall’ altra 1 ’ Appoftolo fembra contentarfi, 
che in ilifatti litigj fi fceglieile a giudicar tra’ 
Crilliani un Uomo di maggiore fapienza fornito : 
Voi , fcriv’ egli a’ Corinti , Je avete alcuna lite fe- 
colarej'ca , conflituite a giudici i più difpregevoli , 
che fon nella ChieJ'a f augi che a' Pagani giudici 
rechiate le vojìre caufe J . Dicolvi a vojlra ver- 
gogna: così dunque non havvi tra voi alcun fag- 
gio Uomo , il quale delle liti de' Fratelli portar non 
pojfa giudizio ■ fic non eft inter vos SAPIENS 
(fJISQUAM , qui pojjìt indicare inter F RAT REM 
Juumf La qual maniera di dire aliai moftra , 
che non li parla di Vefcovi (126). Nondime-' 
E 3 no 

C 124) Caritas fraternitads , fcrivea agli Ebrei S. 
Paolo , mane a t in vobis , tf hojjpitalitatem nolite 
oblivi/ci. ( 125 ) I. Cor. VI. i.Jeqq. ( 126 J Veg-- 
gafi la Dijcipline de l'Eglifc T. I. p. 283. fogg- 
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no confiderando io , che ne’ fe.eoli appreflo , co- 
me accennavali , i Vefcovi erano i giudici an- 
che de’ laici nelle temporali lor liti , (127) con- 
fettura, che quell’ ufo appunto Ila nato dal lup- 
porlì nel Vefcovo più che in altro qualunque 
la fapienza da Paolo richieda nel giudice . La 
carità de’ Criltiani ftendevali anche agl’ Idolatri , 
co’ quali però potevan mangiare ( 128 ); ma per 
tutto ciò non potevano entrare ne’ loro templi , 
o accollarli a’ loro altari f tapj. Nè meno pie- 
toli erano co’ defunti. Ne accompagnavano i 
funerali col pianto, e con tutte le cirimonie di 
un l'acro lutto ("130). Agli lieiit rei non ne- 
gavano i doveri delia lepoltura , come vedelt 
in Anania , e Satira , comecché da Dio medefi- 
mo follar percoHt (13 jJ. Il marito e la moglie 
ieppeluvanfi 1’ mio accanto dell’altro ( 132 ). 

. Ecco la Dilciplina degli Appoltolici tem- 

P 1 conleryataci ne lacri libri. Ma troppe più 
cole ltabihron efli , che a noi giunte non fono , 
le non le per tradizione. Paolo niedefìmo nel- 
la prima a’ Corintj ricorda i precetti da lui l a . 
lciati loro a viva voce : Laudo vos , quod ver 
omnia mei memores efiis , C? jìcut tradidi vobis , 
praecepta mea tenetis fi 3 3 J- Similmente nella l'uà 
leconda pillola a’ JeJJalonicefi raccomanda loro di 


jr ~ * yjj*w***jt tnuvuuidUUd lUrU ai 

guardare le tradizioni , che da lui o per lèrmon 
familiare, o per lettera aveano intele: Fratres, te- 
nete tradiuones , quas didiciflisfive per jèrrnonem, Jìve 
per epijlolam noflram ( 134 ) . Quindi ci avvertiva 
" 8 r ?. a •• De' domini , e de' precetti cufodi- 

ti nelle Lhieje altri certamente ne abbiamo dal- 
ia 

0 C° n f“ hi fi il p. Bianchi dell' efterior poli- 
zia della Chieja T. III. pag. 455. e fegg. F 

y 28 ) L . £ or ; vu i- 27 . c l2 9 J 1. Cor. Il li. to 
ft 3 oj Adì. VUL 2. (131J Aci. V. 6 . IQ . 
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la ferina, dottrina , altri ne ricevemmo iti occul- 
to dalla traditori degli Appojloli a noi Infilata r 
gli uni e gli altri de' quali hanno alla pietà pari 
Jnrga C l 3ìJ- Tra quelli novera poi il legnarci 
che ufiamo colla Croce ; le parole della, pre- 
lcritta invocazione nell' Eucaristico Sacrifizio : il 
confecrare 1 ’ acqua del Battefìmo , e i’ Olio del- 
la lacra Unzione; lo ltellp ugnimento dell* olio: 
il volgerfi , che facevan i Crilliani ad Oriente -, 
quando pregavano ; lo Ilare in piedi ad orar le 
Domeniche , e tutto il tempo , che dalla Pal'qua 
corre a Pentecplie ; la profellion ntedefima, o '1 
Simbolo della fede . Ma S. Clemente Papa nel- 
la lua prima lettera a’ Corintj tra le Appolloliche 
coltituzioni mentova la continuata luccetfione de* 
Velcovi . Tradizion degli Appoftoli è ancora il 
digiuno della Quarefima, come a Marcella feri fi- 
le Girolamo C136J. S. Leone Magno aggiugne 
oltre il digiuno de’ quattro tempi (il 37 J la con- 
luetudine di eforcizzare i Catecumeni, e quel- 
la di battezzare nelle feftività della Patqua, e 
della Pentecofte , fìccome ancora il coftume di 
tenere le ordinazioni de’ Diaconi , de’ Preti , e 
de’ Vefcovi le fole Domeniche ( 138). MLa 
j>er non difeorrere ragionando a più minute co- 
le , polliamo generalmente affermare con S. Ago- 
Jìino ( tjp J , che tutto ciò , che tiene la Chiefit 
univerjàle , nè trovafi da' Concili i Jlituito , ma 
bensì fu fèmpre tenuto , dirittamente fi crede dall ' 
Appofiolica autorità a noi tramandato. Quando 
però diciamo , che gli Appoltoli graudilfima par- 

£ 4 .te 

C J De spirit. S. cap. XXVll. (" 1 30 fy*. 

LIV. C l ì 7 J Ep* XVI. Cacciar, edit. 

( 158 J Ep. XI. e altrove. ( 1 39 J L. IV. de 
Bapt. contr. Donat. cap. 24. Quod univerja te- 
ner Ecclefia , nec Conciliis infiitutum , Jed Jem- 
per retentum ejl , nonnifi ab Apoflolica aucìori- 
tate traditum recVjfimc ereditar . 
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tc della Ecclelìallica Difciplina e in ileritto , e 
per tradizione ci hanno tra lineila , ciò princi- 
palmente vuoili intendere del Principe degli Ap- 
E S. Pie- polloli Piero . E’ certo , come già fcrille S. Roni- 
ro majjì- Judo I, , che V iftitugione della nafcente Chiefia 
inamente, univerfale dall'onore del B. Piero ebbe principio i 
nel quale onore tutto il reggimento Juo , e la jòrget 
confìjle. Imperciocché dal fonte di lui , crcjcend& 
già la coltura della Religione , in tutte le Chie- 
Jè derivò V F.cclefiajlica Dijciplina . ("140 ) . 

IX. Ma è da tornare oggimai al primo in- 
tendimento . Dunque le cole tutte dagli Appo- 
soli coitituite dir n pollbno ordinate da Crifto , 
ila perche , come dicevamo , egli medefimo o 
eonverfando con elio loro in fulla terra, o loro 
apparendo anche dopo il beatifico fuo afcendi- 
mento alla delira dei Padre abbiale loro prefcrit- 
te , lìa perche eglino per la podeltà da lui 
Ma la compartita loro abbianle comandate . Ma que- 
pqdeftà di Ila legislativa podellà non fu già agli Appolloli 
Jar leggi di da Crifto conceduta per elio loro, ma per lo 
Difiiplina ben della Chiefa. Che voglio dire? Quello dir 
dagli Ap- voglio , che tal podellà non dovea ellere a’ (oli 
pojlolipaf- Appolloli ri lire tt a , ma pallàre ne’ lor Succellòri . 
ró a' lor La vita degli Appolloli aver dovea il l'uo termi- 
SucceJJòri . ne : nò al goveriio della Chiofa ballar potevano 
le leggi da loro lafciate. Perocché anzi a mi- 
lura che la fede lì dilatava , crelceva il bilo- 
gno di feparare i minilleri , perche gli operai 
Evangelici , e i Pallori malnmamente potellero 
al numero de’ moltiplicati Crilìiani foddisfar col- 
la cura i la direrlità llella delle nuove conver- 
tite 

fuo) Ep. XIV. col. 1037. e dit- Coufl. Injlitutio 
nniverjalis Ecclefix de B. Petri fumpfit honore 
principium i in quo regimai ejus t? fummo, 
confijìit . Ex ejus enim Ecelefiaftica Di fiiplina , 
Religionis jam crejcente cultura , fonte ma- 
navit . 
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tire Nazioni , del loro genio, delle lor coftuman- 
ee , i non penfati difetti , che nella gran mol- 
titudine Ibgliono pullular facilmente, il corrom- 
pimento delle ulate pratiche per le falfe ed ere- 
ticali dottrine di malvagiffimi uomini domanda- 
vano innovazioni , interpetramenti , riforme di 
Dilciplina . Come a ciò farebbefi provveduto , 
ie col francar degli Appoftoli fi folle la Chiefa 
trovata sfornita della necellaria autorità a for- 
mare decreti di Difciplina ? Ma confoliamoci . 

I Vefcovi fìccome nel carico di palcere la greg- 

f ia di Crifto , così nella podeftà di regolare la 
)ifciplina luccedono a’ que’ primi Padri , e le- 
gislatori della Chiefa. Perciò Crifio non a tem- 
po limitò *la protezione, che promife agli Ap- 
porteli, ma ftelela a tutte 1* età fino alla, con- 
J umazione de' fecali. Dal che leguita , cha quan- Onde la 
tunque confiderata la Difciplina riguardo -a’ tuoi Difciplina 
immediati iftitutori polla acconciamente divider- Ecclefiafti. 
fi in Divina , Appojlolica , ed Ecclefialìica , fecon- ca è perciò 
do che da Córto , o dagli Appolloli, e da’ Ve- ancor cjfa 
Itovi fu immediatamente ordinata , nondim«r d' origine 
no riferendola al primo autore , che è Córto , divina. . 
dal qual folo la podeftà di stabilirla è derivata , 
può e dee dirli tutta divina . 

X. E ciò già vale di per fe lolo a farne Eccellen- 
baftanteinente conofcere anche la eccellenza ga della 
fòmma della Ecclefialtica Dilciplina fopra le leg- Ecclefiafti- 
gi civili. Perciocché ella ci viene in parte da caDiJcipH- 
&esù Crifto medefimo , in 'parte da lui imme- na fopra le 
diatarqente dilcende . Non è così delle leggici- leggi civili 
vili. Quelle da podeftà umana fono prefentte, per la fua 
e da podeftà umana, la quale benché da Dio origine tut- 
derivi ella pure , perciocché ogni podeftà è da ta divina. 
Dio C MiJ» P ur nondimeno lòlo mediatamen- 
te e rimotamente ha origin divina . I Rega- Dove le 
filli con Giovanni Marfiglio noto Scrittore nella leggi civili 
caufa de’ Veneziani con Paolo V. , Renato Chop- fono da u~ 


( 141 J Rom. XIII. 1. 
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«•£s©*s*;s£5©r jofj» 

Jh ' P" 1 C 142), de Marca f 143J, per tacere i 
r t. a , c ic protettami GianfeJerigo Hornio ( 144 ) , Gianna.- 
-, 0 me ‘ damo Ofiandro (145J, ed altri citati dal P- 
'SJ™? Schivar; (146 J, l'ottengono veramente, che la 
•me, a p 0 d e j^ de' Sovrani abbia Iddio per autore im- 
mediato . Nondimeno ci farà permeilo di di- 
re , che la contraria opinione a così forti ragio- 
ni è appoggiata, che una fola irragionevole adu- 
lazione a’ Principi ha potuto introdurre un lin- 
guaggio, che ad altro non mira, le non ad 
uguagliare nella ittituzione alla Ecclelìaltica la 
civil podeftà , per poi Intrometter quella a que- 
lla nella efecuzione . Nò credali già, che que- 
lla dottrina , la quale alla jpodettà de’ Principi 
non dà altra_ derivazione da Dio , che la mediata 
e rimota , fia fentimento di foli Teologi affezio- 
nati al Papato. E difendoula veramente il Bellar- 
mino ( 147 ), il Suareg ( 148 ) il Charlas (14 9 ), il 
I*. Bianchi (150), e molto c’ inclinano lo Schivar % 
Osi ), e’1 P. Mamachi ( 152 ); ma non per- 
tanto fono dello Hello avvilo anche Teologi, e 
■ Canon itti niente paraiali per Roma, come il 
P. Zalhvein 0,53 J, anzi parecchi di quegli 
ttelli , 1’ autorità de’ quali alla Corte Romana 
viene da Richerio , da Dupino , da Febhronio , e 
da fomrglianti oppofta con fatto , come Giovanni 

Ger- 


ii 42 J De facr. polft. lib. I. tit. 7. $. 9. 
(I43J De Conc. lib. II. cap. 2. ( 144 ) De 

Civit. lib. II. cap. 1. ( 145 ) Objerv. in Gret. 

I. I. c. 3. §.7. ( (45 ) In flit. Jur. nat. CP gent. 
P. II. Tit. 2. Imlrucì. 3. §. i. ( 147 J De iaicis 
lib. III. c. 6 . (148) lìefenf. JiJ. adv. Reg. 

Augi. lib. IH. cap. 2 . CP 3. 04 9) De libere. 
Ecclef. lib. IP. c. 4. edit. LeoJ. ( 150) T. I. 
F- I- ftgg- e IH. pag. 6 . jegg. ( 151 ) Loc. eie. 
( 1 5 2 ) IV IV. Orig. iP Ant, Chnjl. lib. IV. c. 2. 
$. 2. pag. 56. Jègg. (153) Princip. Jur. Ec- 
clej. T. IV. pag. 31. fegg. 
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Gerjone , Giovanni Maggiore , il Cardinale Pier» 
di Allineo , e Jacopo Almaino , le telìimonianze 
de' quali fono dal citato P. Bianchi recate , e 
lìnceramente dilaminate (154J. Nè da tacer 
lono e Grogio , e Pufhndorfy e Noodt , c Gian - 
Jrancejco BudJeo , de’ quali accennanfi i luoghi- 
dal P. Mtmachi ( 155), tutti buoni Protettami , 
e tra’ Pubblicità di altilfima fama. Quello folo 
può torre il pregiudizio , che alcuno di tali ma- 
terie mal pratico potrebbe formarti , che no» 
volellimo far folo da Dio mediatamente deriva- 
re la Podeftà de’ Principi, perche avellerla imme- 
diatamente dal Papa. Non avrebbono così pen- 
fato qitetà Scrittori j nè ad alcuno (~prefcindeu- 
do dalla Imperiai podeftà come in Carlo Ma- 
gno rinnovata nell’ Occidente ) è in mente cadu- 
to un sì bel fogno. Quello dunque che in pri- 
mo luogo diciamo è , che la fuprema podeftà 
riguardo alla comunità viene immediatamente 
da Dio , dalla qual comunità fu poi ne’ tuoi go- 
vernanti trasferita . Spieghiamoci chiaramente . 
Avendo Iddio tra gli altri naturali doni all’ uman 
genere conceduti dato ancor quello di làperli 
confermare nella umana Società , difenderfi dall’ 
opprefltone de’ Prepotenti , e cuftodire 1’ equità 
e la giuftizia contro la violenza de’ malvagi , 
gli hà conceduto ancora il diritto d’ iullituire 
i Principi , e i Magiftrati , e di collocare la 
pubblica podeftà , o in un folo , che agli altri 
loprantendellè , o in alcuni de’ più leciti , che 
di coraun conlìglio amminiftraUèro la giuftizia , 
e le violenze impedillèro , Per la qual colà , 
come olferva Cicerone , il vedere, che la più 
mefehina moltitudine rimaneva premuta dalle 
violente di coloro , ..che maggiori forze , e mag- 
giore ricchezza aveano, obbligò gli uomini a ri- 
correre ad un altro uomo di eccellente valore 

fopra 


(154) T. I. yag. 8 . e jegg. (1 55 J Loc - Cl ^ 
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fbpra di tutti , il quale allontanando le ingiurie 
da i più deboli per collituire fra tutti 1’ equità , 
con pari diritto uguagliali^ gl’ hifinti co’ fonami, 
nelle leggi del giulfo , e dell’ onefto . JuJìitiae 
J'ruendae c auffa vulentur ( mihi ) olim bene mo- 
rati Reges conjììtud. Nam cum premeretur inops 
multitudo ab iis , qui majores opes habebant , ad 
unum aliquem confugiebant virtute praeflantem , 
qui cum prohiberet injuria tenuiores aequitate con- 
ditura , fummo s cum infimis pari jure retine- 
bat ,, E' dunque dell’ ultima eviden- 

,, za , dirò con un Autore niente folpetto a’ Po- 
litici , coll’ Autor , dico , della Chiefa e della. 
Repubblica dentro i loro limiti (157 ) „ che 1 * 
,, origine della Sovranità , o della podeltà poli- 
,, tica viene immediatamente dal patto lodale , 
„ cioè da convenzioni di uomini riunitift in un 
„ l'ol corpo per la loro tranquillità. ,, Il che con 
poche parole elprelle Santo Agojìino fcrivendo 
( 158 ) : generale paSlum eji focietatis humanae 
obedire Regibus . Segue però a dire il citato Au- 
tor della Chiefi e della Repubblica ( 15 9) : „ Lo 
„ ftabilimento delle Società ed in conleguenza 
„ dell’ Autorità lòvrana era nelle vedute della 
„ Previdenza, perche Iddio, che ama ellènzial- 
„ mente 1’ ordine, ha voluto fenza dubbio, che 
„ vi fia fopra la terra una luprema Potellà , che 
,,, Ila atta a procurarlo , ed a mantenerlo fra 
„ gli uomini . Ma gli uomini hanno ltabilito 
,, quella podeftà non in confeguenza di un co- 
„ mando di Dio , ma di loro volontà , perche 
„ così Dio ha voluto, e perche ha permeilo , 
„ che provalièro gli effetti degl’ infulti , e della 
„ violenza altrui , eh’ era per la moltiplicazione 
„ del genere umano ridotta ad un legno , che 
s , uomini ilolati non potevano repellerla. „ Que- 
llo è 

( 1 56 ) De Offe. Uh. I. cap. 12. ( 157J Pag. 52. 

(158J Lib. III. Conjèjf c. 8. ( 159) Pag. 33. 
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Tlo è ciò, che in altri termini propofe Ahnain 9 
Teologo Regalila in una quelhone da lui pub- 
blicamente recitata nell' Ùniverfiti di Parigi ■ 
Approva egli la fentenza di Durando , il quale 
atlèrilce, quella ellcr da Dio quanto al debito , 
non quanto all’ ufo e all’ acqui Ilo , e fpiega in- 
di quella dillinzione dicendo, che etlèndo natu- 
ralmente dovuto agli uomini il giudizio retto , 
per cui conofcano , elfer neceirario , che elfi fie- 
no foggetti ad alcuno, che loro il diritto, e la 
giullizia amminillri , ed avendo Dio tra gli al- 
tri doni di natura inferito negli uomini quello 
lume , e quella cognizione , perciò la pubblica 
civil podelli procede da Dio inquanto al debito , 
ma da lui non procede regolarmente in quanto 
alla comunicazione ; poiché aon mai Dio , rego- 
larmente parlando , comunicò ad alcun uomo 
quella podellà, nè diede alcun precetto , che ad 
alcun uomo folle comunicata ( 160 ) : Pro rejù- 
lutione dicit Durandus in I. de origine juris , quoJ 
potejìas temporali! , five laica eji a Deo quanto in 
ad debitum , fed jrequenter non ejl a Deo quan- 
tum ad acquifitionem , i? ujum. Primum proba- 
turs nam Jecundurn di Stame n recium debitum 
ejl , talem potejlmem effe ; naturaliter enitn judi- 
cant hnmines , quod oportet , eoj juHici alicui , qui 
eis judicium , t? jus , five jujtitiam adminijlret : 
ergo jecundum judicium recium naturaliter nobis 
injìtum debitum ejl , talem yotejlatem Regiam Jeu 
Jaecularcm effe : ex ordinatione enim infitum ejl 
nobis tale judicium naturale , ut conformiter ad 
ipj'um vivamus , ZP hoc a Deo hoc ejl Deus na- 
turaliter nobis injeruk lumen vultus fui , hoc ejl 
unum judicium , quo naturaliter judicamus ,omnes 
politice ad invicem viventes debere ejje fubjeclos 
alicui , vel aliquibus , quibus incumbat ex officio 
j'acere mutuam jujlitiam : ergo quo ad debitum ip- 

fa po- 

' 160 J De Potejl. Ecdef. ZP laica q. I. cap. i. 
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fa yotefias faecularis , five laica efi ex ordinatone 
divina : fcil non ejl a Deo regulariter ad iflum 
fenfum , quod alicui Deus communicaverit ijìam 
jurifdiclionem laicam , quia nunquam alicui regu- 
lariter immediate Communicavit hanc yotejìatem , 
nec dedit fyeciale yraecevtum , ut alicui communi- 
caretur , t? ideo non ed a Deo quantum ad illuni 
fenfum. In fecondo luogo diciamo , che quan- 
tunque la collazione della luprema podeftà ven- 
ga immediatamente dalla focietà nel mododian- 
zj (piegato , nondimeno fuppofta quella collazione 
ntifoe immediatamente da Dio per diritto naturale 
e divino e nel Principe , che 1 * ha accettata , 1 * 
obbligazione di ufarla , e di comandare al popolo, 
« nel popolo, il quale in lui 1 ’ ha trasferita, r ob- 
bligazione di ubbidire ( 161 ). Il che è conforme 
a quello , che infognava il Cardinale Alliacenfe , 
il quale per teftimonianza dell’ Almaino ( 162 ) 
in due cole coftituiva il fondamento della civil 
podeftà temporale, cioè in un titolo creato, qual 
farebbe la l'uccelTìone , 1 ’ elezione , 1 ’ eredità , la 
vendita , o la permutazione ; e nella divina ap- 
provazione , dicendo, che allora il Principe di- 
vien legittimo Signore , quando Dio approva il 
dominio a lui conferito dagli uomini per qual- 
che titolo umano . Per la qual colà ficcome le 
umane leggi quantunque riconofcano immediata- 
mente 1 ’ autorità dalla volontà del legittimo Prin- 
cipe , che le fa, contuttociò, poiché Dio le ap- 
prova colla fua volontà , obbligano in cofcienza 
i fudditi all’ olfèrvanza ( 163 ); e chi refifte alle 
umane leggi, refifte alla volontà di Dio; cosi 
avvegnaché, ii terren Principato fia immediata- 
mente dalla umana iftituzioue , contuttociò per 
due titoli può giuftamente à Dio riferirli la po- 
deftà 

( idi) Schwarq l oc. cit. f l ^ 2 ) i» c - quaejl. 2. 
cay. 1. §. quantum ad haec . ( i 5 j ) Suart^ 

l. c. lib. IH. cay. 2, n. 13. 
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della di lui, mediato 1’ uno, immediato l’ ab 
tro ; cioè e perche Dio naturalmente inferì agli 
uomini la diritta ragionè , fecondo la quale iìti- 
tuillèro il Principato ( che è titolo mediato ) ; 
e perche coftituito il legittimo Principe, Dio col 
luo volere approva quella umana difipofizione , 
come nccellaria alla civil fiocietà , e al confier- 
vamento, e alla temporal fahite de’ Popoli ( il 
che è titolo immediato J . Così lenza che ci 
fianchiamo più oltre, fipieganfi acconciamente le 
autorità della Scrittura , de’ Padri , e de’ Conci- 
li , dove allèrifcono ejfer data dal Signore la po- 
dejìà , e dall' Alti [fimo la virtù a quellf , , che han- 
no il governo de' popoli f 164 ) , per Dio regnare 
i Regi , e i Legislatori decretar coje giujìe ( 165 ), 
non ejfer ci podejìà , la quale non fia da Dio 
f 1 66 ) , dovere i Principi credere , che non dagli 
uomini , ma da Dio fia loro Jìato il Regno rac- 
comandato ( i<7 ) , ejfer V Impero a' Sovra- 
ni conferito per J'upernale dijpofigione ( 168 ) . 
Ma le a Dio quale immediata cagione fi attri- 
buifea, che quella podeftà , la quale general- 
mente riledeva nella Comunità, o fi riunifica in 
un folo , come nelle Monarchie , o fi trafportt 
in più fieno Ottimati, come nell’ Arifiocrazia , o 
nel popolo , come nella Democrazia , fi potrà 
egli dar ragione, perche una Nazione fiali al 
Monarchico Principato anzi che ad altro appi- 
gliata , un’ altra per lo contrario governili o con 
popolare, o con arillocratico reggimento ? Si po- 
trà egli fpiegare la diverfità , che negli fieli» 

Regi 

CitfO Sap. VI. 3. fttfO Trov. Vili. 15. 
fi 66) Rom. XIII. 1. (167) Conc. Parij' a. 
829. cap. V. T. IV. Conc. Hard. co!. 1338. 
(16 %) Gelafio ep. IV. ad Anajìaf. Imp. Di 
quefia e delle altre fopra recate autorità veg- 
ganfi il Suareg , il Bianchi, il Mamachi ne' luo- 
ghi citati , ove più fiej'amente l' ejàminano. 
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regi governi s’ incontra ? Onde altri Re fòtto- 
polii erano alle leggi dalla moltitudine ftabilite ; 
come di quei di Macedònia narrali da Q. Curzio 
C 1 6gJ ; altri avean col popolo comnne la pub- 
blica podeltà , come de’ Regi Spartani abbiamo 
da Dionigi di Alicarnaffo ( 170); altri dipendono 
o da’ Parlamenti , come i Re d ’ Inghilterra , o 
dalle Diete, come i Re di Polonia. Si potrà 
egli fpiegare quella variazion de’ governi , la 
quale non pur nelle Greche Repubbliche , ma 
nell’ Ebraica ancora fi può 'ollervare , e nella 
Romana malfimamente così famofa , in cui la 

S ubblica civil podeltà dapprincipio collocata ne’ 
.egi , da elfi pafsò nel Senato , e nel popolo , 
e da quello fu trasferita ne’ Cefari ? Certamente 
che tanto varia forma di governi s' introducefiè 
negli umani dominj , falva una fpeziale e poli ti - 
va divina illituzione , della quale non abbia- 
mo veftigio , non può attribuirfi , che al folo 
conlènfo de’ popoli , i quali anzi quella maniera 
che altra fi eiefièro . Perciocché la naturai 
ragione , che motlra neceilària la politica po- 
deltà per lo confervamento della focietà , non 
determina piuttollo una foggia di governo , che 
un’ altra. Stabilita poi quella, ellér dovrebbe im- 
mutabile , ed invariabile , nè potrebbe ad arbi- 
trio de’ popoli trasferirli dal Principe negli Otti- 
mati , o ritenerli dalla moltitudine , nè per Io 
contrario da molti riunirli in pochi, e da pochi 
in un l'olo : ovvero làrebbono in illato contrario 
alla divina ordinazione quelle Repubbliche , che 
per comune deliberazione cangiarono forma , e 
dalla Monarchia palfarono all’ Arillocrazia , o 
temperarono con ambe le fpecie la pubblica 
Signoria, o altra forma di governo fi eie fiero 
più acconcia alla loro conlèrvazione . La qual 

colà 


( 1 6g ) Lib. IV. lib. FI. e lib. HII. 
(170) Lib. XI. cap. 15. 
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cofh quanto fia ingiuriofa all’uman genere, non 
v’ha chi noi vegga. Dal che s’inferifce, efi- ■ 
fero molto più grave errore contro il fenfo co- 
mune quella temenza di Chopino ( 171 ) ? e di de 
Marca ( 172 ) , i quali avvifaronfi, che la Regai 
podeltà in ciafcuno de’ Regi immediatamente 
derivi da Dio , non meno che la fpiritualc in 
cialcuno Pontefice. Pare certamente che il Gri- 
Jbfiomo (ponendo quel detto di Paolo : non eji 
potefias nifi a Deo, prevede H’e quella travolta opi- 
nione, e vollellène anticipatamente, confonder© 
i partigiani, così parlando ad un di loro (”173): 
Quid dicis ? Omnis ergo Princeps a Deo confiitutus 
èjì ? Ijìud non dico •• nec enim de quovis Principe 
mihi firmo nunc efi , fid de ipja re . Quod enim 
Urincipatus fiat , quod hi quidein imperant , illi vero 
Jiihjeeii J'unt i quodque non fimpliciter , ac temere 
cuncla firantur, hoc divinae Jàpientiae opus effe di- 
co. Propterea non dicit ( S. Paolo _), non enim Prin- 
ceps efi nifi a Deo , fid de re ipfa diffirit , dicens : 
j Non enim potejìas eji nifi a Deo . lippur fi dirà : 

S. Agoflino fi74) ci alucura , che quel Dio , qui , 
Auguito (diede il Regno), ipfi ('cioè Dio) £? 
Neroni ; qui Vefpafianis vel Patri vel Filio jua- 
vijjimis hnperatoribus'y ipfi CP Domitiano crude- 
lijjimo . Così è. Ma Agoflino non altro dir vol- 
le , fe non che gl’ Imperi e i Regni non da bu- • 
giardi Numi del Gentilefimo doveano riconotcer- • 
iì , come floltamente fàceafi da’ Pagani , ma dal 
foto verace Iddio de’ Crilliani ; e così ancora 
contro gl’ Idolatri difpu^ava Tertulliano (175); 
e contro gli Gnofiici , i quali beilemntiavano o- 
gni Principato, ed ogni civil Magiiìrato come 
opera del malvagio Spirito e del Diavolo , pro» 

F . • fefla- 

("171) Loc. cit. C 1 7 2 ) fib. II. cap. 1. n. 1. • 
f 173 J Hom. XXIII. in ep. ad Rom . 
f 174 ) De Civit. Dei lih. V. c. 21. 

' ( 1 7 >J Apoi. cap. 29. 


Digitized by Google 



X 82 X 

• 

Tettava S. Ireneo ( 176) , volendo con ciò deno- 
tare , che i Principi non fovraltavano agli uomini 
per iftigazione maligna del Diavolo , ma per al- 
tittimo configlio della Provvidenza divina , e 
non per femplice volontà di Dio , lenza cui nul- 
la di vantaggialo , o di nocevoffe può accadere 
agli uomini, ma per un volere benefico, per 
cui all’ uman genere provvide del Principato per 
confiervazione di quello , dotandolo di que’ lu- 
mi , che neceflarj lono per iftituirlo , ed appro- 
\'ando 1’ iftijuzione da quello fatta . Per la qual 
colà fcrhlè il medeftmo Sant' Ireneo ( 177), che 
cujus juffìi homines nafcuntur , hujus j uffa £? Re- 
ges conflituuntur , riferendoci Principato a’ doni 
dovuti alla umana natura. Se poi 1 ’ uman Prin- 
cipato Sa lui agli uomini imediatamente fi con- 
ferifca, boi dice alcuno degli allegati Padri , "e 
molto meno poteal pretendere 5 ." Agojìino , il 
quale parlava de’ Romani Imperadori . Percioc- 
ché certa cofa è, che gl’ Imperadori di Roma 
non ebbero altra maggior podellà di diritto, che 
quella, la quale fu in loro trasferita dal popolo, 
Pomponio famofo Giureconfulto nel Libro, che 
intitolò Enchiridio , favellando della Romana Re- 
pubblica afferma , che quia diffìcile plebi conveni- 
re coepit , populujque multo diffìcilius in tanta tur- 
ba hominum ; necefjitas ipfa curam Reipublicae ad 
Senatum deduxit. Quinci aggiugne , che novìf- 
fime ficut ad pauciores juris conjiituendi via tran- 
fiffe , ipfis rebus diSla ntibus , videbatur ; per partes 
evenit , ut necejje ejffet Reipublicae per unum con- 
fidi Igitur confinato Principe , datum efl 

ei jus , ut qund confiituijjet , ratum effet. Ul- 
piano poi altro celebre Giureconfulto mfegna : 
quod Principi placuit , legis habet vigorem , ut gote 
aum lege regia , quae de ejus imperio lata efl , 

, popu- 

C 175 ) Adverf! haer. lib, V. cap. 24. 

C *77 J Eoe. cit. 
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populus ei , G* in eum omne fuum imyerium , G> 
potrllatem contulerit . Ed è da notare , che le 
fentenze di’ quelli due Giurfconfulti furono per 
certe tenute in tanto, che Giufliniano le interi 
amendue nelle Pandette (178) , e quella di Ifl- 
piano fu dallo ftellò Imperadore riferita anche 
nelle fue Ilìitugioni ( 1*79)% in quel Libro cioè, 
nel quale ei volle ad iflituzione della gioventù 
raccolti i più indubitati principe della ragione 
civile. Ma per buona forte elìlte ancor in oggi 
in rame un frammento della legge Regia citata 
da Ulpiano , e da quella vdl|eft cniàramente, che 
quello Giuj-econfulto efagerò un pocolino , fcri- 
vendo , che il popolo avea ne' Cefari conferito 
ogni tuo potere, e Icioltili da tutte le leggi. 
Perciocché vedefi in quella , che Vcjpajìano vie- 
ne fidamente fciolto da quelle leggi j e da que’ 
jjlebifciti, onde andati erano liberi alcuni de’ 
tuoi Antecellòri , c gli fu data podeftà di far 
quello , che per confenlo del popolo , e per de- 
creto de’ Padri era a quegli ltelìì Predeceilbri di 
lui llato conceduto di poter fare (180). Or 
F 2 • dopo 

078) ff. de orig. jur. I 1. §. 4. e. 6. , ff. de 
ConJHt. Princ. I. 1. tit. 3. ( 1,79 J Inflit. lib. 1. 
tit. 2. 9. 5 . 
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VESPASIANVS . SOLVTVS. S 1 T . QVAEQVE . 
EX . QVAQVE . LECE. ROGAI IONE. DIVVM. 
APG . TIBERIVMVE . U'LIVM . CAESAREM . 
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REM. AVG. GERMANICVM . FACERE. O- 
PORTVIT . E A ■ OMNIA . IMF . CAESARl . 
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dopo ciò come avrebbe S. Agqjììno potuto dire 
con verità, che a quegli Augulti era da Dio Hata 
la Imperiai podelti immediatamente donata ? 
Stia dunque pur fermo , che il Santo Dottore a 
quello folo mirava di tgannare i Pagani del vec- 
chio error loro , onde a’ fallì Dei attribuivano P 
Impero Romano. E ,in fatti avea detto poco 
avanti : Qjù ergo Perlìs dedit Jegetes fine cultu 
Deac Segetiae , qui alia dona terrarupn fine cultu 
tot Deorum , quns ijli rebus fingulis fingulos , vel 
etiam rebus fingulis plures praepofuerunt , ipje edam 
regnum dedit fine culo, eorum , per quorum cultum 
fi ijli regnajfi crediaerunt. Or non farebbe ri- 
dicola cola volere, che S. Agofiino ‘qui accen- 
nane produrli da Dio immediatamente le biade, 
e gli altri frutti delle campagne , e degli orti , 
perche afferma , non alla Dea Segefia^ e a tali 
altri Dei dalla Gentilità prepolli a’ fiori , alle vi- 
ti, ec., ma al folo Dio da’CrilHani venerato do- 
verli quelle ricchezze della terra ? Come dunque 
può ragionevolmente affermarli , che il Santo 
credette il nollro Dio cagione immediata dell* 
Impero per quello {blamente che diffido au- 
tor folo dell’ Impero ad elclulìone degli Dei 
pagani? Noi diciamo, che il folo verace Iddio 
de’ Crilliani alla Comunità diede immediatamen- 
te la podellà del Principato ; ma benché ne’ 
Regi , negl’ Imperadori , e negli altri Sovrani 
con qualiialì nome vengali chiamati fiafi poi 
quella trasfula dal popolo, ò egli men vero, che 
il fonte primiero della politica podellà fìa il (o- 
lo Dio vero de’ Fedeli ,. e non o ’l reo principio 
degli Gnojlici , 6 de’ Manichei , od uno lluolo dj 
inlenfate gentilefche divinità? Nò certamente , 
ficcome , quantunque la terra Ila , che fecondata 
dalle piogge , avvivata dal Iole , coltivata dall’ 
induilria de’ campagnuoli immediatamente ci dà 
i grani , e gli altri frutti , è femprc tuttavia ve- 
riliìmo , che non altro Dio dal nollro le ha da- 
ta que- * 
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mi 

ta quefta producitrice virtù . Già al primo no- 
ftro intendimento tornando, fe è fallo , come ab- 
biamo finora potuto vedere , che la temporal 

E ollànza de’ Principi , e de’ Regnanti abbia da 
)io il fuo immediato principio , come 1 ’ ha cer- 
tamente la podeftà della Chiefa , chi non rico- 
nofca il maggior pregio , che l'opra le leggi ci- 
vili hanno T Eccleliaftiche leggi di Difciplina 
per la più alta origine di quella podeftà, da cui 
aeri vano ? 

XI. Nè tuttavia per quefto fol capo la pre- Altri pre- 
fianza dell’ Ecclefiaftiche leggi vantaggia quella gi della Ec- 
dellc civili ; ficcome non per Io l'olo titolo del- clefiajlica. 
la origine è alla civile l’ Ecclefiaftica podeftà fu- Dijciplina 
periore. E invero la civil podeftà legislativa è fopra le 
una podeftà di tolo ordine naturale, e però in- leggi civili 
diritta a fine fol naturale, qual è 1’ eftema felici- tratti dal 
tà naturale della vita prefente , fine non che fine della 
non adequato , ma il men perfetto della politica podejlà £c- 
focietà ; ma l’ Ecclefiaftica podeftà di lcgislazio- clefiajlica , 
ne è ftata principalmente e per fe data da Cri- . 
fio alla Chiefa ; perche indirizzane gli uomini 
alla immortale e fuperna felicità della vjta futu- 
ra , e quindi anche alla interna felicità prefente, 
che confifte «ella vynù e nella oneftà delle azio- 
ni*, ed è il fin primario e più nobjle delle 
ftellè civili Comunità. Però niente che fia fo- 
lamente terreno , nè alla laltite delle anime ap- 
partenga , è di ragione della Ecclefiaftica pode- 
fià ; ma tutto e quel l'olo , che ha ragione di 
fpirituale, ed alle fpirituali cole abbia riguardo, 
cade fono la l'uà forza divina . E quindi altre 
• nuove notabiliffime differenze 'tra 1’ una e l’altra 
podeftà potrebb'onfì trarre , cioè per riguardo e 
alla loro materia proporzionata al loro hne , e a* 
mezzi di ottener quefto medcfirrio fine, e alle 
azioni, che ad elio conducono ( i8i ). Ma una 
F 3 loia 

(181 ) Veggafi di queflc differente Piero Tire® 
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foh confideriamone , che nafce dal primario e 
quali immediato loggetto delle due podeftà. Pe- 
rocché la civile podeftà , come fi è veduto , im* 
niediatamente rihede nella Comunità , da cui fi 
partecipa a’ So.vrani della terra ; ma la Ecclefia- 
ltica rifìede principalmente in Crifto. Innoltre 
ficcome il prolfimo foggetto della temporal po- 
deftà è quella tale perfiniri , a cui la Comunità 
la trasferire ; così il pfollìmo foggetto della fpi- 
rituale è q'uegli i, a cui Crifto* Signore 1 ’ ha o im- 
mediatamente conferita, come S. Pietro, e i Suc- 
cellòri di Lui , o mediatamente cioè per mezzo 
di quelli, come i Velcovi fono, e gli altri Pre- 
lati. Dal che nuovi vantaggi derivano alla fi- 
era podeftà lidia profana . Perciocché può , chi 
non lo sa?, può la civil podeftà anche ad un 
Principe infedele competere , e così l’ Impero Ro- 
mano fino a Cojlantino fu in mano di gentili 
Imperadqri *• può ancora una donna avere la po- 
litica podeftà , come per lafciare le Debbore ^ , e 
le Atalie celebri ne’ Santi Libri , ebberla già e 
Pulcheria , e Irene. Ala ben diverta è la hccle- 
fiaftica podeftà , la quale ficcome richiede la fi- 
era ordinazione, così non può convenire nò a 
donna di confecrazione incapace p^j lua natura, 
nè ad uomo infedele, che»n’è incapace per 
mancanza del IJattefimo, porta principale, che a 
tutti i Sagramenti apre l’iagrello. Nò credo 
già io doverli alcun trovare sì parziale del fem- 
minil fello , che far voglia valere , non dico , 
le ltranezze de’ ColLiriJiam , ed antichi Eretici da 
Epifanio rammemorati , i quali alla Ecclefialtica 
Gerarchia ammifero volentieri le donne, o le 
Greche follie, che fulla Cattedra- Pontificale di 
Roma travidero ledente la Papclfà Giovanna , 
sì vigorofameute l'ventate dallo Schcrer , dall’ Al* 

lacci , 


nella dijputa de potejlate Ecqlefiajlica Jlampata 
a Magon^a 1586. P. I. cap. 3. 
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Licci , dal Labbè , e da tanti altri, e ultimamente 
con nuova forza , e coll’ ultima evidenza da un. 
chiarilfimo Prelato, dico MonC Garampi , ora Car- 
dinale celebratillìmo nella eccellente dillcrtazio- 
ne lopra una medaglia di Benedetto III. ; ma 1 * 
erudite ricerche del Grogio maetlrevolmente con^ 
futate dal gran Petavio nella diatriba de poteflate 
conlècrandi . Or quella preminenza della Eccle- 
iìallica podellà ridonda in pregio della Difcipli* 
na, che ella prefcrive. Il qual pregio non è 
una iterile prerogativa, ma tale, che liccome I’ 

Ecclelìallica podellà tienfi fubordinata la civile , 
come più ampiamente lì proverà nel feguente 
Trattato, cosila Dilciplina Ecclelìallica fi allog- Donde. 
getta le leggi civili , e le alle fue determinazio- infine la. 
iti trovile contrarie , le corregge , ed annulla . fubordina- 
Lo riconobbe lo Hello Giovanni Launojo , ed ivi spione delle 

10 riconobbe , dove fembcava di voler egli ellol» leggi civili 

lere la Regai podellà , dico nel fuo Trattato de alla Difci- 
Regia in matrimonium poteflate . Perciocché? egli piina sì , , 

pone in terzo luogo quella aflèrzione : Ufus Ju- che ove a 
premae poteflatis civilis in dijponendis matrimo- quefla fien 

niis , CP janciendis legibus matrimoniorum , fpecia- quelle con- 
sta natura rei , jure potefla Sacerdotali ordine in trarie , V 
omnibus Principibus fimul Jumptis coerceri , e per Ecclefiafli- 
ragione ne dà , quia nihil vetat abjòlute , i? ut ca podeflà 
loqliuntur metaphyfice , quominiu Principe s fimul le correg- 
convenirent omnes , ut Jha poteflate in matrimo- ge , ed an • 
nium , £ 7 * qua efl oflìcium naturae , LP J'ocittatis nulla . 
civilis , L? qua efl Sacramentum , graviter abute- . 
rentur . E appunto nel matrimonio ne abbiamo 
parecchi fingolarilTìmi efempli. Nelle leggi Ce- 
làree ("per recarne alcuno) come ben olftrva 

11 Vinio ( 182 ) , fono invalidi , e nulli i matri- 

moni 1 che i figliuoli di Famiglia , o gli fchiavi 
contraggono lenza 1’ allènfo de’ genitori , o de 1 » 

F 4 loro 

% 

C 182 ) Ad Uh. 1 . Inflit tit. io. 
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loro padroni (^183^); ma la Chiefa ha dichia ra 
tc tai nozze illecite sì, ma valide. Così pure 
fecondo il Gius delle Pandette e del Codice di 
Ciujliniano ha il marito facoltà di uccider la 
moglie , fe colgala in adulterio ; anzi ancora al 
Padre le leggi civili fan lecito il mettere a mor- 
te la figliuola trovata in adulterio , purché inlìe- 
me all’ adultero tòlga la vita . Or quelle leggi 
furono tutte dalla Cniefa caliate ( 184J con al- 
tre molte , delle quali può vederli Benedetto XIV . 

( f*5 ) , e Mon. Bortoli nelle fue IJÌi turioni di di- 
ritto Canonico . Un altro elémpio nondimeno 
non vuol lafciarfi , perche de’ tempi, qe’ quali 
la Chiefa quanto era più perfeguitata , tanto era 

C iù pura in ogni maniera di lama couumatezza. 

In Sinodo Africano , che prima del 249. dovet- 
te eller tenuto,. e lodato è da S. Cipriano (186), 
cpntro la libertà dalle leggi data ad ogni padre 
di famiglia di lafciare de’ luoi figliuoli tutore 
chiunque più gli folle piaciuto , decretò , ne quii 
de deridi , £? Dei Minifiris tutorem vel curato- 
rem tejlamento fuo conjìitueret ; e fimilmente 
ne quii frater accedens ad tutelam , vel curarti 
clericum nominaret ; fi quii hoc fecijfet , non of- , 
ferretur prò eo , nec Jacrificium Pro dormitione ejus 
celebraretur . Dove ollèrva il Fello editore di 
5 . Cipriano a Oxford ("187 J , che ex Jure Roma- 
no tutela pupillorum prò munere publico habita. 
onus fuit , a quo nonni/i ex certis , iifque gravijjì- 
mis caujjìs lege definiti s excufatio concedebatur , 
quas qui fcire velit , adeat Librum 1. Injìitut. Tit. 
XXV. Traile quali cagioni di lcufa non eraci il 
Sacerdozio gentilefco , e molto meno poteaci 

elfere 

C 183 ) L. Nuptiae 2. ff. de ritu nuptiarum . 

(^184) Can. inter haec 33. queft. 2. 

( 18O De Synodo Dioecef. Uh. IX. cap. 11. e 12. 
(t 86 ) Fp. LXVI. edit. Pam. C187J In no- 
tti ad epijt , I. al. LXVI. Pam. edit . 
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edere il Chericato Criftiano, quum minime ex- 
fpeclanlum fuerit , ( leguita lo Hello Editor Pro- 
tettante J ut privilegio ali quo tam peculiari ex in- 
dulgentia ethnicorum Lmperatorum. fruerentur Sa- 
cerdote! Chrijìiani. E nondimeno vi canonum ca- 
veri potuit , ne Chrifiianus aliquis id oneris cui- 
quam de Clero vellet imponere , idqte fiib pnenis Ufi 
dem canonibus contenti s . Ed è olfervabile , che 
quelto non era un Ctoncilio Ecumenico , ma Na- 
zionale , e furie ancor non plenario . Certamen- 
te S. Cipriano in quella lettera non nomina le 
non Concilium Epijcoporum , ed E pijcopos antecefi 
Jores Jiios . Giovanni Launojo prova quella Tua terza 
allèrzione , che abbiam recitata , ancora ex au- 
cloritate Ambrofii Catharini in quaefiione de clan - 
dejlinis matrimonio . Oportet , inquit , Canones , 
civilem aliquam legem irritante s , ab allqua Jolida 
razione proficifii : nulla vero potejl ejfie alia ratio , 
nifi quia fon « viderint , quod a lege civili conflitti - 
tum erat vel cantra jus divipium , vel contea jus 
naturale. E contro il gius diviuo fono certa- 
mente quelle ajtre leggi civili , che poco avanti 
abbiamo accennate , c forfè alcuna di elle fen- 
ice ancora il naturale diritto. Ma non perciò li 
ha a Itabilire per regola , che la Chiefa non pof- 
1^ abolire altre leggi civili , che quelle , le quali 
ripugnano o alla legge naturale , o alla div ina . 
Il veggiamo nell’ eìpoiìo Canone di quel Conci- 
lio Africano. Perciocché che i Chetici lieno 
tutori , non opponi! certo al naturale diritto , e 
nè tampoco al divino j fe non per quella rimo- 
tiin.ua ragionò di convenienza da S. Cipriano 
allegata , che nano militans Deo obligat fe mole- 
• fliis faecujaribus ; ragione, che non può coniidc- 
rarfi come divino precetto , appartenendo ella 
ugualmente a’ Cherici , che a’ laici ; onde il San- 
to foggiugne : quod quum de omnibus dicium fit , 
quanto magis Clerici . . Al più potrebbe quelto 

• averi! 
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averli per ua precetto Appoftolico , onde il Con- 
cilio Cartaginejc dell’anno CCCXLYTII. proi- 
bendo ( 188 J , che qui adnexi funt Clero , ifoh 
adeedant ad aclus,feu alminijlrationem , vel prò- 
curationem domorumi aggi ug ne : CP A POSTO LO- 
RUMSTATUTA funt quae licunf. nemo militarti 
. Deo i?c. Ma tornerà Tempre la ite ila cofa,che le 

leggi Ecclefialtiche f perciocché quelta Appoftoli- 
cà non può dirli ailblutaineiite divina ) polPon 
correggere le civili, quantunque quelle non con- 
trariino nè' il gius naturale , nè il divino . 

Altra, no - XII. Ora dalle cole dianzi dette intorno T 
tabile con- origine della Ecclefiaftica Difciplina non teguita 
frguen^a quello Polo , che fi è da noi divilato della lua 
'della efpo eccellenza e fuperiorità alle leggi civili i ma in- 
jla origine noltre debbefi trar cofa di Pontina importanza 
della Di- per le Canoniche leggi, cioè che i due idioti 
Jciplina e, priniarj di elle fono e la Scrittura, e la Tradizio- 
ne i due ne ; e perciocché di quelli due principali luoghi 
fonti pri- Canonici in un libro moderno , del quale più 
inarj del edizioni fonofi fatte , e una a Vene fa col nome 
diritto Ca- di Giuliino Febbronio, fonofi dette parecchie cole , 
nonico fi- le quali efigono coufutagione : innanzi di palia- 
mo i. la re ad altro trattenghiamoci un poco ad efaminar- 
Scrittura, le, non ìsfuggendo di ribattere al tempo Hello 
altri errori o di Proiettanti moderni , o ancor chi 
Scrittori Cattolici. Il libro, di cui parlo, è in- 
titolato : Principia juris publici Ec eie fallici Cathn - 
licorum . Ma conviene avvertire, che dopo la 
prima edizione fatta nel 1745. a Francfort ulci- 
. tono a Trento P anno 1754. alcune egregie ani- 

madverfioni del P. Francefco Staidel Minor Con- 
ventuale . Nè fu inutile quella Centura. Percioc- 
ché nelle leguenti riltampe di quel libretto , e 
• nominatamente in quella di Vienna del 1751. 
fono fiate non poche cofe ammendate , come 

fem- 

C 188) Cap.VL T. 1 . Co Ac. Hard. eoi. 62 $. 
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fembra , fu quelle arùmaiverfioni • Io mi var- 
rò di quella corretta Viennefi "edizione , nella 
quale tuttavia leggonfi alcuni de’ palli dal F. 

£taidel notati oltre più cole , che ^1 dotto Con- 
ventuale ha lafciate correre per non apparire 
cenlor troppo fevero. Già dalla Scrittura inco- 
minciando , e le queltioni lafciando , che ne’ 
libri degl’ Interpetn , e de’ Polemici difputatori 
s’ incontrano pienamenté difettile , diciamo l'olo 
dell’ufo, che nelle Cantiche determinazioni 
aver pollbno i fanti libri . E intorno a quello 
la maggior dilputa cader può fu quelli dell’ an- 
tico Teltamento . Perciocché dubbio non v* 
ha , che le cole o di Crillo , o degli Appollo- 
li raccontateci nel nuovo Tellameuto ellèr 
debbono riguardate come principalilfimo fonte 
# della Ecclehallica Oilciplina . Due' colè adun- non filo 
oue lono in quellione. Una è, le le Giudaiche del nuovo, 
leggi fieno* mFattamente da Dio abolite , che ma anche 
non li pollano rimettere in vigore .. L’ altra è , del vecchio * 
l'e e come dagli ufi prello 1’ Ebraica nazione Tejlamen- 
introdotti li polla argomentare per quelli della ro, poten - 
Chiefà Crilliana . Alla prima quellione rifpon- dofi alcu- 
de il citato Autor de’ principi (~i8pj , che i ne delle 
precetti politici della Sinagoga hanno veramen- leggi and - 
te nello lpirare di quella Repubblica perduta la che Giu - 
forza di obbligare: Quamquam , fegue egli a daiche re- 
dire , Principi Chrijìiano non fit prohibitum , e a- ligioje ri- 
dem prò J'uo territorio refiufiitare . E le parlali tornare in 
di que’ precetti , i quali alla fola tranquillità , ufi dalla 
e al civil governo dello flato lì riferirono , Chiefia , 
non può ellervi in quello ragionevole dilfìcol- ma non 
tà i ma fe quelli precetti fieno connelìi colla dal Ptin- 
Religioue , e molto più le la Chiefia abbia fif- cipe y 
late altre regole, egli ò quello un mettere al 
Principe in man l’ incendere . Eppur quello egli 
intende principalmente . Perocché foggiugne 

quella 


C 9 ) Cap. I. n. IX. 
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quella aonotazione .• Curri enim a fayientifjimo 
legislatore yrovenerint , quidni adoytare illa yojjit 
Princeys ? Cur gradui nuytiarum yrohibiti non 
yojjènt fiatui* ad normam cayitis XVIII. Leviti-, 
ci ? Dove non veggo , che ad altro fi polla 
quello fiatuto riportare , che al Principe laico, 
del quale fi è immediatamente parlato , e del- 
la podeltà , di cui fi rechi quali un efempio. 
Maflìmamente che feguitando egli a dire : Cur 

Jancirs ncquiret Ecclesia , ut clcrus nojìer dimif- 
fis fundis exemylo Jliryis leviticae viver et Jolis 
deciinis , yrimitiis , t? oblationibus ? aliai dimo- 
ierà , c t he il primo efempio cade non fulla 
Chiefa , che avrebbe ivi pur nominata , ficco- 
me qui fa , ma fui Principe fecolare ? che è 
il primo obbietto di quella fua annotazione . E 
sì non poteva egli allegare un efempio , che, 
più lontano folle dalla podclìà di up Principe 
temporale. Perciocché non qui fi tratta fola- 
mente di dare al Principe autorità di llabilire 
gl’ impedimenti del matrimonio nella legge di 
grazia innalzato a dignità di Sacramento ( il 
che tra’ Teologi è per parlar mitemente molto 
controverfo , e da più fi nega , come bene oD 
lerva lo StaiJel ) , ma di dargli autorità di rifor- 
mare gl’ impedimenti dalla Chiela già fidati nel 
Concilio di Trento , e di riformarli folle pre- 
tenfioni de’ Protettami , che vogliono non altri 
impedimenti del matrimonio doverli guardare , 
che quei del Levitico s la qual colà a capricci 
del Principe foggetterebbe le determinazioni 
della Chiela in materia la più facrofanta, qua- 
le fi è quella de’ Sagramenti , e condurrebbe 
gli eterodolfi a raffermarli ne’ loro errori . E f e 
ciò una volta fi ammetta, perche non potrà il 
Principe nel fuo territorio riltabiliFe la legge del 
Deuteronomio ( l 9.o) de Jufcitandfi femine Jratris 

defun- 
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de f aneli ? Quo nil abjìirdius , dirò col citato Stai * 
del ( 191 ,) , atque ineptius . Era certamente an- 
cor quella una delle leggi giudiziarie da Dio la- 
pientiffìmo legislatore data agli Ebrei . La Chie- 
fa sì potrebbe richiamare in ufo alcuna di quel- 
le leggi . E delle cirimoniali aliai ne abbtamo 
di Ebraica origine , come la dedicazione de’ 
Templi , la confecrazione de’ Pontefici , le velli 
l'acre, 1’ incenfo, le lampaéi , il canto ec., ben- 
ché dalla Chiefa fieno tai cole preferitte con fi- 
ne aliai diverfo, e con lignificazione differen- 
tifltma dal fine , e dalla lignificazione , che avea- 
110 nell’ antica legge , come nota S. flgojlino 
C 192 ). Quanto alle giudiziali , non può negar- 
li , che alcuuc pure di quelle fieno a noi trapal- 
iate , ma non direi aUòlutamente , come fa 1’, 
Autore de’ Principj ( 1 93 J , exemplo legis Mofai - 
cae . Perciocché egli ìlelÉ) rfe porta per elem- 
pio il Papato , che con poca efattezza dice ef- 
fe re inftar Pontificatus Aaronici ,• i Concilj more 
SyneJrii Mofaici , e le fcomuniche. Ora il Pa- 
•pato fu ilìituito da Crifto,- e parleremmo noi 
con aliai reverenda di quello divin Signore di- 
cendo , eh’ egli prendellène 1 ’ efempio daLl’ E- 
braico Pontificato ? Dicafi il medefimo de’. Con- 
cili , a’ quali egli fe generali follerò promilé 1’ 
infallibile alfillenza dello Spirito Santo , e delle 
fcomuniche , delle quali gli Appoltoli ci diede- 
ro i primi efempli, ma egli alla Chiefa lafciò 
la podeftà. Egli non avea certo melìiere di 
formar la fua Cniefa full’ efempio della Sinago- 
ga , che abbandonava ; e d’ altra parte fidane 
cole , che trovanfi nell’ antica legge , fon nella 
noltra di tanto maggior perfezione, che tutt’ al- 
tre divengono . Nò pertuttociò negherò io , che 
la Chiefa potrebbe full’ efempio di quelle anti- 
* che 

( 191 ) Pag. 9. ( 192) Contea Fauftum Uh. XX. 
cap. 23. ( 193 J Cap. I. n. 17. pag. 9. 
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che formare qualche fua determinazione , e tal 
farebbe appunto quella legge, che il noftro Cle- 
* ro laicisti i fondi : Exemplo ftirpi 4 leviticae vi- 

veret (folis , dice 1 ’ Autore , ma a torto , come or 
ora vedremo ) decimis , pnmitiis , i? oblationibus . 

In fatti S. Agojlino , come nella Vita di lui rac- 
conta PaJJÌdio , dum forte 1 ut adjòlet , de poffef 
fionibus ipfu inviditi Clericis ficcete adloquebatur 
plebe m Dei , malie J* ev oblationibus plebis Dei 
vivere , quam illarum pojjeffionum curarti , vel gu* 
bernationem pati , C? parjitum Je ejfe illis cedere , 
ut eo modo omnes Dei fervi , L? Mi ni lìri viverent y 
quo in yeteri Tejhtmento leguntur altari defervien- 
tes yi eodem comparti cip a ri . Sed (*oh ! qui ha 
il guajo ) numquam Li laici fufiipere voluerunt : 
e i noltri laici farebbono di umor diverto da 
quegli Africani de’ tempi di 5 . Agofino ì Io per 
me temo di molto*, che malgrado le infatuazio- 
ni dell’ Anonimo , non vogliamo vedere quella 
e da inai- Ebraica legge riftifcitata . Ma palliamo alla le- 
**“•'*. l ' e gh conda più importante queltione . Si può egli 
F. -reiargo- dallo llato pubblico della Sinagoga trarre argo- • 
meritare mento allo dato pubblico del^a Chiefa Criltia- 
pe nojtri ; na ? Mai nò , ripiglia 1 ’ Autor de' principi ( ip4 ) : 
Ff/ira efe , qui a Jìatu publico fynagogae , Sa- 
eerdntio veteris legis , Jìicrificiis LPc. argumentum 
ducunt ad tìatum , ÌP fiera Ecclejiae Chrijìianae . 

L’ eruditilfimo Benedettino D. Gregorio Zahvein 
rigetta quella illimitata regola del nollro Anoni- 
mo ( 105 ) , e a molta ragione. Perocché un 
infarto Canone va a ferire e Padri e Concili , 
che aéfu yclte ularono cotal modo di argomen- 
tare , ed apre la llrada a confermare le petulan- 
. ti accufe di Boemero C l 9 *> J 5 e di altri Prote- 

lianti , 

C 104) _ P ■?,!'. 8. n. 16. C’ 9 ^j T. I. Princip. Jur. 

F. -. fC. q. 2. cai>. 2. §. 9. pag. 155. (196 ) In 

di f-r-, Er.'lef dUT. IX. de ve t eri Ecclejiae Jìatu , 

; djf XII. de extraordin. priinit. Ecclef jìat. 
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fonti , clie non rifilano di calunniare il Clero 
Cattolico , che fiali ambiziofamente arrogati gli 
onorifici titoli , i diritti , e i privilegi de’ Sacer- 
doti dell’ antica legge, anzi pure la Chiefa Ro- 
mana , perche abbia parecchi riti dalla Sinago- 
ga adottati . E’ tuttavia da confelìàre , che non 
è Tempre o legittimo , o convincente l' argo- 
mento , che dall’ Ebraiche coftumanze prendefi 
per le noftre. Perciò il dotto Benedettino pro- 
pone fu quella materia cinquè Tir; regole. La con a ^ ^ ' u • 
prima è : La Chiefa Cattolica nè ha mai adottato , ne tegole 
ne può adottare veruna legge di Ebraica difciplina , tuttavia da 
la quale alla nuova legge , e alla Ecclefiajlica Di - doverfi of 
fiiplina da Crifio ifiituita foffe per alcun modo Jervare . 
contraria . La verità di quella regola apparirà più 
manifefo da quello , che in aititi Trattato lari 
da noi detto ; e intaiyo fi potrà quindi dedurre, 
che la Gattoliea Chiefa non ha «alla Sinagoga 
ricevuto il Sacerdozio , non la diltinzione tra i 
•Cherici, e i Laici, non la forma dell’ Ecclefia- 
llico reggimento , come legna il Boemcro , ma 
da Gesù Criflo medefimo. La feconda regola è 
quella : Ha la Chiefl potuto ammettere certi Ebrai- 
ci riti , e alcuni capi ai antica Difciplina , che non 
Jolo colla nuova legge non han ripugnanza , ma 
affai conducono a rendere a Dio Signore ‘un ejler- 
no culto più decorofo , allo fplendor della Chiefa , 
alla Maejfìà delle Sacre cirimonie . E da quella Re- 
gola feguita , che la Chiefa ha legittimamente 
introdotta la conlècrazione de’ Templi , e lumi- • 
glianti colè , delle qaali fono alcune Hate gii 
poco avanti accennate. Regola terza : Debole è 
V argomento , che dall' antico gius divino fa giu- 
diziario , fa cirimoniale del vecchio Te f amento fi 
trae per lo gius divino della nuova legge , quando 
nè dalla Scrittura , nè dalla Tradizione non può 
provarfi , che flato fia rinnovato da Criflo , e maf 
J imamente Je la Difciplina della primitiva Chiefl 
fagli fiata contraria , nè per V uno e per l' altro 

miti • 
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militi la fieffii ragione . Due efempli ne dà 1’ Au- 
tore, uno nelle decime, l’altro nella immuni- 
tà de’ Sacerdoti dalle gravezze comuni , e da’ 
tributi . Perciocché non avendo i Leviti nell’ 
antico Teftamento avuti beni ftabili , troppo di- 
verfa è dalla loro la condizione de’ noftri Sa- 
cerdoti , che hanno di tali beni , perche goder 
pollano il privilegio di quelli ; e quanto alle de- 
cime , oltrcccbò niente ne dicono i Libri del 
nuovo Teftamento., ne’ primi tre fecoli della 
Chiefà non fi elicevano , e d’ altra parte fup- 
ponfi , che i noftri Ecclefiaftici abbiano d’ altron- 
de il neccllàrio lbftentamento . Quarta regola . 
Può V antico gius ejfire di qualche conjettur a a 
comprovar il giys n covo , fi di quejln abbiafi al- 
tronde legittimo fondamento . Così flabilito che 
fia il Cattolico domma deèla diltinzione de’ che- 
tici da’ laici, il Sacerdozio Criltiano ec.*, fi può 
lo fleffit dirittamente confermare dall’ antica 
legge con argomento. a pari , e quafi a fortiori . 
Regola ultima . Nelle controverfie , che nè dalla 
Scrittura , nè dalla Tradizione fi pojfon decidere , 
fi una pane abbia per fi grande probabilità , può 
quefia non vanamente valerfi della pratica antica , 
benché non in guila» d'a convincere , fi o uguale o 
maggior ragione Ji ici per lo nuovo Tejìamento , 
che non eraci per V antico . Quefte le regole fono 
del Benedettino ; e le prime due , come fi # po- 
tuto vedere, fono anche da noi approvate. Non 
così polliamo aUòlutamcnte ricever le altre , le 
quali fiotto un lungo giro di parole contengono 
poco o dulia , onde nliare ficuramente la fòrza 
o la debolezza dell’ argomento dell’ antica di- 
f ciplina alla noftra , e molto meno polliamo 
approvare gli efempli, con che l'Autore (piega 
la terza. E invero perciò, che alla immunità 
fi appartiene, falfiflima colà è , che i Sacerdoti 
dell’ antico Teftamento non avefièro beni ftabi- 
li , come i noltri; fulla qual fola ragione com- 
• batte 
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batte l'Autore l’argomento dalla immunità de* 
Leviti Ebrei a quella de’ Sacerdoti Criitiani . 
Perciocché avean pure i Leviti 48. Città con 
tanto di campagna inalienabile attorno • delle 
lor mura , che in lungo llendeafi per ogni par- 
te un miglio, e ivi pafcolavano i loro armenti 
( 197 ); tna campagne , e molto più Città fon 
pure beni ftabili . Pollèdevano innoltre i Leviti 
delle cale , e poteano venderle , e vendute , 
che avellerle, poteanle redimere , e quando 
non avellerle redente , al dominio loro torna- 
van feuz’ .altro nell’ anno giubbileo ; quia domus 
Levitarmi x prò pofifejjìonibus Jìmt inter Jilios Ifiael 
C tp8 ). Più. Legge lì nel Levidco C199J, ef- 
fere flato ordinato dal Signore , che homo , fi 
agrum poffèjfionis Juae vovijjèt , CP confiecrajfct Do- 
mino y juxt a menfuram Jementis aejìimaretur pre- 
fittili . . . Qjiod fi redimere voluijjèt agrum ille , 
qui voverat , adderet quintam partem aefiimatio- 
nis pecuniae , £? pofiideret eum ] fi autem no- 
luiffèt redimere , fied alteri cuilibet fuififiet venutn- 
dàius , ultra eum qui voverat , redimere non pofi 
(et : quia eum jubilaei venififiet dies , SANCT 1 FI- 
CATUS ESSE!' ( ACER ) DOMINO , ET POS- 
SESSI CONSECRATA AD JUS PERTINET SA- 
CERDOTUM . Or fi ha egli a credere , dirò 
coll’ Autore dell' opera del diritto libero della 
Chiefa Ai acquijìare ec. ( 200 J , che in tanti * 
fecoli , quanti pajjarono da Mosò a Geconìa 
'Rè, non abbiano molti in quefia- guifa confinerà- 
to de' campi al Signore ? e J'e ne conjacrarono , 
quali guadagni non avranno quindi ritratti i Sa- 
cerdoti ? Pollèdean dunque i Leviti Città , cam* 
pagne, cafe fino dal primo loro llabilimento , e 
di più le poliòlfioni , che di mano in mano fi 
G ofFe- 

C 107 ) Num. XXXV. t.fieg. f 198 ) Levit. XXV. 32. 

(199) Levit. XX VII. 16. J 'eg. ( zoo) Tom. t. 

rag. 159. 
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offériflèro al Signore , divenivano di lor ragio- 
ne . Come dunque il Ch. Benedettino potè affer- 
mare , che i Leviti non poilèdeflero beni (labili? 
E per dirlo di palleggio , come potrebbe il no- 
flro Clero vivere exemplo Jlirpis leviticae , le co- 
me pretende 1 ’ Autore Anonimo de' principj di 
gius pubblico Ecclefiiafiìico , dimijjis fi'undis viveret 
SQLIS decimìs , primitiis , C? oblationibus ? Ma 
non vuol lafciarfi una egregia ollervazione di un 
dotto Avvocato Napoletano , che fu D. Ottavio 
Ignazio Vitagliano in un volume in 4. flampato 
nel 1 733. col titolo di Ragioni , che fi propon- 
gono per diniojlrare e JoJlcnere il vero e pubblico 
interefife della fcdelijjìma ed eccellentijjìma Città 
di Napoli , e di tutto il Regno dintorno a' nuovi 
acquifili di beni filabili , che potran fare gli Eccle- 
fiafilici ec. Pretende egli ( 201 J , che le ltelle 
decime e de’ Leviti , e de’ Sacerdoti ■ Crilliani 
abbiano a riputarli per beni (labili , e lo prova 
con una Coltituzione di Giujìiniano , nella qua- 
le vietandoft 1 ’ alienazione de’ beni della Chiefa 
di Cofiantinopoli , lì proibifee parimenti P aliena- 
zione de’ Servi alct itti al fervigio di quella Chie- 
fa , e delle annone civili : nam C? haec fi odali 
la ragione di quell’ Imperadore ) nam Ù> haec 
inter immobilia fi'unt numeranda fi 202 ) . Or 
qual differenza eraci mai tra le annone civili , 
e le decime ? Niuna . Non eran quelle che 
certe fovvenzioni lìabilite o dal Pubblico, o 
dalla Chiefa maggiore , o da un Privato in be- 
neficio di una Chiefa , e pagavanfi non già in 
denaro , ma fecondo che intender ci fa una Co- 
(lituzione di Valendniano e Marciano fi 203 ) , 

in 

( 201 ) Cap. 1. pag. 25* fig- C 202 ) Authent. de 
non alien, aut permut. tPc. fi. a Leone . 
fi 20 3 J L. Privilegia 1 2. C. de Sacrof. Ecclef 
Veggafi anche Cujacio Parat. C. de Annoti. 
Lib. io. 
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in frumento , in vino , in olio , in carne , e In 
Tale. Ma le decime non erano di diverfa natu- 
ra . Perciocché doveanfi dal frutto annuale , che 
raccoglieva!! dal campo , e dal gregge , che è 
quanto dire, che non davanfi in danaro, ma 
nella (Iella fpecie , per cui eran dovute .• Se dun- 
que le leggi confiderano per beni {labili le an- 
none civili , perche non faranno pure come be- 
ni (labili riguardate le decime ? Però con tutta 
ragione fi potrà coll’ efempio della immunità de* 
Levici foftenere 1 ’ immunità de’ noftri Sacerdoti , 
come appunto fece nell’ anno 8 63. il Concilio 
di Aquiìgrana ( 204 J . PerJ'picuum Jane e fi , £? 
nojje volentibus apertijjbnum , quod Deus ideino 
populo fuo de hacreditate pojfeffionum Juarunt 
DOMOS , ET AGROS , ET MANCIPI A , infuper 
edam CIV 1 TATES , ET SUBURBANA Santuario 
fuo famulantibus dori praecepit , ut Minijlri San- 
chiarii Jui injìantius , honejìiujque , atque inexcu - 
fabilius facrum Juum cultum exercere , Juumque 
famulatum potuijjent liberius explere . Quibus 
verbis liquido colligi poteft , quod quifquis , quae 
alii fideles de haereditate pojfejfionum fuarum 0 b 
remedium animarum fuarum Deo , ad honorem 
£? decorem Ecclejiae fune , ejufque minijlrorum 
ufus contulerunt , aut abjlulerit , aut auferre prae- 
fumpferit , procul dubio aliorum data in anima 9 
fuae convertit periculum . Paflando ora alle deci- 
me io non pollo avere il coraggio di fcreditare 
una maniera di argomentare , che ulàrono i Pa- 
dri della Chiela più illuminati. Origene ( 205 ) 
domanda : Quomodo ergo abundat jujlida noflra 
plufquam Scrib arum , Ù PhariJ'aeorum , fi illi de 
fuSìibus terrae J'uae gufare non audenty Vriujquam 
primitias Sacerdodbus ojferant , CP Leviti s decimar 
Jepartntur : U ego nihil horum faciens fruclibus 
G 2 terrae 
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terrae ita aiutar , ut SacerJos nefciat , Levites 
ignoret , divinum altare non jèntiat ? S. Girolamo 
C 206 ) negli iteifi fenlì fi efprime Qjtod de de - 
cirnis , primitiijque diximus , quae olim dabantur 
a populo Sacerdotibus ac Levita , in Ecclefiae quo- 
que populis intelligite ; quibus praeceptum ejl , non 
Jolum decimas dare £? primitias , Jed £ ? vendere 
omnia , quae habent , c? J<tre pauperibus , C? je- 
qui Dominimi Salvatorem . Quod fi facere nolu- 
mus , faltem Judaeorum imitemur exordia , ut 
pauperibus partem demus ex toto , W Sacerdotibus 
ac Levitis honorem debitum referamus . Sentiamo 
anche S. Agojlino (207): Numquam hoc facie- 
tis , nifi aliquid de rebus veflris repofitum habue- 
ritis , quod cuique placet prò necejfitate rei J'ami- 
liaris Juae , tanquam debitum , quafi fifco redden- 
dum . Si non habet Rempublicam J'uam Chrijlus , 
non habet fifcum juum £?c. Praecidite ergo ali- 
quid , £? deputate aliquid fixum , rei ex annuii 
fruclibus , vel ex quotidiani s quaejlibus veflris . 
Exime aliquam partem redituum tuorum . Deci - 
mas vis ? Decimai exime , quanquam parum ejl . 
Dicium ejl enim , quia Pharijaei decimai dabant : 
jejuno bis in Sabbatne , decimas do omnium quae 
pojjìdeo . Et quid ait Dominus ? Nifi abundaverit 
jujlitia veflra plufquam Scribarum C? Pharijdeo- 
rum, non intrabitis in Regnum Caelorum . Et ille , 
Jiiper quem debet abundare jujlitia tua , decimas 
dat ; tu autem nec millefimam das . Qiiomodo J'u- 
perabis eum , cui non aequaris ? Lo itelio argo- 
mento propone S. Giovanni Grijòjlomo ( 208 ) . 
Illi decimai , C? rurjus decimas praebebant orpha- 
nis , viduis , projelytis . Si tunc erat periculum 
decimas non relinquere , cogita quantum nunc jìt. 
Anche i Vefcovi del fecondo Concilio di l'ours 
nella loro Sinodica fannofi forti full’ elempio 

de’ 

f 205 ) In Malach. C. Ili f 207 J In Pfl CXLVI. 
C 208 J Hom. V. in Epijl. I. ad EphejC 
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de’ Leviti : lUud vot infiantijfime commonemus , 
ut Abrahae documenta Jequentes decimai ex omni 
facultate non pigeat Deo prò reliquis , quae 
pojjidetis , confervandis afferre: ne fibi ipje ino- 
piam generet , qui parx’a non tribuit , ut plura 
retentet : C? quod dicendum eft verius , fuum per- 
Jòlvat pretium , ne fi trahi videat peccato domi- 
nante captivum . Ergo fi quis in Abrahae conioca- 
ri vult gremio , ejujaem non repugnet exemplo ; 
CP folvat eleemosynae pretium , quifquis optat re- 
gnare cum Chrifin. E ben potrei recitare innu- 
merabili altri e Padri e Concili , che ragiona- 
rono fimilmente ; ina quelli batteranno a chiun- 
que abbia pe’ Maellri del Crillianefimo il riipet- 
to , che loro fi dee , per intendere , che ellèr 
non può sì difpregevole , e da nulla un argo- 
mentazione , che tanto tbvrani ingegni hanno 
forte creduta , e felicemente maneggiata anche 
contro la cupidigia fecolarelca, cioè contro il 
piò acuto nimico , che abbia la Chielà , e la 
Crifìiana carità. Nè vale il dire col P. Zallwein t 
che nella Chiefa de’ primi tre fecoli non paga- 
vanfi le decime , o che avendo i noftri Eccle- 
fiaflici altronde il congruo lbftentamcnto , cella 
per loro la ragione , che dava a’ Leviti diritto 
di efigerle. Perciocché a cominciare di qua. 1 * 
armare quello titolo contro le decime lemora 
di molto accollarli all’errore de’ Fraticelli , o Seu- 
do - Apposoli , i quali prellb Torrecremata (~ aop J 
jnfegnavano , non poter ricever le decime quei, 
che full’efempio degli Appolloli non ollèrvano 
l’ evangelica povertà . Poi non deefi in quella 
materia tanto guardare il follentamento de’ Sa- 
cerdoti , quanto eh’ eglino fervono all’ utilità 
del popolo ; la qual ragione foggetta il popolo 
a pagare le decime a’ Sacerdoti quali che fieno 
o poveri , o ricchi , ficcome per quella ragion 
G 3 nie- 

C aOp J Summae Lib. IV. P. IL c. 3 7. 
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tnedefima pagavanle gli Ebrei a* lor Leviti , quan- 
tunque ricchitfimi follerò e di altri beni comu- 
ni , e di altri di particolare lor proprietà. Se 
ciò non folle, come falverà il P. Zalhvein ^ che 
dove egli non vuole le decime ne’ primi tre 
fecoli , quando cioè i Sacerdoti erano più bifo- 
gnofi , cominciane la Chiefa ad efigerle ne’ ie- 
coli quarto e quinto, ne’ quali il Sacerdozio era 
fiorente in fondi, e in altri beni temporali. Fi- 
nalmente le pollo il bene Ilare de’ Sacerdoti non 
abbifognano elfi delle decime , fon quelle nien- 
temeno necellarie a’ poverelli ; onde un antico 
Sermonatore trall’ Opere di S. Agojlino (210) 
diceva : decimae tributa J'unt egentium animar um' t 
redde ergo tributum pauperibus . Ma neppure è 
vero , che ne’ primi tre lècoli niun ufo delle 
decime folle introdotto. Abbiamo udito poc’an- 
zi raccomandarli le decime da Origine ; e 5. Ci- 
priano fi querelava , che dove i primitivi fe- 
deli vendevano e calè e campi per metterne il 
prezzo ritratto nelle mani de’ poveri , nunc de 
patrimonio NEC DECIMAS damus , C? quum ven- 
dere jubeat dominus , emimus potius C? augemus 
("zìi). Ma fenza ciò polfibil non è d’intende- 
re, come, le ne’ primi tre fecoli non fi follèr 
pagate le decime , all’ improvvifo le avelie la 
Chielà rimellè in ufo ne’ pollerior fecoli , e nel 
585. potellèle il fecondo Concilio di Macon 
chiamar leggi divine , e. leggi nella Chiefa per 
lungo tratto di tempo fervate , e di antico cojlu- 
me . Leges divinae ( così quel Concilio ) confu- 
lente s Sacerdotibus ac Minijlris Ecclefiarum , prò 
haereditatis portione omni populo praeceperunt , 
decimas fructuum fuorum facris locis praejìare , 
ut nullo labore impediti , horis legitimis Jpiritali- 
hus poffìnt vacare minifìeriis . Quas leges Chrijlia- 

norum 

(aio) Serm, CCXIX. de temp. (211) Oc unit. 

Beclef 
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tiorum congerie s longis temporibus cujlodivit inte- 
merata s . . . unde decernimus , ut mos antiquus a 
fidelibus reparetur j C? decimas Ecclefiaflicis fama - 
lantibas ceraemoniis populus omnis injerat , quas 
Sacer Jotes , aut in pauperum ufum , aut in ca- 
pti vorum ccdempdonem praerogantes , fuis or ano - 
rùbus pacer n populo , ac falutem impetrent f 212 ). 
Egli è tuttavia da avvertire, che Ce l’ufo delle 
decime non fu ne’ primi tre fecoli tanto univer- 
se» ciò era, perche in parecchi luoghi per alcun 
tenjpo era tra’ Criltiani in vigore la vita comu- 
ne >. P er cu ‘ » dirollo colle parole del Concilio 
Parigino dell’ anno 829. ( 213 ), vota fidelium an- 
te 1 bedes ponebantur Apojlolorum ( e di altri Ap- 
posolici uomini ) , eorumque judicio , unicuique , 
prout opus erat , diftribuebantur . Ora , come be- 
ne ollerva il Tommafini ("214) , qui totum lar- 
gitur , primitias , C? decimas largitur , nec Jblas . 
Si plerique autem in hoc primo Ecclefiae fervore 
totum erogabant patrimonium , quis ab aliis am- 
bigat primitias faltem CP decimas impenjas fuijfeì 
I Criltiani poi ne’ tempi delle perfecuzioni non 
potevano avere gran pollèffìoni , dalle quali pa- 
gallero al Clero le decime j le obblazioni loro 
nondimeno erano così copiole , che il Sacerdo- 
zio abbondava d’ ogni cola a vivere necellaria, 
c largamente diffondeva a’ poveri gli avanzi . 
Ma quelle ltellè obblazioni furono dagli antichi 
Padri confidente come decime . Teltimonio 
itane Sant’ Ireneo fati): Nihil enim ociojiim , 
nec fine figno CP fine argumento apud eum : CP 
propter hoc illi quidem decimas fuorum habebant 
conjecratas j qui autem perceperunt libertatem , 
omnia quae Junt ipforum , ad dominicos decernunt 
uj'us hilariter , C ? libere dantes ea , non quae funi 
O 4 mino- 

faiaJCtn. $. (21 3) C. 15. (214) De Be- 
nefic. P. IU. I I. gap. L n. 1$. (315) If>* 

IV. c. 34 . 
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minora , utpote majoretti fpem inibente;; e S. Ci- 
priano ( 21 6 ): Quae nunc ratio CP firma tene- 
rne , ut qui in Ecclefia Domini ad ordinationein 
clericalem promoventur , nullo modo ab admini- 
ftratione divina avocentur , ne molejliis Cd negotiit 
Jaecularibus alligentur y fed in honore fportulan- 
tium fratrum , tanquam decimai ex Jfuclibus ac- 
cipientes , ab altaribui C? ficrificiii non recedane . 
Il perche in tutta la Tua forza rimau 1’ argo- 
mento a favor delle decime prefo dall’ antico 
Teftamento, e le Regole del P. Zallwcin viem- 
magiormente vacillano . Tentiamo dunque di 
{bltituirne altre più conformi a’ lentimenti de’ 
Padri e de’ Concilj . Sia dunque quella la prima 
regola : Quando non abbiafi che a gialli ficare 

una pratica del vecchio Tellamento certamente 
adottata dalla Chieja , V ujò degli Ebrei diritta- 
mente fi ne recherà in difefa , Chiara n’ ò la 
ragione. Perciocché le non vogliali co’ Ma- 
nichei a malvagio Principio attribuire 1’ antico 
Teftamento, non potrà negarli , che le leggi, 
e le ufanze da Dio agl’ Ifdraeliti preferitte* tol- 
lero , da ogni e fuperltizione ed empietà lon- 
tane , buone, laudevoli. Dal che rellano con- 
futati i Protellanti, che di tante Felle , di tan- 
ti ornamenti de’ (acri Templi , di tanti riti nel- 
la liturgia fi beffino , ellèndo quelle collumanze 
baftevolmente difefe dall’ origin divina , che 
-ebbero prelfb gli Ebrei . Regola feconda . Quan- 
do fi volejfi provare , che uno od altro articola 
di Difciplina debba nella Chiefa Cattolica aver 
luogo , male argomenterebbefi dall' ufi dell’ anti- 
co Teftamento , fi queft' ufi fijfi fiato filamento 
o permejjb , o tollerato da Dio nella Sinagoga , o 
anche un ufi fijfi fondato nella particolare co- 
ftitugione , e natura della legge vecchia . Hlem- 
pio degli ufi permeili nella Mofaica legge fia 

quello 

( iti ) Ep. LXVl Pamel. ediu 
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quello di poter lecitamente un marito ripudiare 
la moglie ; il che tra noi Critliani non è leci- 
to . bfempio delle coltumanze fondate nella 
coltituzione e natura dell’ antica legge ellèr può 
1’ obbligo , che avean le donne , le quali per 
mancanza di prole mafchile luccedelièro nell’ 
eredità del padre , di non prender marito , le 
non della loro Tribù . Quindi il Bellarmino 
C217J opponendofi , che agl’ Imperadori appar- 
tiene il giudicare del Papa , perche nell’ antica 
legge il Re giudicava , e deponeva il Sommo 
Pontefice , ’ifponde , che quando pur ciò folle 
vero C il che non è ) , negari potejì fimilitu- 
do: nam cum in veteri Tejlamento promi (fio nei 
tantum temporale s fuerint , i? in novo fpiritua- 
les L? aeternae i ut docent Hieronymus Lib. /. 
cantra Pelagianos, i? in epi/l. ad Dardanum de 
terra promijjionis , i? Augullinus quaefL 33. in 
librum Numeri, Ù lib. rp. contra Fauitum , cap. 
3t.» non mirum ejfet,ji in Tejlamento veteri J'um- 
ma patejlas fuijfet temporalis % in novo Jpiritualis. 
Regola terza . Ne' precetti giudiziari, e cirimo- 
niali dell' Ebraica legge può ritrovarji qualche ra- 
gione di precetto anche morale , e declaratorio 
del gius naturale i però J'econdo quella ragione Ji 
può legittimamente argomentare dal vecchio Te- 
jlamento al nuovo. E veramente i precetti mo- 
rali , che nell’antica legge dovcanlt ollervare, 
non fono già itati tolti , hccome annullati fono 
nel nuovo Tellamento i precetti giudiziali , e 
cirimoniali come tali , Per quella ragione a- 
dunque , che quelli aver pollbno di morali., du- 
rano ancora , e però quelle cole , che nell’ 
antico Teilamento furono introdotte per prin- 
cipi fiorali , e per forza di gius naturale in 
quelli o comprffo o dichiarato, pollbno, e deb- 
bon pure ritrovarli nella legge di Grazia . E 

così 

* ( 217J Ve Rom. Pont. Lib. II. cap. ap. 
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così il citato Bellarmino ( 218 ), feguito dal Sua - 
reg (" 219) , dall’ efenzione de’ Leviti deduce 1 ’ 
immunità del noltro Clero dal Furo lecolare ; 
perciocché quantunque appartenere quella a’ 
precetti cirimoniali , obbligava tuttavia il po- 
polo Ebreo non precifameute come cirimoniale, 
ina come diritto morale confeguente al Sacer- 
dozio , e declaratorio del gius naturale. Rego- 
la quarta . Ciò che nell' antica legge era perfe- 
zione , e dignità nella Sinagoga , e nel fuo Sa- 
cerdozio , e ottima e ficura regola di argomen- 
tare per la Chiejà Cattolica e per lo nojìro Sa- 
cerdozio : nunc autem , dicea S. Leone M. f 220 ) 
d? ordo clarior Levitarum , C? dignitas amplior 
Seniorum , CP Jacratior uncìio Sacerdotum . Non 
pollon dunque mancare nel nollro Sacerdozio 
quelle cole , che nell’ antico fi ritrovavano co- 
me perfezioni del grado, e privilegi della di- 
gnità . E di quella maniera di argomentare 
lèrvelì S. Girolamo per provare la continenza 
de’ Sacerdoti nam C ? in veteri lege , die’ egli 
( 221 ), qui prò populo hojlias offerebant , non 
Jòlum in domibui Juis non erant , Jed purifica- 
bantur ad tempus ab uxoribus Jèparati , CP vi- 
mini C? ficeram non bibebant , quae Jolent libi- 
dinem provocare . Papa Siricio medefìmo nella 
famol'a lua lettera ad Imerio di Tarragona gra- 
vemente conferma la lua legge del Celibato 
coll’ elempio de’ Sacerdoti Ebrei. Ecco le fue 
parole : dicat mihi nunc ( 222 ) quifrquis ille ejl 
jèólator libidinum , praeccptorque vitiorum , fi 
aejìimat , quia in lege Moyfi pajfim fracrii ordini- 
bus a Domino laxata Junt frena luxuriae , cur 

(OS , 

(218J) De Clericis lib. I. cap. 30. ( 219) Defenfr 
Fidei adverj. Anglic. Seclae errore s lib. II. cap. 
9. n. 21. freqq. (220 J Serm. Vili, de Pafrfr 
Dom. (221) Lib. I. contr. Jovirùan. ( 222 ) T, 
1 . ep. R. P. eJic. CouJÌ, col. 630. 
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eos , quibus committebantur Sancia. SanSlorum , 
vraemonet Jicens : Sanéti ertote , quia & ego 
Sanctus finn Dominus Deus verter ? Cur edam 
procul a J'uis domibus , anno vicis fune , in tem- 
pio habitare jujjì Junt Sacerdote ? Hac videliceb 
r a(ione , ne cum vel uxoribus pojjènt carnale 
exercere commercium , ut confiientiae integritato 
fulgente s , acceptabile Deo munus ojfcrrcnt . Qui- 
bus exvieto defervitionds fune tempore , uxorius 
. ufus jblius Jucceffionis caufja fuerat relaxatus i 
quia non ex alia , nifi ex tribù Levi , quifquam 
ad Dei minifierium fuerat praeceptus admitti . 

Con quefte regole alla mano fi potrà facilmen- 
te giudicare qual ufo nelle particolari materie 
aver polla 1 ’ argomento da’ coftumi dell’ Ebrai- 
ca Nazione . 

XIII. Quello è ciò , che intorno la Scrit- u. La 
tura come fonte dello ltudio Canonico erami Jradiqjio- 
jjropolto di efaminare . Volgiamoci all’ altro nc ; 
fonte , che è la Tradizione . Il Capo II. dell’ 

Autore de' principj è tutto filila Tradizione . Co- 
me è corretto , non ha que’ molti errori , de’ 
quali fu acculato dal P. Staidel , e poi dal P. 

Zalh\>ein , che non ebbe alla mano alcuna del- 
le ammendate rillantpe . Nondimeno ce n’ ha 
non pochi , e oltre agli errori domina in que- falla qua- 
tto capo una maravigìiofa ofcurità. Perciocché /e i a que- 
avendo pur 1 ’ Autore voluto almeno all’ appa-y|j orae de' 
renza riformare le fue dottrine , ci ha nondi- Cattolici 
meno lafciati i femi di altri errori cattati ; il C o' Prote- 
che produce, grqndilfima contòrtone . E printie^ ftanti non 
ramente egli ci dice, che la quertionc tra noi ^ di fatto > 
e i Protettami intorno le tradizioni è queftio- piuttojìo , 
ne facili podus t quam juris . Ma nè quello è af- diedi gius} 
Ibleamente vero inlegnando Kemnigio ("223), e 

Pafna- 

( 223 J Prejfo il Bellarmino I. 1 Y- de verbo Dei 
non feripto c. 
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Bafhage (324), che la divina Parola fcrltta è 
di tale autorità , che fola eflèr può perfettiffi- 
ma regola di Fede , e alla Provvidenza divina 
ripugnerebbe 1* averne data un’ altra non ifcrit- 
ta ; la qual cofa è quelìione di vero gius : nè 
comecché a fatto vogliali ridur la quelìione Je 
ci fieno Tradizioni , era da Teologo il chiamarla 
fatili per contrappofto al gius , e per confeguen- 
te di mero fatto ; altrimenti diremo quellionì 
di fatto il cercare fi ci fia Dio , fi diafi Scrittu- 
ra divina , fi i Sacramenti fieri fitte , le quali 
oueflioni liccome quelle , che trattano dell’ efi- 
Ircnza delle cofe , verfano certamente fui fat- 
to ; ma perche non è oueflo un femplice fat- 
to , ma un fatto , il quale è domma , e da cui 
i dommi della Fede dipendono principalmente , 
niun Teologo diralle mai aUòlutamente queflio- 
ni di fatto , e molto meno qucllioni piuttofìo di 
e molto fatto , che di gius ( 225 ). Peggio poi è ridur- 
mene una re , come fa poco appreilo 1 ’ Autore ( 226 J , la 
fcolaflica quelìione delle tradizioni a una mera conten- 
lontenqio- zione fcolaflica , in jurgium mere fcholajìicum . 
nc% Ma il graziofo è, che l’Autore foggiugne, do 

quo jj. io. ; ed al $. io. non le ne fa parola . 
Che è ciò? Eccolo. Innanzi eh’ egli ammen- 
dalle il l'uo libro , così leggeafi al $. io. : Art 
dentur dogmaticae traditiones a Verbo Dei {cri- 
pto piane ftparatae , quorum ne obfcura' qui. lem 
mentio fiat in facris Paginis , quaefiio ejì pure 
fcholaflica , quae tantas rixas haud meretur , £? 
ad finis illi Theologorum controverfiae , qua quae- 
ritur , an materia fidei creverit ab Adamo ufquc 
ad Chrijìum per le gem novam Evangelii. Il P. 
Staidel gli fece riflettere C 33 7 Jì che così ap- 
punto 

C 224 ) In Annoi. Polit. T. III. diff. IX, 
f 225) Veggafi il P. Zallwein T. I. q. 2. e. 3. 
§. 6. pag. 1 76. fegg. (22 6) K IV. pag. ig, 
(«7) Pag. 29. figg. 
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punto E uCebio di Nicomedia Corifeo degli Ariani 
gridava , la queltione della divinità del Verbo 
edere una queltione da nulla , nè* appartenente 
alla Cattolica Fede , e Pelagio negava ellèr dom- 
matica la fua coatroverfià intorno la Grazia , 
ma itrinfelo principalmente coll’ elempio della 
divinità de’ i'acri Libri, della quale non v’ha 
nelle Scritture velìigio , e dalla tradizione fia- 
mo informati . Che fece dunque 1 ’ Autore ? 
Cancellò al §. io. quel sì péricololb periodo , 
ma fi dimenticò di cattare al §. IV. la cita- 
zione dt quel paragrafo . Intanto avendo egli 
lafciato nel §. IV. quel detto , che la prefente 
quellione ricade in jurgium mere fcholajlicum , 
è manifefto , che non ha levate dal §. io. le 
recitate parole", colle quali lpiegava meglio que- 
Ite antecedenti del numero IV., fe non per tor- 
li 1’ odiofità di sì patente errore , ma non fi è 
ricreduto dell’ error medefimo : e dicolo errore; 
perciocché fiecome nota il citato P. Zallwein 
(”228 J : „ hic eft genuinus flatus quaeflionis , 
„ hoc eli illud dilfidium , non utique mere Jcho- 
„ lajlicum , ut allerit Author,quod Catholicos 
„ St Protellantes per plura faecula collifit , Se 
„ adhuc collifos tenet , an videlicet dentur 
„ doclrinae dogmatiche , quae nec in termini* 
„ terminantibus praecontinentur, ( nella Scrittu- 
,, ra ) nec legitima atque do&rinali deduzione 
,, inde deduci poilunt , id quod negant Prote- 
,, flantes, & atììrmant Catholici . Quod fi jam 
„ tales doéìrinae adflrui pofltnt, nelcio lane, 
,, quo aufu Author Catholicus quaeftionem de 
„ Traditionibus orali bus per duo Se ultra Sae- 
,, cula tanto molimine difeuflàm ac finali ju- 
„ dicio poli plurimam ex utraque parte ponde- 
„ ratis caulae momenti* , dcliberationem deni- 
,, que a PP. Conci!. Trident. decifam ad rixas 

„ pure 

( 228 ) L. c. pag. 175. 
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,, pure fcholafticas poffit detrudere. At vero 
„ proftant fimilia dogmata plura : nam ubinam 
,, dogma Catholicum de authentia , & canone 
„ Scripturae a Concil. Trident. edito de genu- 
,, initate epiftolae Vetri ad Hcbraeos , vel obfcu- 
j, re , vel lahem ita obfcure continetur , ut per 
,, legittimai , vere Theologicam deduélionem 
„ inde inferri polfit ? Ubinam fcriptum legi- 
,, tur , Baptifmum ab Haereticis collatum elle 
,, validum , Sacramentum Baptifmi , Confirma- 
„ tionis , & Ordinis elle initerabilia , alia érte 
,, iterabilia ? Ad haec quam probrofum eli Ec- 
,, clefiae Catholicae , fi dicatur , eam quali cum 
,, larvis pugnare , atque per plura faecuia uni- 
,, ce occupari circa quaelliones inanes dilcufi- 
,, fione indignas ? Saniorum The’ologorum haec 
„ potius eli dottrina , quod Synodus Trident. 

,, ubivis ftudiolè declinaverit decifionem fina- 
,, lem quaeltionum lcholafticarum in utramque 
,, partem dilputabilium , neque rixis fcholarum 
,, le immilcere voluerit . ,, Nuovi errori s’ in* 
fia divi - contrano nella fpiegazione , che dà 1 ’ Autore 
na,fiaAp- delle varie tradizioni. Dillingue egli la Tradi- , 
pnflolica z ' on divina dall’ umana Appoltolica , e di que- 
che può an- pronunzia ('a ap J , che tantum concernit res 
cora riguar- difiiplinae s nam in rebus fi lei ritibus pragma- 
dareil doz-àà 5 nulla admittitur traditici Humana, etiamfi 
ma J'oret Avoflolica . Noi in quello difcorlo parlia- 

mo delle fole Tradizioni Appofloliche in ordi- 
ne alla Difciplina , perciocché quelte fole al 
nollro iftituto appartenevano . Ma il dire , che 
le Tradizioni Appolloliche non concernono le 
non la Difciplina, e che nelle queltioni di fe- 
de non fi dà luogo ad Appoltoliche Tradizioni 
è , come avea bene avvertito il P. Staidel , un 
doppio errore , uno contro una certilfima veri- 
tà, l’altro contro la dilfinizione del facro Con- 
cilio 


( 229 ) N. 6. pag. 19. 
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cilio di Trento. E veramente la divinità de’ 
libri del Nuovo Tellamento è certo un domma, 
e principaliffimo domma j eppure quello non è 
fondato le non full’ Appoltolica Tradizione , 
nè qui aver può luogo la Tradizion divina di 
Crino, ellendo i facri Libri del nuovo Tella- 
meuto flati comporti alcuni anni dopo la mor- 
te del divino Maelfro . Ma il Concilio di Tren- 
to così parla delle Tradizioni : Traditiones ipfiui 
Chrijli ore ab Apojìolis acceptae , aut ab ipfis Apo- 
Jlolis Spiritu Sancìo dicìante quafi per manus tra - 
ditae ad nos ujque pervenerunt .... omnes li- 
bro s .... nec non traditiones ipfas TUM AD FI- 
DEM , tum ad mora pertinente s tamquam vel 
oretenus a Chrijìo , vel a Spiritu Sanclo dicìatas . . . 
veneratur ( 230 ) . Ecco che il l'acro Concilio 
ammette Tradizioni Appoftoliche , che appar- 
tengono ad fiderà . E con ragione : Perciocché 
Crillo Signore avea detto agli Appoftoli f 231 J ■ 

Adhuc multa habeo vobis dicere , Jèd non potejìis 
portare modo . Quum autem venerit ille Spiritu! 
yeritatis , docebit vos omnem veritatem. Io non 
intendo però come 1 ’ Autore sì ad evidenza 
convinto di gravilfimo fallo non abbial corretto 
nella nuova riltampa . Neppure intendo , co- e tradi- 
rne abbia in quella rillampa rinnovato C 2 * 2 J V one iX n ' 
quel fuo traditionem fola orali tranfmiffione abj'- che pura- 
que monumenti! Conciliorum , C? Patrum non poj- mente ora- 
fe probari , quando il P. Staidel avea ( 233 ) con Ir , e non 
invitte prove dimoftrato , che ciò non potevafi ijeritta . 

f ier alcun modo fortenere lènza derogare a quel- 
o, che abbiamo di più autorevole nell’ un Te- 
ftamento , e nell’ altro . Bifognerà ripetere le 
cofe dette dall’ egregio Teologo Conventuale . 

E in primo luogo lì ollèrvi , che da’ primi uo- 
mini lino a Mosè le cofe avvenute nel mondo 

pall'a- 

C230) Seff. IV. C J Joh. XVI. faja) N. 

XIV. pag. 2 3. (2 33 J Pag. 36. Jegg. 
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partarono di mano in mano per loia tradizione 
lenz’ alcun monuménto fcritto. Il filtema del 
P. Simon, che immaginò memorie di quelle an- 
tiche età compilate da certi Scrittori della Na- 
zione Ebrea , e quello del Sig. Aììruc , che le 
fece ìnnoltre da Mose inferire intere a colon- 
ne nel Genefi , può piacere agl’ increduli , che 
non vorrebbono Mosè autore del Pentateuco , 
ma non a’ Cattolici. Or fe per fola orai tra- 
dizione fi potelfèro confervar le memorie di 
tanti lécoli , quanti dalla creazione del mondo 
ne {borierò fino a Mosè , e memorie di cole 
non già indifferenti per la lalute degli uomini , 
ma necellarie in buona parte per lo fpirituale 
loro indirizzo , perche non potrebbe anche 
al prelente fenza nè libri , nè monumenti per 
loia orai tradizione trafmetterfi qualche punto 
di Dilcipliha , o anche di Fede^ Ma non iitia- 
mo nelle fole congruenze , quando abbiamo ar- 
gomenti , che ciò lìa per effetto. Non racco- 
mandava S. Paolo a Timoteo ? dcpofitum cujìodi 
( 234) ; formam habe fanorum verborum , quae 
a me audijli : haec commenda fidelibus homini- 
bus , qui idonei erunt i? alins docere ("235). 
Qui parlava 1 ’ Appoltolo delle tradizioni , eh’ 
egli avea a lui inl'egnate , e volea , che ad al- 
tri pur le infegnallè non in ifcrittura, ma a 
voce , acciocché quelli ad altri finalmente le 
tralmettellèro . Dimando ancor all’ Autor de' 
principi, quali ferini monumenti, o de' Padri, 
o de’ Concilj recallè in mezzo Papa Stefano , 
allorché agli Africani , e agli Orientali , che 
voleano ribattezzare gli Eretici , opponeva la 
tradizione ? Alla fola orai tradizione appoggia- 
vafi Stefano; ond’ è, che Santo Agnflino mlè- 
gnando la ltellà dottrina di Stefano , che non 
doveafi rinnovare il battefimo de’ battezzati da- 
gli 

(234) Ih Ttm. I. 13. fs3 5) IL Tim, IL 2. 
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gli Eretici, diceva f 236 ) : Quam confiietudinem 
credo ex Apofiolica tnxditione venientem , ficut 
multa non inveniuntur in litteris eorum , ncque iti 
Conciliis pofteriorum , CP tamen quia cufiodiuntur 
per univerjdm Ecclefiam , nonnifi ab ipfis tradita 
iP commendata creduntur . Chiariflìmo fu que- 
llo argomento è pure un detto di S. Bafilioz 
( 237^ Ex adfervatis in Ecclefia dògmatibus , £? 
praedicationibus * alia quidem habemus a doeìrina 
fcripto prodita , alia vero nobis in myjlcrio tradii 
ta recipimus ex traditone Apoflolorum . . . Narrt 
fi confuetudines , QUAE SCRIPTO PROD 1 TAE 
NON SUNT , tanquam haud multnm habentes 
momenti adgrediamur rejicere , imprudentes evan - 
gelium in ipjis rebus praecipuif laedemus , immo 
potius praedicationem ad nudum nomen contra- 
hemus. Rifinendo poi attempi più vicini agli 
Apposolici troveremo , che Papia compiaceva!! 
grandemente ove in alcun u avvenitfè , che 
vivuto folle cogli AppoSoli , d' interrogarli 
quid Andreas , quid Petrus , quid Thomas , quid 
Jacobus , quid Johannes , quii Matthaeus , quid 
ceteri Domini dij'cipuli dicere j'oliti ejjent , quidnam 
AriSion tP Johannes presbyter dijcipuli Domini . 
praedicarent ; ncque enim , die’ egli prellb Eufe- 
bin y (238 J ex librorurp. leclinne tantam me uti • 
litatem capere pojje exiflimabam , quantum ex 
hominum fiiperftitum viva voce. Papia non vo- 
lea tanti libri: coritentavafi di udir dalla viva 
voce di quelli, che aveano intefi ragionanti 
gli AppoSoli, i loro detti, nè chiedeva per 
prova delle loro aifèrzioni nè monumenti de’ 
Padri , nè Concilj , nè altri ferirti . Per poco 
infine , che uno ricorra coll’animo la sì famo- 
sa Difciplina dell’ arcano , della quale dopo lo 
Schclcjìrate eruditamente trattò il P. D. Gerbert 
. H Bene - 

(236) De Baptifino Lib.. II. c. 7. ( 237 J De Sp. 

S. c. 27. (238) Lib. IH. hijì. Eccleji cap. 39. 
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Benedettino in una Mantijfa a ’ fuoi Principi Theo * 
logiae exegeticae , fi vedrà , che non può pre- 
tenderli , che la Tradizione comprovili cogli 
ferini , lenza dannar la Chiefa , che ne’ primi 
fècoli con ^randilfima gelofia lèrbava il lilén- 
zio in certi più alti milterj , come della Euca- 
riftia , e nelle forme malfimamente de’ Sagra- 
menti , né permetteva, che in ileritto fi bef- 
ferò per mano , ficcome da quelle parole d’ 
J nnocengio I. nella lettera al Velcovo di Gub- 
bio -Decennio li fa manifello . Verbo, vero f la 
forinola della Crefima ) dicere non poffam , ne 
magis proderc viJe.tr , quam ad confultationcm 
rejpondere. Conchiudali dunque, che la Tra- 
dizione, perche tutta abbia fa fua forza, non 
abbifogna di prove ferine, ballando, che a 
viva voce da uno ad’ altro fino a noi fia ve- 
nuta ; e quando della verità della Tradizione 
naicellè dubbio, per confermarla ballerà con- 
futare la Chiefa , come accennavaci S. Agojli- 
no, e prima di lui avea infegnato Sant’ Ireneo 
con quelle illullri parole , colle quali a quello 
Difcorfo daremo fine : Non oportet adhuc aiate, 
rere apud alios veritatem , quam facile ejl ab Ec- 
clefia fiimere , quum Apnjioli quafi in depnjitariwn 
elives plenijjìme in ea n con{ulerint omnia , quae 
furti veritatii . 


trat- 
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TRATTATO 

TEOLOGICO- CANONICO 
DELLA 

PODESTÀ* REGOLATRICE 

DELLA DISCIPLINA. 


I. Qual cofa paragoneremo noi II Stato pre- 

fi fi jj prefente flato della Chiela > „ ferite della 

il Al li '■ fiam ‘ P ermel, ° di dare a que- Chiefa de • 

V I? fto Trattato cominciamento coll’ fritto col - 

• eloquentiifima^ orazione , con le parole 

, •«. ch , e , i] Ma S n0 Eafilio pon fine di S. Bafi- 

al fuo dottiltimo libro dello Spirito Santo J fi) Ho . 

,, a qual colà paragoneremo noi il prefente 

,, flato della Chiefa ? E’ rallbmiglfa certamen- 
,, te una battaglia navale , che alcuni miliari 
,, uomini e alle marittime imprefe già avvezzi 
„ per molto odio da vecchie ofFele lungo trat- 
„ to di tempo _ tralloro alimentato prendanfì a 
„ dare . Però in quella immagine fingiti di ve- 
,, dere dapprima un terribile incontro delle 
„ due armate , indi fcoppiando già 1’ ira per 
„ modo , che immedicabil diviene , 1’ una e 1’ 

,, altra parte finirli infieme abbattuta . Poni fe 
,, vuoi da violento turbine aggirarfi 1’ armata , 

„ e una denfa caligine di nuvole fovraftarle y 
,, e tutte fiffattamente ofcurare le fpecie delle 
„ vifibili cole , che niuna tra amici e nemici 
,, fcorgaft diflinzione , perciocché nella gran 
„ conlulione ignoti fieno i limboli militari? A 
Ha ,, quc- 
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„ quefta immagine per maggiore evidenza aa- 
„ ghigniamo, che il mare li gonfj, e fconvol- 
„ gan dal profondo , rovefcifi dalle nubi diror- 
,, titfìma pioggia, e una orribil' ‘procella alzi 
„ fpaventofilurm flutti ; quindi battagliando da 
„ ogni lato i venti tutti fralloro .fi urtino con 
,, impeto, e cozzino le navi; di coloro poi, 
che fono in battaglia, altri tradilcafao il lo- 
,, ro partito, e nell’ ardor della màchia lì fug- 
„ gano ; altri ad un tempo fieno collretti e a 
„ fpignere i legni balzati dal vento , e ad an- 
,, dare incontro agli ailalitori , e vicendevol- 
„ mente per (edizione mettanlì in pezzi , ia 
,, qual l'edizione parte invidia contro i più va- 
„ lorofi abbia eccitata, parte in tutti accela 
„ bramofa voglia di vincere . T’ immagina in- 
„ noltre d’udire per tutto quello fpazio di ma- , 
,, re rifonante un confuto , e indillinto fchiq- 
,, mazzio parte dallo lìrepito de’ venti , parte 
„ dall'urto de’ navilj, parte dal romoreggiare 
delle bollenti onde, parte dal gridare de’ 

,, Combattenti , che fecondo i varj affetti loro 
„ alzan varie le voci sì , che nè voce di pilo- 
„ tcf, nè di capitano s’intenda, ma folo Una 
„ prodigiofa mefcolanza e confulìone , fatti co- 
„ loro dalla incredibil grandezza de’ loro mali , 

,, e dalla difperazion della vita a peccare più 
„ arditi... Già palla dalla immagine allo ltel- 
„ fo elemplare del male . . . „ Qui il Santo ac- 
cenna le dilfenfioni nate per le varie fette de- 
gli Ariani , e poi ripiglia:,. Ma deh! di qual 
„ marittima procella non è più atroce quella 
„ rempefta delfc: Chiele ? nella quale lìccome 
„ tutti i termini ftabiliti da’ nollri Padri furono 
,, fmoflì di luogo, così ogni fondamento , e 
„ qualunque fortificazione di donimi è divelta . 

,, Scompiglianlì innoltre , e fi sfafciano tutte 
,, le cole quali da imputridita baie follenure , 

„ e mentre gli uni andiamo contro degli altri, 

„ lì a- 
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*> fiamo gli uni atterrati dagli altri.* e fe il ni- 
• y , raico non è il primo a percuoterti , da lui , 
yy che in ajuto ti viene, 1 ti trovi ferito..... , 

, ,, ognuno vuol elfèr Teologo . comecché d’ in- 
„ numerabili macchie abbia la cofcienza con- 
„ taminata. Quindi a' cercatori della novità 
„ gran copia fi aggiugne di perlone, che pro- 
,, movono la fedizione . „ Io non faprei qual 
fi volellè più vivo ritratto de’ noftri mileri tem- 
pi , ne’ quali dappertutto alle, perfone di Chiela 
fi fa guerra , tutte le confuetuaini e le leggi de’ 
noftri Padri fi manomettono, i domini ora con 
rifpettofe fimulazioni s’ infultano , ora con aper- 
ta impudenza o fi corrompono, o fi dtfprezza- 
no , loffiaudo intanto nel fuoco della sì afpra 
fedizione per mantenerlo ogni ora più vigorolb 
Teologi di qual cofcienza noi voglio dire, ma 
certo di dannabil dottrina . Se io dica vero, in 
quefto,e in un altro Trattato fi farà a tutti ma» 
nifefto . Perocché non in altra cola piu quelli 
falfi Teologi fanno all’ Ajppoftolica Sede guerra 
più dichiarata , che in ciò , .che riguarda la po- 
deftà regolatrice , e la forza obbligatoria della 
Difdplina . Di quella riferbiamo all’ altro Trat* nivifion 
tato il dire per ora di quella prenderemo a , . j r J[ ttéL . 
ragionare, e nelle due parti del prefènte Tratta- a 
to moftreremo , come alla fola hcclefiailica Po- 0 * 
della appartenga il regolare 1’ efterior Dilcipli- 
«a , e quale r rifpetto a quella , fia 1! uffizio , che 
lòlo alfa lecolar podellà fi conviene. 

, • II. Diremo adunque fubito j et primo luoghi, PRIMA 
che alla Chielà , cioè a’ Prelati di ella compe» PARTE. 
te il regolare la Difciplina , qualch’ ella fiali. Della Di- 
anche citeriore . Ne abbiamo già data la prova fciplina ri- 
nel preliminare Dilcorlb. Perciocché Crillo la- guardo al- 
fciù agli Appotloli la dilpofizione della Difcipli- laEcclefia- 
na , ma negli Appoftoli lafciolla anche a’ lor Jìica pode. 
iuccellòri . Certamente lè ancor viventi gli ftà. 
Appoftoli e cambiamenti , e accrefcimenti di 
H3 • ... Di- 
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l.llreso- Difciplina furono fatti a mifura , che moltiplica- 
lamento van ^ * Fedeli , quanti ne dovean feguire fino 
della Di- alla fine de’ fecoli in tante vicende, cne il folo 
JcipUna ap- correr de’ tempi porta necellàriamente con /èco, 
partiene al- e m quelle più, che la diverfità delle Nazioni, 
la Chieja l e inerte erefìe , gli fcifmi , e fomiglianti cofe 
domandano ! Non dovea dunque a’ Ioli Appo- 
soli riftrignerfi do ftabilimento della Difciplina . 
Ma a chi farebbe ciò con maggior ragione ap- 
partenuto, che a’.Velcovi lor fuccellòri? Or qui 
è da rifpondere ad un celebre Proteiiante, chei 
fu il Mojèmio . Vinto dalla forza della verità fi 
allontanò egli dal filtema dello Ffaff, del Boe- 
mero , e di altri luoi Protettami , quali ancora 
agli Apposoli contro 1’ aperto parlare delle Scrit- 
ture negarono la podeità legislativa nelle colè 
di Difciplina; ma infieme per follenere il fiftema 
in oggi dagli Eterodolfi aopo l’ Gbbes comune- 
mente abbracciato, che la Chiefa non è le non 
una focietà uguale lènza dilìinzione di luperiori- 
tà nella fua Gerarchia , fi è egli divilàto ( 2 ) 
di diltinguere negli Appoltoli due ufficj , quello 
di Dottori , e quello di Legati Itraordinarj con 
Comma podellà mandati da Dia>; a quello poi 
vuole attribuita la podellà , che ebber gli Ap- 
polloli di regolare colle lor leggi la Difcipli- 
na , ma pretende , che i Velcovi lucCedano agli 
Appoftoli bensì nel primo uffizio di Dottori , ma 
non nej fecondo. È fe egli nella miffione, che 
ebbero gli Appoftoli, avelie ciò, che nello Hello 
uffizio di Legali aveano di ftraordinaria podellà , 
diftinto da quello , che aveano di podeità ordi- 
naria, non avrebbe detto cofa , che non gli fi 
potellè da noi accordare . L’ran Legati di Gesù 
Crilto gli Appoftoli, e lo fon pure i Vefcovi, a’ 

quali 

C 2 ) lnflit. hifl. Chrift. Saec. t. p. 11. §. 3. e in 
un libro Tedefco intitolato; Allgmeines Kirchen- 
Rccht pag. 234. 
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quali negli Appoftoli fu data da Crifto la miffio- 
ne , e in quello lenfo agli Appolìoli fuccedono i 
Vefcovi , i quali occupano j 1 luogo degli AppÉ- 
iloli , e fanno tra noi le loro veci . Ma iri que- 
llo impiego di Legati di Gesù Crifto eraci cofa 
di ordinaria podeltà , e quella era 1* ordin facro 
Vefcovile , ed eraci cola di {Iraordinaria pode- 
ri , alla quale apparteneva il predicare , e fon- 
dar Ghiele in tutto il Mondo ? 1’ avere fu tutta 
la Chiefa una univerfale giurildizione , lo fcriver 
libri Canonici , 1’ ellèr eglino forniti d* infigne 
dono di lingue, e di miracoli. Ora è vero, 
che i Vefcovi non fuccedono per alcun modo 
agli Appoftoli in quelle llraordinarie cofe , che 
per lo ben della Chiefa volle a’ primi Appoftoli 
compartite ; fuccedono tuttavia agli Appoftoli iit 
tutto ciò , che è di ordinaria Vefcovil podeltà 
benché piuttofto per comunicazione di quelta me- 
detìma podellà , che per proprietà di fuccelfione. "* 
Perciocché la fuccelfion propria in una determi- 
nata Chiefa luppone precedenza di un Appofto- 
lo Velcovo fuo , e ad ella congiunto per facro 
legame , e però non può llenderlì le non ad al- 
cune Chiefe, che furono veramente dagli Appo- 
Itoli governate non in qualità di Vefcovi univer- 
fali, ma di Vefcovi loro particolari , come l’ An- 
tiochena da S. Pietro ; e da S. Jacopo , feppur fti 
de’ ta. Appoftoli , come per altro i più preten- 
dono , la Gerojòli mitana . Ma e di quale Appo- 
solo furono fuccellòri a cagion d’ efempio Tito , 
e Timoteo , i quali furono bensì da Paolo Vefco- 
vi collimiti, ma non rellèro dopo Paolo le Chie- 
fe di Candia , e di Efefoì Ciò pollo, 1’ uffizio di 
Vefcovo vuole certamente 1’ autorità d’ infesta- 
re , ma richiede ancora la podeltà di regger la 
Chiefa , sì e per guifa , che le i Vefcovi nella 
fpiegata maniera agli Appoftoli fuccedono nell’ 
uffizio di Dottori , fuccedano ltmilmente loro nell’ 
uffizio di leggitori . Ma la podeltà legislativa è 
* H 4 infc- 
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infèparabile dalla dignità di reggitor della Chie- 
i'a ( e lo abbiam veduto nel Dilcorfò preliminare) 
ebberla gli Appoftoli non come Appoftoli e 
.Legati ftraordinarj di Crifto, ma come Vefcovi, 
e Legati ordinar) di Lui , e folo come Apporto- 
li , e Legati ftraordinarj ebberla più ampia , cioè 
pari alla univerfal giurifdizione , che lìccome di- 
cevafi godevano fu tutta la Chiefa. Dunque i 
Vefcovi anche nella podeftà legislativa fono de» 
gli Appoftoli fuccetlòri. E ben lo moftra la con- 
tinuata pratica di tutti i fecoli , la quale con in- 
numerabili teftimonianze ci confermano e Padri, 
e Concilj ,e gli fiorici monumenti di tutte l’età. 

III. Parto già innanzi, e ftabilifco , che al- 
la fola Chiefa , cioè a’ foli Prelati appartiene il 
regolamento dell’ Ecclefiaftica Difciplina . Non 
è difficile il provarlo . A’ fòli Appoftoli diede 
Crifto la miffione, colla quale, come nel citato 
Difcorfo preliminare fi è detto , li autorizzò a 
ftabilire la Difciplina ; i foli Appoftoli pure la 
difpolero. Lo ftelib è dunque a dire de' Vefco- 
vi , a’ quali negli Appoftoli Crifto parlava . Ma 
qui due fchiere di avverfarj ci fi fanno incon- 
tro . La prima è de’ moderni Protettami , che 
fittili in capo di dillruggere la Gerarchia e di 
ftabilire la Difciplina coni’ erti chiamano confe- 
derata , pretendono , che la Difciplina fia di tut- 
to e cialcun ceto Criftiano di Ecclefiaftici , e di 
laici comporto . il quale , come parla Boemero , 
con vicendevol patto, configlio, làcramento la 
preferiva , ma non a foggia di vere leggi , ma 
piuttofto di femplice regola. Ma quello etero- 
doflb opinare è già dillrutto col fatto argomento. 
Perciocché la miffione , che Crifto diede agli 
Appoftoli, è miffione con podeftà fomigliante a 
quella al medefimo Crilto compartita dal Padre, 
( ficut mifit me Pater iPc.J li coftituì non folo 
Dottóri e Maeflri del mondo in Divinis , ma an- 
cora Legislatori , dunque ficcufue non il ceto de' 

Gri- 
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Criftiani , ma i foli Appoftoli fono i Dottori da- 
ti da Crillo alla fua Chiela, così non il ceto de’ 

Criltiani , ma i foli Apposoli f intendali fempre 
co’ lor fuccellori J furono da Cri Ito deftinati Le- % 
gislatori della fua Chiela . Quindi è , che in 
tante ordinazioni , che fecero gli Appoftoli c in 
Concilio e fuor di Concilio , adoperarono fem- 
pre con pieniilima .autorità , e indipendenza. li 
fondamento della Dottrina de’ Protettami anche 
più la moltra falfa e infullìftente . Perciocché e- 
glino vogliono , che la Chiela non fia Stato, ma 
un Collègio , e una focietà non difuguale , com’ 
è una Repubblica , dove fono governanti con 
impero e governati , ma uguale come un Col- 
legio, una confraternita, e che so io. Ma que- 
llo è apertamente contro l’ iilituziane di Crillo , 
il quale ha voluto la Chiefa fubordinata ad un 
Primate , il quale non con impero dominatore 
a guifa de’ mondani Principi , ma tuttavia con 
impero di autorità coftringitiva reegeflèla tutta ; 
il che etlèndo flato da’ noltri Teologi con ampli 
trattati moftrato , non accade , che qui ne impren- 
diamo una più larga ricerca . Ma riferbandomi 
a (piegare più abballo quella propofizione : la 
ChieJ'a è nello Stato , folo qui mi piace Iciogliere 
un argomento del Mojemio ( 3 ), perche non so, 
che alcuno abbiagli fatta rifpolta . Egli nel Li- e q jvio- 
bro de jejuniis , che fcrille Tertulliano in difela f em io p re _ 
de’ digiuni de' Montanini , troia t. che la Reli- tende trar~ 
gione non ammette proprie leggi : 2. che le re 
itelfe regole necellàrie al buon ordine di ella tulliano, 
ci debbono noii da’ Vefcovi , ma venire dalla 
Coagregazion de’ Fedeli . E in vero per comin- 
ciare dal primo introduce Tertulliano ( 4 j gli 
Pfichici , cioè i Cattolici ad obbiettare , che i 
digiuni non debbonfi lare per altrui comanda- 

men- 

f 3 ) De rebus Chrìjlianor. ante Confiant. pag. 2 

Mi- C 4 J cap. xul 
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mento , ma di libera volontà : denique rejpomle - 
tis , /luce ex arbitrio agenda . , non ex imperio . 
Dunque , argomenta fubito il Mofemio , i Criliia- 
ni di quel tempo credevano , che la Religione 
non dovellè ellèr con leggi ^ riftretta . Ma gli fi 
nega la confeguenza . Perciocché è quella un’ 
aperta calunnia , che dà Tertulliano a’ Cattolici 
per avere occafion di riprenderli , nè mai pote- 
vano eglino fognare'di dir ciò , che loro oppone 
quello Scrittor Montanifia , quando , come or ora 
vedremo , egli medefimo confella , che i Velco- 
vi folcano tra’ Cattolici comandare de’ digiuni 
llraordinarj . Proleguiamo . Due rifpolle dà Ter- 
tulliano a quella pretefa obbiezione , eh’ ei falla- 
mente pione. in bocca a’ Cattolici. La prima è, 
che i Montanini digiunavano per ubbidire a Dio, 
o allo Spirito Santo , il quale per mezzo de’ vera- 
ci luoi fervi comandava que’ digiuni: plus huma- 
nae licebit voi untati , quam divinae potejìati ? Ego 
me faeculo , non Deo liberum memini : fic meum 
e/2 nitro officium facere Domino , ficut indicele il - 
lius e/2; dunque, inlèrifce il Mofemio , accorda Ter- 
tulliano a’ Cattolici, che P uman volere non dee 
ailbggettarci con leggi, ricorrendo egli per fal- 
vare i digiuni de' Montanini allo Spirito Santo , 
da cui erano fpirati ad intimarli . La feconda 
rifpolla di Tertulliano è ad hominem contro i 
Cattolici : Bene autem quod £? Epijcopi univerj'ae 
plebi MANDARE jejunia adfolent t non dico de 
indufiria Jìipium conferendarum , ut vefirae capta- 
rne ejl ; fed interdum C? ex aliqua Joliicitudinis 
ecclefiafiicae caufifa: dal che il Mofemio conchiu- 
de , che tutta 1' autorità Vefcovile nel fecol fe- 
condo Crifliano era ridotta a comandare qualche 
llraordinario digiuno, e a mettere per qualche 
bifogno delia Cniel'a una colletta . Perciocché , 
die’ egli , fi plura fiat nere licuiffet Epijcopis fine 
populi voluntate ac confenju , non ea in hac cauj- 
fa praetennifijfet Tertullianus , in qua de homi- 

. ' num 
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num in gregem Chrijlianum jure ac yotejlate dìjce- 
ptabatur . Dove non pollo abbaftanza maravigliar- 
mi , che un Proiettante per altro di fonile inge- 
gno , e di molta moderazione fornito , come . fu 
il Mofèmio , potellè sì miferamente torcere i fen- 
timenti di Tertulliano, nè fi avvedeflè della vio- 
lenza , che faceva a quefto Scrittore . E certo 
-nella prima rifpotta co’ digiuni volontarj , cioè 

? ue’ foli che nella obbiezione avea attribuiti a’ 
battolici, paragona i digiuni comandati da’ JVIon.- 
* tanijìi , e quindi contra i Cattolici pretende , do; 
vere alla libera volontà di ciafcuno prevalere i 
divini comandamenti. Ma perche il Mofenuo 
potellè al fuo intendimento argomentare, con- 
verrebbe che Tertulliano avelie i digiuni coman; 
«dati de’ Montanifli porti in confronto co’ digiuni 
<le’ Cattolici non fatti per elezione di ciafcuno , 
ma per comandamento della Chieda , e avelie 
detto , che non doveano ollèrvarfi i digiuni co- 
mandati dagli uomini , ma i foli comandati da 
Dio . Ciò Tertullianb non dille , nè dir poteva 
egli , che non riprende i digiuni Itraordinarj co- 
mandati da’ Velcovi. Perciocché Tertulliano vuo- 
le , che fi ammettano i digiuni comandati da 
Dio. Ma i digiuni comandati dalla Chiela (e 
così dicali di ogni altro precetto Ecclefiattico ) 
fono per Divina autorità importi , e pollòno dirli 
comandati da Dio Hello ", il quale dichiarò, che 
tanto era alcoltare i Pallori della Chiela , che 
udir lui medefimo : qui vos audit , me audit C 5 ) • 
Dunque Tertulliano non potevagli efcludere . Ma 
per la feconda rifpotta ai Tertulliano è anche più 
chiaro 1’ aooaglio del MjJèmio . A chi potrebbe 
mai venire in penfiero , che per la prefente con- 
troverfia de’ digiuni .dovette Tertulliano mettere 
in campo tutto il diritto proprio de’ Vefcovi ? 
Era forfè ciò necellàrio ? nè ballava , che i Cat- 

toli- 

CsJ Lue. io. if, ■ 
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tolici oflèrvaflero parecchi digiuni firaordinarj 
comandati da’ Velcovi per avere qualche verili- 
mil ragione di conchiudere , che non dovean 
e4ìì riprovare gli altri digiuni de’ Montanijìi? 
Perche non parlò egli dunque anche dell’ autori- 
tà di rimettere i peccati , che hanno i Vefcovi, 
comecché vogliali quella interpetrare , di che ora 
non facciamo queitione ? In fatti Tertulliano , 
checché dica il Mojìmio , non parla , che degli 
ltraordinarj digiuni importi da’ Vefcovi Cattolici , 
e accenna due occationi nelle quali folevano 
quelli ordinarli. Una era ex aliqua fillicitudinis 
califfo.-, per qualche necelfità della Chiefa,e de’ 
digiuni per tale occafione favellando, quafi tra 
parentefi rammenta le collette per calunniare i 
Cattolici, come le i Velcovi nollri intimallèro i 
digiuni per avere un pretefto di raccattare dana- 
ro •• non dico de indujlria Z?c. Perciocché nulla 
ne’ Padri è più comune , che l’ efortare alle li- 
moline in tempo di digiuno ^ acciocché quello, 
che per lo digiuno lòttraeh al corpo, diali a’ 
poverelli ; anzi 1’ antichillimo Erma introduce 1’ 
Angelo a dirgli , che ne’ digiuni delle ttazioni 
dar dovea a’ poveri computata quantitate cibi ^ 
yuem ceteris diebus comefiurus eros ,• Jumptum die t 
illius , quem facìurus eros (6 ) . Però non men- 
tovò Tertulliano le collette per denotare , come 
travide il Mojìmio , un altro diritto de’ Vefcovi, 
oltre del quale non ne avellerò altro , ma per 
burlarli de’ Cattolici ; e volle dire : ma i vojlri 
Vefcovi Jògliono pure a tutta la Chiefa intimar de' 
digiuni , non dico-, vedete , per potere con que- 
fio bella indufria ritrarre del danaro in limofina , 
come per altro è loro cofiume ; ma ver cagione 
di qualche comun travaglio della ChieJa : nè que- 
lle parole ex aliqua J ollicitudinis ecclefeafiicae caufi 
fa vanno fcoaciamcnte col Mojìmio riportate al- 
. le 
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Ie collette , ma agl’ intimati digiuni . L* altra oc- 
calione de’ digiuni era per la celebrazione de’ 
Concilj , ma quella ci conduce al fecondo erro- 
re , che coll'autorità di Tertulliano vorrebbe il 
Mofèmio. difendere ; che cioè le regole Ecclelia- 
fliche non da’ Velcovi come tali , ma da tutto 
il Ceto Criftiano debbanlì ltabilire. Tertulliano 
fbggiugpe : Aguntur praeterea per Graecias illa cer- 
ti s in locis Concilia ex univerfis Ecclejiis , per quae 
CP altiora qu acque in commune tracìantur , £P ipja 
repraefentatio totius nominis Chrijìiani magna ve- 
neratione celebratur . Et hoc quam dignum fide 
aufpicante congregari undiquc ad Chriftum 
Conventuf autem illi flationibus prius L? IEIU- 
NATIONIBUS operatis CPc. Ecco i- digiuni , che 
intimavanlì da’ Velcovi a preparazione del Con- 
cilio . Ma il Mojemio dalle prime parole crede po- 
terfi didurre i. che i Concilj erano allora confide- 
rai come adunanze per umana volontà e autorità 
introdotte , e le loro leggi non come dettati dal- 
lo Spirito Santo , ma come regole umane .• 2. Che 
tutta 1’ autorità loro prendevanla dalla Chielà, che 
rapprefentavano . Ma dove di tai cole nelle 
parole di Tertulliano abbiaci veftigio , io non lo 
veggo. Veggo bene, che volendo egli difendere 
i Montanijh , perche pretendevano di digiunare al 
comandamento dello Spirito Santo ne’ lor Profeti 
parlante, poteva valerli dell’ autorità de] Concilj, 
ancorché le lor leggi follerò dallo Spirito Santo 
dettate , e dire , che fe i Cattolici digiunavano 
per ubbidire allo Spirito Santo , la voce di cui 
riconofcevan ne’ Vefcovi adunati in Concilio , 
anche i Montanijh potevano farlo per ubbidire 
allo Hello Spiritò Santo, che liceali loro fcntire 
per le bocche de’ loro Profeti . Veggo , che que- 
lti Concilj li congregavano non per «mano coq- 
lìglio , ma fide aufpicante , i quali auj'picj della 
Fede ci obbligano à venerar ne’ Concilj qualche 
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cofa di pili', che una femplice radunanza di ufi* 
mini . Veggo , che le razioni , e i digiuni y 
che agli atti de' Concilj fi premettevano, a non 
altro mirar potevano meglio , che ad implorare 
1 ’ affiftenza del divino Spirito. Veggo per con- 
fezione dello ftello Mofimio , che in Concilio lì 
radunavano i Velcovi, non il Clero,- non il popol 
minuto. Veggo finalmente, che accrefceva 1 ’ 
autorità del Concilio repraefintado TOTIUS no- 
minis Chriftiani , perche quanto un Concilio Na- 
zionale ( che de’ Nazionali Concilj qui parla 
Tertulliano , cioè de’ Concilj celebrati per Grae- 
eia s ) quanto, dico , un Concilio Nazionale più 
lupera nel numero de' Vefcovi i Concilj Pro- 
vinciali , e molto più i diocefani , tanto le fue 
decifioni , anche umanamente parlando, fono più 
rifpettabili . Ma come da quelle cofe dedurne le 
conlèguenze del Mofimio lenza tutte fconvolge- 
re le lane idee , e a’ fentimenti affatto contrari 
Ìlirare le parole di Tertulliano ? 

Nè a Pria- IV. Lalciamo dunque il Mofimio troppo dagli 
dpi , come errori della fua letta pregiudicato , e facciamoci 
col Vigono a combattere un’ altra truppa , che lotto divife 
pretendono Cattoliche vorrebbeci trarre con leco a non 
ì Rcgalijli. guari diverfo genere di perveriìone . Capo di 
colloro è Simon Vigono Giureconl'ulto , il qual© 
colla data di Colonia , e a (pele di Teofilo Fran- 
to , cioè alla macchia , Zampò nel MDCXII. » 
diffimulando tuttavia il fuo nome, un libro pieno 
di arroganza , di livore contro la Santa Sede Ro- 
mana, di errori, e d’ impolture intitolato: Ex 
rejponjione sy nodali data Bafilae or atoribus Domini 
Eugenii Papae IV. in cóngregadone generali tertio 
nonas Septajibris 1442. pars praecipua , (T in eam 
commentariuS'. Egli dunque diltingue due manie- 
re di Dilfciplina , una privata , quando regularia 
examtnantur , quando cioè fi tratta di articoli 
di Fede , di Sagramemi , o di cofe , che al fòro 
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inferni della cofcienza appartengono ; pubblica 
1’ altra., la quale condite nel prelcriver leggi al- 
la Chiela , nell’ adunare Concilj , nel dil'amina- 
re e giudicare le caule de’ Cherici , e nello Ila* 
bilire altre cole o utili o necelìàrie al governo 
della Chiela : e quella attribuilce alla Chiela , 
quella eller dice de’ Principi, e dc’Maedrati, e 
aggiugne eller ciò così certo , ut qui hoc ignorata 
omnia ignorare fatcatur , neceffe ejl . Le delle 
dottrine furono poi dal Giannone rinnovate nel- 
la fua fantola Storia civile di Napoli , anzi egli 
nota ( 7 ) , che generalmente gl’ Imperadori , 
aitando volevano , che con effetto fi offervaffero 
( i Canoni ) , folevano per meggo delle loro Co - 
jìitugioni comandare , che foffero afferrati , e lor 
davan for'qa di legge con in lèrirli nelle loro Co- 
fìi turioni . Dal che è manifello , avere il Gian- 
none penlato , che i Canoni della Chiefa, e la 
fua Dilciplina non avean di per le forza di leg- 
gi , ma riceveanla dalle fole Imperiali Coditu- 
zioni. Nel 1730. ulcì in Francia una memoria 
pe' Signori Samfon Curato d' Olivet, Covet Cu- 
rato di Darvoi , Gaucher Canonico di Targeau 
nella diocefi d' Orleans , ed altri Ecclefiajlici ap- 
pellanti come d' abujò contro il Vefcovo d' Orleans, 
ed altri Arcivefcovi , e Vefcovi di varie Diocefi . In 
quella trovali una conlulta di 40. Avvocati , i 
quali affermano , che la £)ij ciplina EcclefiajlU* 
forma una parte integrante della polizia generale 
di ciafcuna nazione Crijliana , e però debb' eller. 
lubordinata alla lovrana autorità. Ma accodia- 
moci a’ nollri tempi : troveremo le delle dottri- 
ne promollè , magnifioate, ampliate. Antonio 
Genove/i , che tal morio qual riffe , nel fuo libro 
de jure Ù officiis inlegnò , che in externis acìio- 
nibus , quo divina jura propagante , £? in Repu- 
blica aaminijlrantur, Sacerdotium imperio civili fu- 
* b)t- 
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éjeSlum tjì ( 8 ) . L’ Autore del libro la ‘Chicja 
e la Repubblica dentro i loro limiti ufcito nel 1768. 
ftende anche più quella dottrina Genovefiana , 
e pronunzia ( 9 ) , che „ ciò che riguarda fipiri- 
,, tualità , cioè le cofe dell’altra vita , appartie- 
„ ne alla Poterti Ecclefiaftica, e che ciò, che 
,, fi rapporta in qualche forma a quello mondo, 
,, ed alla focietà, appartiene alla poterti politi- 
„ ca ; che la prima viene immediatamente da 
,, Dio , e la feconda dagli uomini mediante la 
,, di lui volonti. Che la Poterti Ecclefiaftica 
,, in quanto ha in mira la felicità eterna è in- 
„ dipendente , in quanto poi influifce nella fe- 
,, licita prelente , è fubordinata alla Poterti po- 
„ litica , e che il culto interno , che ognuno è 
,, tenuto predare al Sommo Creatore di tutte le 
„ colè , è un affare di cofcienza , e che il cul- 
,, to efterno è un affare di Stato . „ Quelli lono 
gli Avverfarj . Entriamo nel combattimento . 
Prefterannoci le armi que’ dotti uomini , che 
contro gli .accennati più antichi vilipenfori dell’ 
Ecclefiaftica poderi li fegnalarono . Contro il 
Vigono fcrille Andrea Duwal Dottor borbonico 
nel libro de Juprema Pontifici s in Ecclefiam potè- 
fiate , che nel 1614. vide in Parigi la meritata 
pubblica luce colle ftampe di Dionigi Langle . Il 
Giannoné fu confutato dal celebre P. Bianchi 
nella grand’ opera della podejìà e della polizia 
della Chieja. Nel 1731. vide la Francia , come 
nel Difcorfo abbiado già detto, due illultri Ar- 
civefcovi impugnare la penna , e 1’ armi delle 
cenfure contro la conlùlta de’ XL. Avvocati . 
Uno fu 1 ’ Arcivelcovo di Embrun Piero de Gue~ 
rin de Tencin poi Cardinale , che a Grenoble 
pubblicò una lunga Iftruzion Paftorale a confu- 
tazione , e condanna di quella confulta ; l’ altro 

1 ’ Arci- 

(8 ) Cap. VII I. 38. pag. ut. elit. Neap. 1765. 
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I’ Arcivescovo di C ambrai Carlo d' Orleans , il 
quale fimilmente in Parigi fece Stampare un co- 
piofo mandamento, e Iftruzion Paftorale a ripro- 
vazione di eda. Ma innanzi , che io venga agli 
argomenti , fiami permeilo lo sfogo di un giullo 
dolore. Chi non sa, come fu quella materia ab- 
bian penfato i Protestanti de* primi tempi > Me- 
lantone , benché forle non molto coerente a fe 
Hello , pur diceva ( ioj : Non condant Magiftra- 
tus dogmata in Ecclefia , nec inflituant cultus lèn- 
za dillinzione del culto interno , e dell’ ellemo , 
anzi nel numero del più comprendendo 1’ uno e 
1 ’ altro. I Maddeburgefi predo il Dinvai ( u ) non 
altrimenti avvertono i Maeftrati 5 int Jane Magi- 
firatus membra Ecclejiae , flagrent quoque gelo pie- 
tads , Jed non Jint capita Ecclejiae , quia ipjis non 
competit ijle primatus . Più precifo , e più llretto 
al nollro punto proteflava Mujcolo ( 1 2 ) : Haec 
conjìitutio Di/ciplinae Ecclejiajlicae per Pnncipes ni- 
hil aliud e [Jet , quam verjionem fiicere , dP arbitra- 
riam Religionis conjlituendae votejìatem Pontificum 
magijlerio ereptam Magiflratwus adfignare . Ór co- 
me tai cofe pollono leggere pedone , che van- 
tano Cattolicilmo , perlone ancora di Chiefa , c 
non vergognarli , che Capi del partito Eterodof- 
fo abbian nodriti fentimenti più moderati ,epiù 
religiofi de’ loro ? Ma peniate , fe colloro freno 
di vergogna capaci. Se lo fodero, elfi felici! 
dalla vergogna al pentimento non farebbevi che 
un palio da fare . Ma troppo dal pentirft fono 
lontani . Dunque collrigniamoli a forza della più 
indeclinabile perfuafione , e fe non fi arrendono, 
almeno per altrui cautela , e falute divengano il 
ludibrio delle allènnate e ragionanti pedone. 

V. E prima ritorniamo per poco all’ origine 
della Ecclefiallica Dilciplina . Vedemmo edèr 

I quella 

C io) In Examine Ordinali Jorum . ( 11 ) Pag. 357. 

C 12 ) In loc. commini, cap. de Magijìrat. Jecì. ult. 
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f primo è quella ftata la miftìone , con che Crifto In virtù 
prejo dalla della podeftà dal divin Padre a lui medefinio 
co/ìitugion compartita dettino gli Appoftoli, e i lor fuccel- 
della Chic- fori ad insegnare alle genti , ma ad infegnare 
fa, con podeftà, e con podeftà di Fattore, cioè di 

Reggitore. Óra io faper vorrei volentieri , dove 
abbia Critto diftinta o col Vigono la Difciplina 
privata dalla pubblica , o co! Genowfi , e coll’ Au- 
tore della Chic fa e della Repubblica ne' loro li- 
miti la Difciplina interna dalla edema , ed abbia 
alla Chiefa negli Appoftoli trafmellò il liberò 
difponimento della loia Difciplina privata od 
interna , rifèrbando a’ Sovrani la pubblica e l’ ejle- 
riore . Pombile , che Crifto non abbiaci di tanto 
importante diftinzione iftruiti , onde nè la Chie- 
fa invadeflè i diritti del Principato, nè il Prin- 
cipato quei della Chiefa ? Ma sì che Egli ci ha 
abbaftanza fpiegato il voler luo . Egli certamente 
volle tra noi riabilita non qualunque Chiefa , ma 
una Chiefa vifibile, la quale avelie però il fuo 
efterior reggimento. Dunque non la fola privata 
od interna Difciplina , ma la pubblica ancora e 
ì’ ejlerna eflèr dovea nella Chiefa , e in mano 
folimente di etti , acciocché etler potette colle 
leggi proprie nel colpetto degli uomini governa- 
ta . Iunoltre molte cofe di ederior Difciplina fo- 
no col buon e libre , anzi coll’ ettere della Chie- 
fa fttìfattamente congiunte , che fenza di elle ® 
diverrebbe ben pretto una finagoga di riprovazio- 
ne , o recherebbcfi a niente: tali lono a cagiorz 
d’elempio gli uffizj , gli ordini, le ordinazioni 
de' Cherici , e le condizioni , che agli Ordinandi 
fi richieggono , i vizj e difetti , che nelle ordi- 
nazioni pottòn feguire ; i giudizj , che la viola- 
zione de’ Canoni , e i delitti chiamati Ecclefia- 
fiici addomandano. Tolgali quella Difciplina , che 
farà della Chiefa ? Perciò de Marca per 1’ autori- 
tà de’ Principi , come ognun sà , tanto portato , 
illa loia Chielà pronunziò appartenere quella 

parte 
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parte di efterior Difciplina con tutte le cole , 
quae crimini Ecclejiafiico materiam praebent( 1 3). 
Ma la fteilà ragione , che morte de Marca a raf- 
fermare alla fola Chiefa quella parte di edema 
Difciplina, dimoftra , che tutta la efterior Difci- 
plina Ecclefiaftica è della Chiefa . Egli faggia- 
mente ci dice , che fané nullam penes Principes 
Jpiritualem aucìoritatem effe in confeffo ejl apud 
omnes , quum Ubanti L? foh'endi potefìatem . C? 
pafctndarum ovium curam Petro , Ù Apofiolis Chri- 
Jìus tribuerit , i? iis , quos ipfi hujus minifìerii par- 
ticipes fatturi effent . In qun nulla Regum mentio 
( 14 ) . Ma come mai è Spirituale quella podeftà , 
fé ftendelì a cofe efterne , e temporali ? Eccolo •> 
ripiglia il citato Autore ; il Cherical miniftero è 
iftituito da gius divino , e però quae necejfaria. 
Junt ad illud explicandum aut vindicandum , ei 
potejlati commiffh cenfentur , , quae jus imponenda- 
rum manuum a Chrijìo Domino nofìro accepit(i)’). 
Dunque per conofcere fe una cola fia di Eccle- 
liaftica podeftà, la fola regola è vedere non le fia 
privata e interna , o pubblica ed eftema , ma 
le fia neceffària per regolar l’ufo, e 1’ efercizio 
della fpiritual podeftà ai pafeere la greggia di 
Gesù Grillo , e per vendicarne 1 ’ abufo ; e fe tal 
fta , appartiene lòlamente a coloro , a’ quali Cri- 
Ilo ha quella medefinta fpiritual podeftà conce- 
duta . Ora tutto ciò , che è di pubblica , e di 
efterior Difciplina , è necelfario per regolar 1 ’ 
ulò e 1’ efercizio , e vendicare l’ abufo di quella 
fpiritual podeftà , come a chiunque conlideri ciaf- • 
cuna cola, fi farà manifefto; dunque tutto ciò, 
che è di pubblica e di efterior Difciplina , ap- 
partiene folamentc a’ Pallori della C hiefà . Innol- 
tre argomento così . Benché Crifto abbia agli 
Appoltoli compartita ogni autorità lòlla Difcipli- 
I 2 . na , 

C tt ) De Conc. lib. ir. cap. 7. n. r. ( 14 J Ibc 
lib. 11. cap. 4. n. 2. ( 15 ) L. 2. cap. 7. n. 1. 
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na , quando dille loro: andate ed ingegnate, e 
pafìete le mie pecore nondimeno aveala loro 
prometta , quando aveali afttcurati ( itf ) che 
quaecumque adligaverìtis fuper terram , erunt liba- 
ta L? in coelo , £? quaecumque folveritis fuper ter- 
ram , erunt Jòluta t? in coelo f 17J ; aunque la 
data podeftà tanto llender li dee , quanto ftefa 
era la promella. Ora qual limitazione nella po- 
deftà promeilà? Niuna ; anzi la promella era uni- 
verfalilfima ; quaecumque} dunque univerlaliffima, 
e lenza limitazione esser dovette anche la pode- 
ftà conceduta intorno la Dilciplina lenza eccet- 
tuarne la pubblica e l’efteriore. Di più : La po- 
' deità promella apparteneva alla podeftà delle 
chiavi ; a quella dunque riducefi la podeftà com- 
partita ; ma la podeftà delle chiavi è di ragione 
della fola Chicla , e de’ foli Pallori ; dunque del- 
la fola Chielà , e de’ foli Pallori è la univerlàl 
podeftà da Crillo conceduta agli Appoftoli (opra 
la Dilciplina , qual che quella eller dovette o 
privata o pubblica , o interna o veramente elterna. 

11 fecondo VI.' Ma conlìderiam qual condotta tenef- 

dalla pra - fer gli Appoftoli. Ninno meglio di loro fapea , 
t ica degli qual Dilciplina avelie Crillo lafciata alla loro 
Appofoii . difpoilzione . Domando dunque: fi riftrinlèro 
eglino alla fola Dilciplina privata, alla loia Di- 
lciplina interna , o colle loro ordinazioni ftabi- 
liron cole di pubblica . e di elterior Difcipli- 
na ? Rilcggafi qui il preliminare Difcorlo , ova 
- la Dilciplina degli Appoltolici tempi fu da noi 
.diligentemente deferita . Quale azione più e- 
fterna , e più pubblica , che quella di predicare 
il Vangelo? Ma a quello fi risponderà forfè, 
che ella riguardava la Fede. Ma e il radunar 
Concili, e il prefcrivere 1 ’ aftinenza dal làngue 
degli animali lblfocati , e dalle carni immolate 

agl’ 

(i fi) Matth. XVIII. 1 8. (17) Veggafi il Bellar- 
mino de Rom. Pone. lib. 1. cap. 12. 
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agl’ idoli , e 1’ ordinare , che fi riceveflèr le ac- 
culò in duobus vel tribus tejìibus , non erano 
cole di Dilciplina, e di Dilciplina ellerna, e 
Dilciplina pubblica? Un efempio anche più 
chiaro ci fi fornilce da S. Paolo nella prima l'uà 
lettera a’ Crilliani di TeJJfalonica . Operamini •, 
fcrive egli ( 1 8 ) , manibus vejìris , ficut praeci * 
pimus vobis . Avea dunque 1 ’ Apposolo coman- 
dato a’ Tejjalonicefi di lavorare . Ma il lavorare 
non appartiene al culto interno , non è cofa 
privata , ma llendentefi al pubblico commercio , 
anzi non è cola di fua natura fpirituale . Come 
dunque fi arrogava 1 * Appollolo di fare tali co- 
mandamenti ? Noi diremo , che il lavorare non 
è certo Ipiritual cofa per fua natura , ma può 
riportarfi alla fpirituale , in quanto cioè i Fe- 
deli lavorando mettevanfi in illato di non aver 
bifogno de’ Gentili , e toglievanfi dalla tenta- 
zione di defiderare , o di prender la roba degli 
altri ; e quella è la ragione , che reca il mede- 
fimo Paolo , ut nullius aliquid defederete . Ma 
gli avverfarj potranno adottare un fentimento, 
che per parità di ragione alla podellà Ecclefia- 
Itica allòggetterebbe ogni temporal cofa , che 
potellè allo fpirituale aver relazione? Se repli- 
callèro , che cogli Appolloli , e co’ Pallori de’ * 
primi tre lecoli attel'o 1 ’ ellère in mano di Prin- 
cipi idolatri 1 ’ Impero usò Grillo una dilpenfa- 
gione , la quale non ha più luogo , dappoiché 
Cojìantino , e i leguiti Imperadori abolirono il 
Paganefimo , le replicallero quello , chiederei lo- 
ro di quella dil'pcnfa qual abbiaci o ne’ fagri li- 
bri , o nella tradizione veltigio ? Perciocché 
non dobbiamo in cole di fatto confultare i no- 
ltri capricci, le nollre idee , o la polfibilità del- 
le cole ; voglionci monumenti , o almeno qual- 
che vigorofo argomento ci vuole, onde render- 
I 3 cele 
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cele verifimili , chiederei innoltre , fe penfino 
aver la Chiefa (otto de’ Criftiani Principi mi- 
gliorato di condizione , oppur peggiorato . Non 
parrebbe certo , che doveilè la Chiefa temere 
da’ Principi Criftiani di etler in quel lervaggio 
ridotta , dal quale era pur libera in mezzo al- 
le più fanguinole perlecuzioni de’ Cefari idola- 
tri . Che ? Sinché gl’ Imperadori adorarono 
i fallì Dei, la Chiela godea di una pienil- 
fima libertà nella fua Dilciplina , Iacea le lue 
facre adunanze , e celebrava Concili , promul- 
gava lpggi , intimava collette, giudicava de’ 
delitti de’ Tuoi fedeli , puniva i delinquenti fen- 
za alcun riguardo alle leggi Imperiali , che tali 
cole vietavano: appena che falì la fede fui 
trono Imperiale , cioè quando fperar dovea 
giorni più lieti e fereni , lì farà veduta incep- 
pata ,e coftretta a ricevere regolamenti ftranie- 
ri in tutto ciò, che all’ efterna fua Difciplina 
appartiene ? Son quelle colè , alle quali il buon 
fenl'o ripugna ; eppure i gran penlatori de’ no- 
ftri giorni le le ingniottono franchi franchi. Ma 
ritorniamo agli Appolloli . Eglino dunque libe- 
ramente ordinavano checché al reggimento del- 
la Chiefa più lì affaccile, e mentre nulla più 
a’ Criftiani inculcavano, quanto 1’ ubbidienza 
alle fublimi podeltà, e a' Principi anche dilco- 
!i, in tutto ciò nondimeno , che allo fpirituale 
avca qualche legittima relazione , nè colle pub- 
bliche leggi , o colle coftununze introdotte lì 
folle potuto accordare , dilponevan eglino, e lì 
facevano da’ Fedeli ubbidire . Dunque o dob- 
biamo riccorrere alle alfurdità , che abbiamo ac- 
cennate, o bilogna confèllàre, che Crillo , del 
quale eran gli Appoltoli fedelillìmi interpetri 
e miniftri , ha voluto alla fola fua Chiefa log- 
§etto tutto il corpo di Difciplina, qualunque 
iiaft od interna c privata, od efterna e pub- 
blica, 

VIL Ed 
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VII. Ed a tutta ragione 1 * ha egli voluto . Il terqo dal 
Non potlòno gli avverfarj lbtfrire , che la po- fine della 
deità l'pirituale lì elèrciti l'opra cofe temporali. Repubblica 
benché ci lì Frammifchi qualche ragione di fpi- majjìma - 
ritualità; perciocché , come abbiam veduto, pie- mente co - 
tendono , che ciò che fi rapporta in qualche for- me Crijlia- 
ma a quello mondo , ed alla Jbcietà , appartiene na . 
alla potejlà politica. Ma io vorrei làpere per- 
che piuttolto non abbiali a dire , che ciò che 
fi rapporta in qualche fórni* al mondo di là , ed 
alla Religione, appartenga alla podeltà Ecclefia- 
flica > Non sì , che le temporali cofe come tali 
fieno di ragione della podeltà Ecclefiaftica , ma 
che le appartengano per quella relazione, che 
hanno alla eterna vita, ed alla fpiritualità . Ri- 
lponderà forfè 1 ’ Autore della Chiefa , e della Re- 
pubblica dentro i loro limiti , del quale appunto 
fono le citate parole, non poterli ciò affermare; 
perciocché le cole , che a quello mondo han 
riguardo , quantunque pollano averne qualche 
altro al mondo di là, influifcono filila felicità 
prejènte e momentanea , la direzione di cui appar- 
tiene alla potejlà politica f 19 J . Ma torna la difi 
fìcoltà : quelle cote , ehe per un riguardo influi- 
fcono nella felicità prefente , per 1’ altro influi- 
fcono nella felicità futura , le dunque apparten- 
gono alla potellà politica per 1’ influenza , che 
hanno colla felicità prefente , perche non appar- 
teranno alla podeltà Ecclefialtica per l’ influenza, 
che hanno colla felicità futura > Il lavorare in- 
fluifee , chi può dubitarne ? nella felicità prelèn- 
te - eppur Paolo credette!! in diritto di coman- 
darlo ; ficut praecepimus vobis , per 1’ influenza , 
che avea ancora colla felicità futura : ut nullius 
aliquid defideretis . Ma Paolo non avea ftudiato 
Pujfendorjf , come han fattoci iioftri Regalilti , 
e tra gli altri il mentovato Anonimo , Quel Pub- 
I 4 - bliciita 

( ipj Pag, 16. 
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blicifta Proteftante ftabilifce per fine delle Civili 
Società la fola efterna felicita della vita preden- 
te lenza la necetlària relazione alla intrinfeca 
felicità , la quale confitte nella virtù , e negli 
onelìi collumi per confeguire 1’ ultimo fine della 
beata vita avvenire . Una volta , che ammettali 
quello principio da Proteiìànte, la Religione non 
entra più per nulla nelle cole . che influilcono 
nella felicità di quella vita , e lo confelfa il Puf- 
fendorjf fenz’ alcuna vergogna , dicendo , che la 
Religione rifpetto alle? flato civile Je h> tl’et quafi 
impertinenter , ut aito Prìncipis nil interfit , quii 
quifque civium credati dummoio civili officio Jatif 
faciat f 20 J . Ma quello non è il fine adequato 
della civil Repubblica come tale , e molto me- 
no ellèr lo può di una civil Repubblica, ma Crb 
fliana . Lo hanno già avvertito aottiifimi uomini 
(~2i_) : io brevemente così la dilcorro con S. Tom- 
rtuijò. Il fìue immediato di una Repubblica non 
ò il vivere lemplicemente , ma il vivere virtuo- 
famente. E certo gli uomini non fi radunano in 
l'ocietà per lo folo vivere, altrimenti anche gli 
animali verrebbono a parte della civile congre- 
gazione i ma per viver bene , ciò che non po- 
trebbe ciafcuno di per fe folo vivendo ottenere . 
Or la buona vita è una vita fecondo la virtù ; 
dunque la virtuofa vita ellèr dee il fine della 
civil Società . E conciofiachè 1’ uomo vivendo 
fecondo la virtù ( anche nella confiderazione 
dello flato meramente naturale J è ordinato ad 
altro fine maggiore, il quale confilte in godere 
di Dio(~ in quella maniera, che a qualunque fla- 
to può eflèr conforme J è aperto , non altro fine 

ave- 

C 20 ) De habitu Relig. Chrijl. ad vitam civilem 
§. so. « 54. C 21 J Vegganfi il Benedettino Zal- 
wein princip. Jur. Ecclef. T. IV. p. 2 7. e ’1 P. 
Schwarz Injlit. Jur , nat. £? sent. p. u, tic. 1. 
lnjlruàì. ut. §. t. * 
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avere una moltitudine umana da quello dell’ uo- 
mo ; dal che in fine ieguita , che 1’ ultimo fine 
della umana Società è il pervenire virtuofamen- 
te adoperando al divin godimento proporzionato 
al fuo fiato ancor naturale . Quindi è , che 1’ e- 
fierna felicità , anziché fine , è mezzo ordinato 
alla interna felicità , la quale confitte nella one- 
feà della vita , e nella giufiizia alle naturali leggi 
conforme , e lenza cui 1’ efierna felicità non è 
nè ben lodo e varace , nè ben durevole . Rif- 
guardando poi una Repubblica come Crifiiana , 
chi non vede che l’ adequato fuo fine non pu6 
ellere neppure la felicità umana , che abbiamo 
or ora conlìderata nella Repubblica come tale , 
ma la felicità crifiiana riporta in quello y che co- 
me dicea 1’ Appoflolo ( 22 J, quietarti C? tran- 
quillarti vitam agamus in omni vietate cajìita- 
te , cioè fecondo le leggi , e i aettami della Fe- 
de Crifiiana , e ci dittonghiamo ultimamente al 
fupernale goder di Dio. K quello è il fine , che 
Crilìo medefimo prefcrilfè alla Crifiiana Repub- 
blica : hoc enim bonum ejl , fegue a dir Paolo , 
C P acceytum coram Salvatore nojìro Deo , qui o- 
mnes homines vult falvos fieri , C? ad agnitionem 
veritatis venire . Per fidar dunque i termini della 
Chiefa ? e della Repubblica non bifogna parago- 
nare gli obbietti della prefente felicità , e della 
felicità avvenire , ma gli obbietti della prefente 
eftrinfèca felicità , e gli obbietti della prefente 
felicità intrinleca. Gli obbietti della felicità av- 
venire fono 1’ ultimo coniun fine dell’ una e 
dell’ altra felicità ; gli obbietti della felicità pre- 
lènte intrinleca ed efirinfeca fono il profumo 
ffrne e della Società crifiiana e delle due po- 
defià, che la reggono y l’Ecclefiaftica ^ e la Seco- 
lare , primario 1’ uno , e fecondano I’ altro , e 
da quelli , non da quelli dipende la diltinzione 


C**J I. Tini' 11 . a. 
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di quelle due podeftà. Dicali però, che le cole 
pertinenti alla prelente felicità eftrinfeca della 
Società fono di ragione della civil pode^à ; ma 
le cofe appartenenti alla intriufeca lua felicità 
lono alla podeftà Kcclefiaftica fubordinate , sì , i 
che una cola medefima in quanto conduce alla 
felicità prelente, ma eftrinfeca della focietà ap- 
parterrà al Principato , e in quanto ft riporta al- 
ia prelente felicità, ma intrinfeca della Itellà fo- 
cietà alla fpiritual podeftà della Chicfa dovrà 
ellèr foggetta . Non ci dipartiamo dal lavoro 
comandato da Paolo. Non v’ ha dubbio, che il 
lavorare conferifca alla prefente eftrinfeca feli- 
cità della Repubblica , ajutando il commercio , 
e l'otto, quello riguardo la confiderà il Principe , 
e 1’ allòggetta alle fue leggi ; ma perche quello 
medefimo lavorare può riferirli alla virtuola vi- 
ta, cioè alla intrinfeca felicità della Repubbli- 
ca , fotto quello afpetto lo rimirò Paolo , e alla 
lua autorità lo fottopofe. E qual cofa più dicevol 
di quella? La Religione di Gesù Crifto ci fà co- 
nofeere 1’ ultimo fuperno fine della Repubblica 
Criftiana, e i mezzi ci fomminittra di giugnervi 
regolando la virtuofa vita , e 1’ oneftà de’ colhi* 
mi , che è , come diceafi , la intrinfeca felicità 
prefente , e il primario prolfimo fine delia ilella 
Criftiana Repubblica . A qual podeftà dunque più 
conviene, che le cofe a quello primario fine del- 
la Repubblica Criftiana appartenenti foggiaccia- 
no, che alla Ecclefiaftica , cioè all’ Impero del- 
la medefima Religione ? Ora le cofe di pubblica 
ed elterior DifeipJina fon pure quelle , che alla 
intrinfeca felicita della Repubblica nc conduco- 
no dirittamente. E ne daremo la direzione alla 
politica podeftà ? ’ 

Il quarto Vili. Sì, rifpòndefi; perciocché è quello 
dalla San - un eliènziale diritto della civile fovranità. Ma 
tità dimoi- già le colè finora dette abbalianza dimoltrano , 
n, che han quanto ciò fia lontano dal vero . Ufiamo non- 
dime- 
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dimeno un nuovo argomento, che quando non difefi j’E-* 
fiali rinunziato alla Cattolica Fede , non lafcia clefiajuca 
a repliche luogo. Si venerano dalla Chiefa al- liberti t, 
cuni Santi , chi non lo fa ? lblo perche o con 
immenfe fatiche , e travagli grandiUimi hanno 
{ottenuta 1’ Ecclefialtica libertà, o anche col (an- 
gue 1" hanno difelà . Cosi tra gli altri la Chie- 
là per Santo riconofce Gregorio VII. Roman Pon- 
tefice , per martire S. Tomirtajn Arcivefcovo di 
Conturbia . E quanto a Gregorio VII. chi di luì 
troverai!! ria più illuftri Scrittori con preclarilfi- 
me lodi levato al Cielo? Il Gre fero nella lua 
Apologia, per quello lanto Pontefice reca non 
nien di cinquanta fiorici intefi tutti ad ornarne 
le getta , e a difenderle contro le ingiurie , e 
le calunnie degli Scifmatici ; e altri monumenti 
di fomma gloria a Gregorio raccolte e pubblico 
Sebajliano Tengnagel Bibliotecario Imperiale. 

Quanto a 5. Tommajb , ci batti Pentite come 
ne parli Monfignor Bojfuet nella infigne Sto- 
ria delle Variazioni : La fua gloria , die’ egli 

C 2 ìJ y vivrà al par della Chieja , e le Jue vir- 
tù ,- che la Francia, e V Inghilterra han q uafi 
a gara riverite , non mai Jaranno dimentiche. 

Quanto più la cauja , che quejlo Santo fijleneva , 
è paruta a' Politici , ed a' mondani dubbiosa ed 
equivoca , tanto più la Divina PoJJanqa fi è dall 
alto dichiarata a favore di lui co' terribili cajli- 
ghi , con che piombò Jòpra Arrigo II. , il quale 
avea perjeguitato il Jànto Prelato , colla ejemplar 
penitenza di quejlo Principe , la qual Jòla potè 
calmare l' ira di Dio , e co' miracoli così lumi- 
nofi , thè al Jepolcro di lui trajjèro non filo i Re 
d' Inghilterra, ma quelli ancora di Francia; 
miracoli d'altra parte sì continui , e tanto tejlifi- 
, cali dall' unanime concorfi di tutti i coetanei 
Scrittori , che per revocarli in dubbio , e uopo tut * 

tc 

(23 Jt. 1. iib. ni 
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te rigettare le (iorie . Che più ? In mezzo al 
Lovre Ite dò i Re di Francia gli erclltro un tem- 
pio , il quale fino a quelli ultimi tempi fu in 
piedi , come attella il vivente grandilfimo Arci- 
vcfcovo di Parigi , e vero imitatore di S. Tom- 
majb nella IJÌru^ion Pajìorale del 175(5. intorno 
V autorità della Chiefa. ec. (~a 4 ) Or bene : Qual 
fu la caufa , in cui tanto fi fegnalarono quelli 
due Santi , e per la quale meritaronfi onori così 
fublimi > La caufa di Gregorio fu 1 ’ opporli con 
tutta la forza alle invelìiture de’ Vefcovi come 
diritto pretefo dall’ Imperadore , lo iterpamento 
della fimonia , e la riparazione del celibato ne- 
gli Uomini di Chiela. La cauta di Tommajò 
fu il refiliere con petto Sacerdotale alle confile « 
tudini , che fpacciava il mentovato Arrigo II. 
e copriva col rifpettabililfimo titolo di dignità 
della Corona (2 5) . E quelle confuetudini per 
reali diritti magnificate che erano ? Nominerò 
le fole condannate da Aleffandro III. , lafciando 
quelle , che per minor male giudicò di tollera- 
re. 1. Che le liti fopra la prelèntazion della 
Chiefa fi dovelltro nella Curia del Re termina- 
re . 2. Che i Cherici dovettero elitre nella Cu- 

ria del Re acculati. 3. Che a’ Velcovi non fof- 
It lecito 1 ’ ufcire dal Regno lenza aftcntimento 
del Re. 4. Che niuno de’ Cortigiani , e Mini- 
Uri del Re potette lenza il contentò del Re el- 
itre fcomunicato. 5. Che fi appellale dall’Ar- 
cidiacono al Vefcovo , quindi all’ Arcivefcovo , 
infine al Re, da quello a niun altro fenza licen- 
za del Re . 6 . Che quando tra un Cherico , cd 
un Laico nafcellè contefa di qualche tenuta , fe 
folle limofina, o fondo, fi portallè a’ Miniftri 
Rcgj per elitre terminata. 7. Che fe alcuno ci- 
tato a comparire dall’Arcidiacono, o dai Vefco- 
vo, 

»• 

(24) Pag. ai. ( 25 ) Vegganfi le lettere di S. Tom- 
malò lib. 3. Ep. 55. e 56. 
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vo, ricufhdè di farlo, jjoteflè edere Interdetto, 
ma non ificcmunicato lenza licenza del Regio 
Miniltro , fe folli* del dominio del Re . 8. La 
Regalia, p. Che i placiti in materia di debiti, 
o ci fòlle giuramento interpolo, o nò, fi teneflè- 
ro nella Curia Regia. Quelle fono le famofe 
confùetudini di Arrigo , o piuttofto pravitates , qui- 
bus , dice 5. Tommafò (*6) perturbatur , C? con- 
funditur ad praejens Anglicana Ecclefia ; per que- 
lle il Santo fu da prima foggettato a durilììmo 
efiglio , indi incontrò il Martirio. Or qui co- 
mincia il mio difeorfo . Io non voglio qui di- 
fendere 1' infallibilità del Pontificale giudizio , 
che a quelli Santi ha decretato gli onor degli 
Altari. Già ognun vede, che fe la libertà Èc- 
clefiallica ne’ punti divilàti di Difciplina da loro 
follenuta è un diritto regio , eglino non fono 
Santi , ma rei di graviflìmo delitto , ma detcfla- 
bili ufurpatori , ma nimici della pubblica tran- 
quillità, ma follevatori de' popoli , ma difpregia- 
tori di Dio , il quale ci comanda di onorare i 
Sovrani, e di mantenere inviolate le lor pre- 
minenze. Nè farebbe già quello sì picciol difòr- 
dine , volere , che il Papa fia caduto in errore 
canonizzando uorìfini fol degni di abbominazio- 
ne . In Ecclefia , dice S. Tommafò ( 27 ) , non 
jmtejì effe errar damnabilis , fi veneraretur tam - 
quam Sanclus qui fuit peccator , quia aliqui Jcien- 
tes peccata ejus crederent hoc effe faljum , LP fi 
ita eontingeret , poffent ad errorem perdaci ; ergo 
Ecclefia in talibus errare non potefì . Ma i Rega- 
iilli non fon uomini da fgomentarfi, perche, fia 
grandilfima temerità degradare dal privilegio del- 
la infallibilità in fififatti giudizj il Romano Pon- 
tefice. Prendiamo dunque con elfi altra maniera 
di argomentare. La Chicli non folo a’ Fedeli 

met- 

(26) Lib. 1. Epifl. ep. 96. (* 27 J Quodlibet IX. 
q. 7. art. 16. 
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mette innanzi quefti due Santi p^r Santi , ma di- 
chiara che tali tono , perche hanffi» difefa 1 ’ Ec- 
clefialtica libertà. Salerai , dicefi nel Martirolo- 
gio Romano a’ 25. di Maggio , depofitio beati Gre* 
gorii Papae VII. , Ecclefiajiicae libertatis propugna- 
tori s , ac defenjòris acerrimi ; e a’ 29. di Dicem- 
bre: Cantuariae in Anglia Natalis S. Thomae E- 
pifcnpi i? Martyris , qui oh defenfionem juftitiat 
fj> Ecclefiajiicae immunitatis , impiorum hominum 
facilone , in Bafilica fua gladio percujfus migravit 
ad Chriflum . La Chiefa dunque, ( non dico il 
folo Papa, perciocché il giudizio del Papa è fla- 
to dalla univerfal Chiefa accettato nel ricevere, 
che ha fatto la fefta , l'uffizio, e il recato elogio 
di quefti due Santi ) la Chiefa riguardo ad elfi 
propone a’ fedeli due giudizi : uno particolare , 
e di fatto, eh’ eglino fieno flati della Ecclefiafti- 
ca libertà valoroiiifimi difenditori ; 1’ altro gene- 
rale , e di gius , che il difendere 1’ ecclefiaftica 
libertà , e molto più il difenderla col fangue fia 
azione Tanta , e degna degli Ecclefiaftici onori . 
Il primo appartiene alla loro canonizzazione . e 
fe vnolft ( dicolo con ribrezzo J potrà in quello 
giudizio errare il Papa , e ancora fecondo Occa- 
mo un generale Concilio. Il fecondo appartiene 
a dottrina , e in quello non può errare la Chiefa 
lènza che per virtù propongaci il vizio j nè al- 
cuno, falva la cattolica verità, potrebbe avvi- 
farfi di attribuire alla Chiefa un Affatto errore. 
Nò: è formale erefia 1 ’ affermare , che in dot- 
trina di coltume fia la Chiefa ad errar lottopofla. 
Se dunque la Chiefa dichiara , che è Tanta cofa 
la difelà della Ecclefiaftica libertà in que' punti , 
ne’ quali hannola que’ due Santi con ogni vigo- 
re e Audio follenuta , farebbe eretico il dire, che 
1 ’ Ecclefiaftica libertà in que’ punti certamente 
di pubblica , ed elterior Dilciplina fia un diritto 
de’ Sovrani , non della Chiefa ad elclufione de’ 
Principi . Eppure quella è appunto la precipua 

parte 
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parte di quella Difciplina , che qual diritto Regio 
magnificano i Regalici , anzi forfè in grazia di 
quella alla Sovranità foggettano tutta la pubbli- 
ca , ed efierior Difciplina . O dunque con aperta 
erefia foftengano, che la Chiefa nella dottrina 
de’ coftumi può cadere in errore , o riconofcano, 
che la pubblica ed efierior Difciplina non entra 
nè'" poco, nè punto nei Regio diritto. 

IX. E quello .è fiato il fentimento di tutta II quinta 
la Criftianità de’ lecoli trapallàti . Cominciamo dall' auto- 
da S. Atanafio. Ecco com’ egli parli all’ Im- ritàde'Pa- 
peradore Cofianzoi il quale volea mefcolarfi ne- dri. 
gli affari Ecclenaftici . Dum fimulat Ecclefiafii- 
cum fi curare Canonein , omnia cantra Canonem 

agere molitus eft Qiùs Canon praecipit , ut « 

e Palatio Epifiopus mittatur ? Quis tradidit comi - 
ter, inconfideratojque Jpadones Ecclefiajlicis prae - 

e (fi rebus f Qtiandonam a Jaeculo rcs hujufi- 

modi audita ejl? Qiiandonam Ecclefiae decretum 
ab Imperatore accepit aucloritateni ? ( 28 J Am- 
mettali , che la pubblica ed cfierna Difciplina 
è del Principe, Atanafio avrà torto: ma quello 
vuol dire, che Atanafio era niente meno che 
Rcgalifia. Neppur eralo certamente S. Gregorio 
Nagiangeno. Egli non riguardava i Maeftrati , 
fe non come fue pecorelle : perciò nell’ orazio- 
ne , che fece agl’ intimoriti fuoi Cittadini , vol- 
toli all’ infuriato Prefètto, non dubito , gli aicea , 
quia hanc dicendi libertatem in optimam partem v 
accepturus fis. ut potè Jacri mei gregis ovis fiacram, 
magnique pajtoris alumna. Dovea però ben ef- 
fer lontano dal credere , eh’ ei dovellc da’ Mi- 
ni ftri Imperiali ricever le leggi di Difciplina. 

Perciocché il Pallore è quegli , che con in man 
la bacchetta dirige le molle delle pecore ; non 
fon le pecore , cne governino il Paltore . Infat- 
ti ellèndo avvenuto , che due fratelli Aerio , e 

Alipio 

( 28 J Ep. ad Solitar. 
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Alipio mal {offerenti , che la madre loro avertè 
alla Chiefa per teflamento Iafciata parte della 
fua eredità , per non foddisfare al legato op* 
pofero certe leggi Imperiali . E S. Gregorio , 
che dille ? dille , che a quelle non doveafi {ta- 
re , ma sì a quelle della Chiefa : rigettando le 
leggi di fuori , così fcrilfè a que' Fratelli ( 29 ) , 
ferrite alle nojìre : e già ognun vede , che trat- 
tavafi di cofe temporali , e di pubblica Difcipli- 
na . Così pur S. Ambrogio nel celebre Sermone 
contro 1 ' Ariano Aujfenqio protellò : quid enim 
honorificentius , quanti ut Imperator Ecclefiae filini 
ejfe dicatur ?... Imperator enim intra Ecclefiam , 
non fupra Ecclefiam eft C 30 J. Ma qual non pii* 
veduta moftruoiìtà farebbe , che non la madre 
tenellè in difciplina il figliuolo , ma il figliuolo 
la madre , e chi è dentro la Chiefa, e però fog- 

f 'etto alla Chiefa, vole lèle fopraltare , e darle 
eggi ? Ma fentiamo Gelafio Papa. Scriv’egli all* 
Imperadore Anajìafio in quelli termini OO- 
Duo flint , Imperator Augujte , quibus principaliter 
mundus hic regitur , aucìoritas facra Pontificunt 
EP regali s poteflas. In quibus tanto gravius efi pon- 
dus Sacerdotum , quanto etiam prò ipfis Regibus in 
divino reddituri funt examine rationem . Nojli e- 
nim , Fili ClementiJJbne , quod lice t praefideas hu- 
mano generi dignitate , rerum tamen praefulibus 
divinarum devotus colla fubmittis , atque ab eis 
caufas tuae falutis expetis , inque fumendis cade - 
ftibus Sacramente , eifque , ut àompetit , difponen- 
dis , fubdi debere te cognolcis religioni s ordine po- 
tuti r , quam praeejfe . NÓJìi itaque inter haec ex 
illorum te pendere judicio , non illos velie ad tuam 
redigi voluntatem . Si enim quantum ad ordinati 
pertinet publicae Difciplinae , cognafcentes imperium 
cibi fuperna difpofitionc collatum , legibus tuis ipfi 

pa- 


C29) Fp. 80. C30 ) N. 36. ( 31 ) T. IF. Conc. 
Labbe Parif. edit. pag. 1182. 
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Jfarent Religioni s Antijlites .... quo , rogo , te dtf 
cet ajfeèìu eis obcdirc , qui prò erogandis venerali' 
libus Junt attributi myjìeriis ? Colludemmo atten" 
tamente quelle parole del S. Pontefice inque Ju * 
mendis caelejlibus S aerarne ntis . Il celebre Con ve/t* 
tuale \I. Antonio Capello nel libro , che 1’ anno 
1610. Itampò a Bologna adverfus praetenfum Pri- 
matum Ecclefiajlicum Regis Angliae Ci 2 ) 1 & una 
buona riflelfione . Gelajio volea in quella lettera 
avvertire Anajìafio , che non dovea impacciarli • 
ne’ giudizj Ecclefiallici . Perciocché quell’ Impe- 
ratore apertamente patrocinava Acacia Vefcovo 
di Cojìandnopoli , nò permettea , che efeguimen- 
to li delie alla fentenza del Papa , il quale avea- 
lo fcomunicato, e deporto, parendogli , che trat- 
tandoli di un Vefcovo della Imperiale Città, do- 
valle il Pontefice giudicarlo in Concilio. Dun- 
que che intele mai Gelajio col nome di Sagra - 
menti ? L’Eucarilìia, la Crefima,o altro qualun- 
que de’ Sagramenti ? Ma come ciò? Qual conle- 

f uenza farebbe quella ? Tu Imperadore dei dipen- 
ere da' Prelati in quello che rifguarda i Sagra- 
menti : dunque a te non tocca il giudicare , come 
e con qual ordine fi debbano i Ve feovi deporre . Non 
fembra veramente molto naturale quella maniera 
di ragionare. Piuttofto crede il Capello., che Ge- 
lafio con quello nome di Sagramenti intendellè 
tutte le cofe di Religione , anche di Dilciplina , 
e allora il difeorfo del Papa è diritto , e pianif- 
fimo. Il che fe fi ammetta, abbiamo chiaro da 
Gelajio , che nella Difciplina Ecclefiallica l’ Im- 
pcradore non ha alcuna giurifdizione. Ma per- 
ciocché abbiamo a fare con gente caparbia , e 
che tutti cerca i modi di frapparci di mano , ac- 
cordili , che Gelajio de’ veri Sagramenti ragioni. 

In primo luogo avremo quello , che la Difcipli- 
«3 fagrameutale in tutto ciò , che appartiene al 

K pren- 
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prendere , e al difporre i Sacramenti, è della Chie- 
fa ; con che appariran manifefti gli attentati , 
che contro i Miniftri del Santuario da non molt' 
anni fi ufano per obbligarli ad amminiltrare i 
Sagramenti a perfone refrattarie alla Ghiela . 
In' fecondo luogo diverremo per altra via al ine- 
defimo intendimento. Perciocché allora con- 
verrà dire , che Gelafio tai colè mettelle all’ 
Imperadore fotto degli occhi per editargli la 
dignità de' Pontefici , e quindi poi argomentar- 
ne , quale (convenevolezza farebbe, eh’ egli 
nelle cole di Chiela volellè a lor comandare. 
Sarà pertanto tèmpre vero, che Gela/io non ri- 
conolceva nelle caufe Kcclefiaftiche , benché 
di pubblica ed efterior Dilciplina, l’autorità Im- 
periale , e voleala anzi foggetta alla fua . Ma 
come ? ripiglia qui il Manetti ( 33 ) , fe Gelafio 
protetta , quantum ad ordinem pcrtinec PUBLl- 
CAE Difciplinae Principibus parere ipjòs Religio- 
ni Antifiitesì L’ iftanza non è nuova; di que- 
lla mozzata lentenza di Gelafio erafì prima del 
Manetti fervito Giannone , prima di Giannone 
Dupino , prima di Dupino Simon Vigono di tan- 
ta infedeltà riprefo dal Duvval (. 34 ). La pub- 
blica Dilciplina , di cui parla Gelafio , non è già 
1 ’ Ecclefiailica , ma la civile ; onde fegue a d'ire 
il Pontefice: Etenim Imperator , fi cantra LEGES 
PUBLIC AS aliquis , quod abfit , quidpiam JbrtajJe 
tentaret , nulla pati id ratione potuijfct. Or che 
gli Ecclefiafiici , dirò col P. Bianchi ( 35 ) , fieno 
tenuti all' ojjervan^a delle leggi civili almeno per 
via direttiva , quando quefie a’ Canoni non fi op- 
pongono , non tv’ ha Uomo J enfiato , che lo nieghi. 
Ma come quinci dedurre , che i Principi han- 
no diritto di far leggi Ecelefiaftiche , e di re- 
golare la pubblica ed ellerior Dilciplina della 
. Chie- 


( Avvertirti. Folit. pag. io. (34) P<ip. 358. 
05 )T. ir. gag. 609. 
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Chi e fa ? ciò che efprefTàmente da Gelafio fi 
contrattava. Vuolfi ora qualche altra teilimo- 
nianza de’ Padri ? Afcoltifi il Damafceno : Im- 
peratori s ediclo obtemperari non permittemus ("in- 
torno le facre Immagini, 1’ ufo delle quali è cer- 
to un punto di DilciplinaJ Patrum confuetu- 
dinem evertere conantis ; ncque enim Religiofirum 
fuerit Imperatorum Ecclefiafìicas convellere fan- 

cìiones ligandi atque folvendi poteflatem 

non Regibus tradidit Chrijhts , fed Apojloìis eo- 
rumque fuccefforibus , f? Pajìoribus , atque Doc7o- 
ribus ( 36 ). Ma udiamo come fullo ftefiò ar- 
gomento ragionallè al medefimo Imperadore Lio- 
ne 1 faurico . Penes Imperatore potejìas non est , 
ite Ecclefiis leges fanciant. Attende quid dicat Apo- 
ftolus: Quofdam quidem poluit Deus in Ecclefia , 
primum Apoftolos , lecundo Prophetas , tertio p.>- 
llores & Doélores ad perfeéfionem Recidine : non 
adjecit Imperatores . Verbum loquuti non flint vo- 
bis Reges , fed Apofìoli , CP Prophetae , Paflorejque 
CP Doélores . . . libi parebimus , 0 hnperator , in 
bis , qua e ad hujus faeculi ne goda pertinent... 
veruni ad res Ecclefiae Jlatuendas Pa/lores habemus , 
qui nobis verbum loquuntur , atque ecclefiafìica in- 
fittita tradiderunt ( 37 ). Gran coraggio ci vuole 
ad affermare, che quelli grand’ uomini , dati da 
Dio per Maeftri alla fu a Chiela, non intendellèro 
i veri limiti tra la Chiela , e la Repubblica . 

Ma gl’ intefero almeno gl’ Imperndori , c i Mo- e de' me 
narchi ? Certamente io trovo , che 5. Ambrogio defimi Im 
non temette di fcrivere all’ Imperador Valentinia • péradori. 
no il Giovane ( 38 J ■ Auguflae memorine Pater 
tuus , non flionfermone , Jed edam legibus fuis 
fanxit , in c auffa fidei , vel Ecclefiaftici alicujus 
ordinis C cioè fpiega de Marca ne’ prolegomeni 
alla fua Concordia , in Fidei CP DISCIPLINAE 

K 2 nego- 
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negociis ) eum judicare debere , qui nec miniere 
impar fit , nec jure diffimilis : haec enim verba re- 
Jcripta junt , hoc eli Sacerdote s de Sacerdotibus vo- 
luit judicare . Anche 1’ Imperadore Marciano cre- 
deva , non ellère di lua ragione 1’ entrare nelle 
cole di Difciplina . Perciò dovendoli nella felta 
azione del Sinodo Calcedoneje fare alcuni rego- 
lamenti intorno 1’ Ubbidienza da’ Monaci dovuta 
a’ Ve (covi , e fulla maniera, con cui debbono i 
Cherici comportarfi nell’ amminillrazionc delle 
Chiefe loro affidate , Marciano dilfb a’ Padri in 
pieno Concilio , che giudicava decorum effe a 
vobis haec regulariter potius formari per Synoium . 
quam nojlra lege fancirì . E generalmente di quel 
pio Imperadore narra Facondo Ermianeje C 39 ) > 
che Jciens... Oziae Regi non impune ccffìffe , 

quia Jàcrificare praejumpfit multo magis fibi 

impune cedere non poffe cognovit , vel quae jain 
de fide Chrijiiana nte fuerant conjìituta , di (cu - 
tere , quod nullatenus lieti , yel novos confiituerc 
Canone s , quod nonnift multis , CP in unum con- 
gregata primi ordinis Sacerdotibus licet . O b hoc 
itaque vir temperans , i? fuo contentili officio Ec- 
clejìajiicorum Canonum executor effe voluit , non 
conditore non exacior. Ma non è da tacer più 
oltre la famofa allocuzione , che 1’ Imperador 
Bafilio fece nell’ottavo Concilio Ecumenico di 
Coftantinopoli (40). Non datum ejl laicis , a ut 
iis , qui civilibus officiis mancipantur, fecundum Ca- 
none m dicendi quidquam pcnitus de Ecclefiaflicis 
eauffis: opus enim hoc Pondficum , £? Sacerdotum 

e jl de vobis autem laicis tam qui in digni- 

tatibus , quam qui abfolute converfamini , quid 
amplius dicam , non habeo , quam quia nullo mo- 
do vobis licet de Ecclejiaflicis cauffìs (ermonem 

movere hoc enim invejìigare , £> quaerera 

Pa- 

( sf, ) Iàb. Xll. cap. 15. ( 40 ) T. V. Condì. Hard. 
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Patriarcharum , Pontificum , i? SacerJotum efi , 
qui regimimi offici urn Jòrtiti Junt ; qui J'ancìifican- 
di , qui ligan Ji £? folvendi potcjlarem habent ; qui 
’Ecclefuifiicat , C? caelejìes adepti Junt claves : non 
nojìrum qui pajci debemus , qui fancìi ficari , qui . ... 
liguri , vel a ligamento Jblvi debemus t?c. Trop- 
po a lungo andrei , fe voletfi continuare una 
così colpicua tradizione di Sovrani , che rico- 
nobbero di non avere autorità lulla Oifciplina . 

Badici trarre in mezzo due nobilillimi Monar- 
•chi della Francia Luigi XIII. e Luigi XIV. 

Quegli adunque in un Tuo Editto del 162 g. 
all* articolo XXXI. dice cosi: Proibiamo alle 

dette nojlre Corti , e a' Giudici di prendere al- 
cuna cognizione , e giurifdigione delle caufe Jpi- 
rituali , nè di quelle , che concernono l’ ammini- 
jlragione de' Sagramenti , e di altre , che appar- 
tengono a' Giudici Ecclefiaftici , nè d' intraprende- 
re cofa alcuna direttamente , nè indirettamente 
Julia loro giurifiiigione . Quelli nell’ editto del 
1595. all’articolo XXXIV. parla con maggiore, 
e più minuta didinzione di cole : La cognizio- 
ne , die’ egli , delle caufe concernenti i Sagramen- 
ti , i voti di Religione , 1 ' uffizio divino , la Di- 
Jciplina Ecclefiajlica , e di altre puramente Jpiri- 
tuali apparterrà a' Giudici di Chieja. Ingiungia- 
mo a' nojìri Uffizioli -, e ancora alle nojlre Corti 
di Parlamento di lafciarne /oro, e si pure di ri- 
metterne loro la cognizione fenga prendere alcu- 
na giurifdigione nè cognizione delle cauje di que- 
Jìa natura . 

X. A fronte di tanta autorità , e che è più Rijponde- 
fodenuta dalle si forù ragioni , che abbiamo fin- Jì alle con- 
ati efpode , che poflbno mai gli argomenti del trarie ra- 
Manetti , e di altri lilFatti Scrittori? Mettonci gioni, e fi 
davanti (41 ) 1 ’ elèmpio di Mosè , e degli altri mojìra che 
Giudici , e Regi del popolo Ebreo , i quali efer- le cofe Sa - 
K 3 cita- 


(41) Manetti p. 1. 
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citarono autorità nelle cole Ecclefiaftiche , e Sa- 
cre • Ma nò vale 1’ argomento dalla legge feru- 
ta alla noltra , nella quale abbiamo a Ilare al- 
la divina illituzioue di Gesù Grillo, non a ciò, 
che nella Sinagoga folle già praticato ; nè ò ve- 
ro per alcun modo , che i Giudici, e i Re del 
popolo Ebreo Iteudellero alle cole Sacre la po- 
fiefia, ^ vo Mise , che egli medelìmo fu Sa- 
cerdote , e fommo Sacerdote , e maggior d’ 
Aronne , benché llraordinario ( 42 ) , onde per 
la podelià del Sacerdozio , non per la podelià 
di condottiero del popolo potè più cofe ordi- 
nare , che erano di facra giurildiziqne . Dicono 
che la ftellà Reai podelià ufiironla Jèn$a rijèrbo 
anco i Romani ; mentre dopo il Re Numa loro 
legislatore ( 43 ) dijponevano anch' eglino fecondo 
che ejìgevano < le conveniente , e l' interejje dello 
fiato delle co/è fiacre , e continuò ne' medefimi do- 
pn anche formata la Repubblica fino all' ejpulfione 
de Tiranni. Il Manetti , di cui lon quelle pa- 
role ( 44 le vivo folle, potrebbe dirci, chi 
tollero quelli Tiranni , che furono efpulfi da Ro- 
ma firmata la Repubblicai ma non c’ importe- 
rà gran cofa , le per la feguita morte di lui ci 
rimarremo all’ olcuro di quella faccenda da niu- 
no Storico raccontata. Quello che importa è 
fa ^ er . e ’ . che ! Re ^i Roma s’ingerivano negli 
altari di Religione , non perche in vigor della 
lor podelià ne follerò creduti Capi, ma o per 
ragione di qualche loro fpecial Sacerdozio per 
altro titolo da’ medefimi all'unto , o innanzi che 
Re divenillero , da loro efercitato fe così da 
Cicerone ^ nel fecondo delle leggi s’ impara , Ro. 
molo oliere fiato Augure peritilììmo prima che 

Re J » 


C^) Veggafi Bellarmino de Verbo Dei lil\ m. 
cap. IT. , e de Rom. Pont. lib. V. cap. 9. 

( .43 ) Fiutare, in Numa , e Tito Livio Deca 1. 
Virg. Eneid. lib. 2. ( 44 ) Avveri. 1. pag. 2. 
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Re ) ; ovvero per cagione delle loro impoftu- 
re , onde eran Ialiti in credito di avere intel- 
ligenza co' Numi , e di riceverne le leggi del 
loro culto, come di Nutria Tappiamo da Livio. 
E veramente fe quello Re de’ Romani avelie 
penlato mai , che i Popoli a quella età follerò 
perlualì , che a’ Principi per Regio diritto toc- 
calle regolare gli affari di Religione , polliamo 
noi Imamente eltimare , che per dar credito al- 
le lue illituzioni intorno le facre cole folle egli 
ricorlo alla folenne finzione di fparger nel po- 
polo fili cum Dea Egeria congrejfus noclurnos 
ejje j ejus fe monitu , quae accepdjfìma Diis ef- 
fetti, Jacra inflituere , Sacerdote J'uos cuique Deo- 
rum praeficereì (45) Segue a dire il Manetti 
(4 6 ) Dijìrutta ( la Repubblica ) da Cejare . 
yafó agl' Imperatori ...... li quali confederando , 

quanto loro importava il diritto Joyra le coje^ del - 
la Religione , unironvi alla Imperiale Maejlà an- 
co la Sacerdotale de' Sommi Pontefici . E non ri- 
flette , che appunto i Cej'ari idolatri allunfero il 
maifìmo Pontificato, perche conofcevano non 
e libre della podeltà del Principe l’ ingerirfi nel- 
le cofe di Religione, e perciò abbisognavano 
della fomma Sacerdotal podeltà. Il che quan- 
tunque fia manifelto , pur nondimeno avvaloria- 
molo con un palio ai Dione C 47). Ci alficu- 
ra quello famolò Scrittore delle cofe Romane , 
che col dilegno di foprintendere a tutti gli af- 
fari di Religione faceanfi gl’ Imperadori aferive- 
re ne’ Collegi de’ Sacerdoti , e quando infieme 
due , o tre ‘reggellbr 1 ’ Impero , uno d’ elfi era 
Tempre inaugurato cól malfimo Pontificato ; dal 
che, die' egli , continuo fit , ut omnium religio- 
num, ac facrorum domini fint. Ed è ben vero, 
che il Prefidente Bouhier nella erudita Diflbrta- 
K 4 zione. 


( 45 ) Liv. B. 1 . e. 1 9 - C 40 Loc. cit. ( 47 ) Uh. 
LUI 
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zione , che (opra il Pontificato maflìmo de’ Ro' 
mani Imperadori pubblicò a Dijon nel 1742., pre- 
tende , che quando eranci più Imperadori , a tut- 
ti , e non ad un folo , come moltra di accenna- 
re Dione , attribuivafi quello onorifico nome di 
Pontefice Maflìmo ; ma quand’ ancora Dione in 
quello avelie errato , tanto non abbiamo motivo 
di non credergli nel principal punto dell’ auto- 
rità fulle cofe l'acre dal Pontificato derivata negl’ 
Imperadori , che anzi quell’ affettazione di que- 

f li Augulli pel Maffimo Pontificato , onde am- 
ivanlo tutti, nè uno dell’altro collega voleva 
in quello onore effer dammeno , n’ è un’ aperti!* 
lima prova. Perciocché non altra veriltmil ra- 
gione può recarfene, fe non le quella, che tut- 
ti ugualmente defideravano di far nelle cofe fia- 
cre da padroni , e a tal uopo vedevano eller lo- 
ro necelìària la Pontificai podeltà . Ma il più 
valido argomento , che armino gli avverfiarj , 
prendeiì dalle moltillìme leggi , che e nel Co- 
dice di Teodofio , e in quello ai Giuftiniano , e 
nè prejjo i ne’ Capitolari de* Re Franchi ci li prefientano 
Crijìiani fatte dagl’ Imperadori Criltiani intorno le cole 
gl' Imi iera- Ecclefialtiche . Già Fra Paolo nella famofa con- 
fort ebbero troverfia dell’ Interdetto fiotto Paolo V. aveal 
legittima pollo in opra ; riunovollo poi Giannone , e a’ 
podejlA di nollri giorni più che mai ci lì oppone con fallo 
far leggi e dal Manetti » e dall’ Anonimo , che ebbe la 
Ecclefiajli- inlìgne temerità di dare in luce alcune ojferva - 
che fe non gioni fulla Carta di Roma ec. e da altri ; anzi il 
o per auto - P. Antonio Pereira Prete e Teologo della Con- 
ritd della gregazione dell’ Oratorio di Lisbona nel libro in- 
C hi e fa , 0 titolato: Dottrina dell’ antica Chiefa intorno la 
in prefidio fuprema vodejìà de' Re , fece f 48 ) un lungo 
de' Canoni novero delle principali tra le Teodofiane , e 
giA jlabili- quelle di Giuftiniano. Quello è il più decan- 
«, tato argomento , che per lo gius de’ Principi 

fiopra 

( 48 ) P.t». ijj. fegg. 
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iopra le cofe l'acre abbiano dopo Crocio C 49^ 
portato i Protettami Guglielmo Prynne , Enrico 
Stebbin , ed altri moltilfimi ; ed ir maraviglia* 
che Cattolici Scrittori non fi vergognino di at- 
tignere a fonti sì guade ed avvelenate . Non- 
dimeno appunto perche mi trovo obbligato * 
confutare Cattolici , uferò di altre ritpotte da 
quelle, che darei ad un Proteftante. Comincio 
dunque di qua . Non v’ è Cattolico , che ac- 
conlènta , o falva la Religione polfa acconfen- 
tire , che i Sovrani fieno regolatori de’ dogmi * 
e fi melcojino nelle caule di Fede. Perciocché 
I Velcovi lbn quelli , qui cum Epi/copatus Juc- 
cejjìone charijìna ventane cerium fecundum pla- 
cituin Patrie , acceperunt , come parla S. Irene « 
(50J. Ubi igitur , feguita il Santo, charijìnata 
Domini pofita funi, IBI DISCERE OPORTET 
PERITATE Al , apud quoe ejl e a , quae ab Apofto- 
lie Ecclefiae fucceffio , i? id quod eli Janum , CP 
irreprobabile converj'ationie , d? inadulteratum , dX 
incorruptibile fermonie conjlat. Quindi avendo 1 * 
Imperadore Valentiniano invitato S. Ambrogio a 
feerfi, come avea fatto AuJJcngio ? alcuni laici 
del corpo de’ Magiftrati per efaminare una cali- 
la , che verteva tra lui, e quello Vefcovo Aria- 
no , acciocché ne folle poi recato il giudizio al 
Concittoro Imperiale , il Santo Vefcovo così, 
fcrillè a Valentiniano ( 51 _): Quando audifii , eie- 
mentijjime Imperator , in CAUSSA ElDEl laicos 
de Epifcopo judicajje ? Ita ergo quadam adulata- 
ne curvamur , ut j'acerdotalie jurte immemoree , dX 
quod Deue donavit mihi , hoc ipfe aliie putem ef- 
fe credendum ? Si docendue efi Epijcopue a laico , 
qui i fequetur ? Laicus ergo difputet , d? Epifco - 
pue audiat ; Epijcopue dijeat a laico • At certe fi 
vel Scripturarum Jeriem divinarum , vel reterà 

tem- 


f 40 ì De Imperio fummarum potefìatum circa lu- 
cra. C$°J Lib. IV. cap. 26. Ci l ì E P- XXL 
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tempora retraflemus , QUIS EST QUI ABNUAT 
IS CAUSSA FIDEl EPISCOPOS SOLERE DE 
IMPERA IORIBUS CHRISTIAN ts , NON IMPE- 
R A l'ORES DE EPISCOPI* JUDICARE* Nè in 
ciò difcordano gli Ite flì Imperadori : Nemo um- 

j.uvn , dicea Teodofio il grande nel referitto a 
Cinefio predo il Sirmondo , che lo pubblicò dopo 
il memoriale de’ Preti Luciferiani Faujlino , e 
Marcellino , Nemo umjaam tam profilane men- 
tis fait -, ‘ini cum SEQUI Cathnlicos DOCTORES 
DEBERET , QUID SEQUENDUM SIT , DOCTO- 
RIBUS IPSE CONSTI IUAI': e Teodofio il mino- 
re cogli llelfi lenii proteltava, che illicitum efl y 
eum,qui non fit ex ordine (aneli /Jbnorum Epijco- 
vorum , ecclefiajlicis intermifeeri traclatibus . Ep- 
pure io trovo, che’ parecchi Imperadori fecero 
leggi in materia di Fede. Così Cojlantino dan- 
no Ario , e i tuoi errori , Teodofio con facra leg- 
ge profcrille Nejlorio , e i luoi partigiani . E a 
chi innoltre per poco, che nella Eccleftaftica 
Storia verfato fi a , non è noto o 1' E noti co di 
Zenone , o 1' editto di Giufliniano a favore dell’ 
Erefta degl’ Incorrutticoli , o 1' Ettefi di Eraclio , 
o ’l Tipo di Cojìante ì Ora io chieggo di gra- 
zia agli avverfarj , le alcuno con quelli efempli 
pretendellè di aggiudicare al Principato 1’ auto- 
rità di decidere nelle caufe di Fede , qual da- 
rebbon ellì rifpotta ? Io non credo certamen- 
te , che altra ne potellèr dare, le non quella, 
che o quegl’ Imperadori fecero quelle leggi come 
Protettori della Chiefa leguendo le lue diffini- 
zioni ed eiìgendone dagli Eretici colla Impe- 
riale podeltà 1’ ollèrvanza , o ulurparonli un dirit- 
to, che non aveano , degni imperciò degli ana- 
temi della Chielà. E così veramente e Cojlan- 
f ino e Teodofio lonofi lodi immortali meritate, 
perche appunto colle lor leggi lòiìennero le de- 
cilìoni degli Ecumenici Concilj di Nicea , e di 
Efejòy ma gli altri furono dalla Chiela riprova- 
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ti : il nome di Zenone fu rafo dalle tavole Ec- 
clefiaffiche , come vedefi nella relazione a Papa 
Ormijìla mandata da’ Legati Apposolici (5 2J; 
l’editto di Giufliniano non ebbe effetto , offen- 
do egli morto Deo praevertente , fecondo che 
narra Teofane ClìJ, 1 ’ Et cefi di Eraclio , Et da 
Giovanni IT. profetata in un Concilio , anzi 
Eraclio Sellò la ritrattò ; il Tipo di Cojlante fu 
dichiarato impiijjìmus dal Concilio Lateraneji 
lòtto Martino I., il quale Pontefice a tutte le 
Chiefe , e all’ Imperador medefimo ne notificò 
la condanna. Ma non fi dolgano £li avverfa- 
rj , le una fomigliante rifpoSa fi farà da noi al- 
le Imperiali leggi in materia di Difciplina tan- 
to da loro efagerate. Dico adunque in primo 
luogo , che molte di quelle leggi furono dagl’ 
Imperadori fatte ad iltanza o de’ Romani Pon- 
tefici , o di altri Vefcovi, perche 1 ’ Imperiale 
autorità rendeilòle più rifpettabili a perfone del- 
la EcclefiaSica podeltà poco curanti . Se ne vo- 
gliono efempli , gliene daremo . Abbiamo un 
famofo referitto di Graziano , e di Valentiniano 
al Vicario Aquilino ( 54 ) nella caufa di Papa 
Damajò coll’ Antipapa Urjicino , e in quelto fi 
ordina qualche punto di Pontificia giurifdizio- 
ne ; ma quello referitto fu nel 378. chielto dal 
Concilio Romano per raffrenare l’ audacia di 
Urjicino , e de’ fuoi feguaci . Magnifica per la 
Chiefa Romana è pure la Novella di Valentinia- 
no 111. nella quale parlando 1 ’ Imperadore della 
Sentenza da S. Leone Magno portata contro Ila- 
rio di Arles proteffa , che erat quidem ipja Jen- 
tentia per Gallias etiam fine Imperiali Jancìione 
valitura: QUID ENIM TANTI PONTIFICA 
AUCTORITATI IN ECCLESIE > NON LICERE I ? 

Sed 

( 52 J T. V. Condì, edit. Colet. col. 6 25. ( 53 ) In 
elvon. ad min. 557. ( 54) X. 2 . Epit. R. P. 
edit. Coufi. col. 530. Jcgg. 


Dìgitized by Google 



X 1S<5 X 

Sci noflra quoque praecepdo , foggiugne , t? ra+ 
tio probavit , ne ulcerius vel Hilario, quem ad- 
huc Epifiopum nuncupari fila manfiied Trae filli 
pcrmittit humanitas , nec cuiquam alteri Ecclefia- 
Jlicis rebus arma mifiere , aut praeceptis Roma- 
ni Antijlitis liceat obviare. ("55) E quella No- 
vella fu procurata dallo Hello Santo Pontefice, 
ficcome anche 1 ’ altra dell’ anno precedente 444- 
contro de’ Manichei. Due leggi avemmo dall* 
Imperador Leone I. una nel 459. contro 1 * ele- 
zioni Simoniache , 1 ’ altra nel 471. contra i 
Monaci , che ufcivano da’ Monalleri , e anda- 
vano qua e là vagando. Nè alcuno ignora, 
che 1’ una , e 1’ altra legge fu promulgata a per- 
fuafione di S. Gennadio Vefcovo di Cofìandno- 
poli. Nè è da dubitare , che in altre molte di 
tali leggi i Vefcovi Ite Ili , o i Romani Ponte- 
fici abbiano avuta parte . E così col Baronia 
) ed altri Cattolici 1 ’ erudito Antonio Me- 
renda ( 57 J penla , che Valentiniano I . , quan- 
do alle Vedove vietò di lafciare o donar nulla 
a quegli Ecclefiaftici e Continenti , i quali fi 
privatim fiub praetextu Religioni adjunxerint , ad 
elio loro ad iltanza di 5 . Damafi fpedillè la. 
legge; apzi lo Hello Samuele Ba finge , benché 
Calvinijìa , confèll'a , effe quilem verifimile , ipjò 
Damalo ùl agente editam effe legem delirile ni ae 
Jòrdidae avaritiae Clericorum , CP Monachorum 
(58 J. Si dirà forfè, che fe gl’ Imperadori a 
far quelle leggi fi follèr molli dalle premure de’ 
Prelati , o de’ Papi , ne avrebbono nelle leggi 
ntedefimc dato un qualche cenno. Ma rilpon- 
do con opporre le leggi di l’opra indicate, nel- 
le 

( 55 ) Inter F.pifiol. S. Leonis pag. 45. Cacciar, elit. 

( 56) Ad ami. CCCLXX. n. 133. (57) Opujc. 
i? gejì. S. Damafi pag. 25. (^8 J Veggafi il li- 
bro del diritto libero della Chiejd al acquijìart e e. 
T. J 1 - p- li. p*H- 824. Jeg. 
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le quali benché certamente da’ Vefcovi, o da’ 
Pontefici della Romana Chiefa ricercate e pro- 
moire , nulla di quello fi dice , cd è rimarche- 
vtfle, che Valentiniano III. nella Novella con- 
tro de’ Manichei mentova il giudizio fattone da 
S. Leone , e nell’altra contro Vario d ’ Arles la 
relazione mandatagli dallo Hello Pontefice, ma 
non accenna per nulla la richieda di quelle legj 
gi . Per la qual cola come dal non trovarli 
nelle leggi menzione di Vefcovi , o Papi , che 
abbianlc domandate , argomentarne francamen- 
te , che tali ricerche non furon fatte > Se avel^ 
fimo i monumenti tutti, che le precedettero , e 
che ci dichiarailèro i motivi , onde gli Augu- 
ri determinaronfi a pubblicarle , ficcome li ab- 
biamo per quelle , delle quali ho parlato, vedreb- 
befi forfè chiaramente , cne le più hanno avuta 
una delta origine facra. Ma quanto a' Capitolari 
de’ Regi Franchi o fieno della prima , ovvero del- 
la feconda dinaftia , chi può tollerare lo ftrapaz- 
zo, con che del Gretfero parla i{ Baluqio nella 
Prefazione a’ medefimi Capitolari , perche diffidi 
fatti non precifamente per autorità di que’ Mo- 
narchi , ma per iftanza, e coll’ allèntimento de’ 
Vefcovi , e maltintamente del Romano. Pontefice ? 
Non accade tuttavia , che io mettami a vendi- 
care il Gretfero ; egli già è fiato con tutta la for- 
za difefo dal Charlas ( 59 ) > lenza che io pren- 
dami quella briga . I miei leggitori predo quello 
Scrittor France/e troveranno infieme chiarillìme 
prove dell’ influito , che in que’ Capitolari ebbero 

e Ve- 

f 59) De libertat. Ecclef Gallic. lib. V. c. io. it. 
12. edit. Rom. Se quando fu primamente rom- 
po do quejlo trattato , fojje fiata Jlampata la ce- 
lebre opera del Sig. Canonico Pey de l autorità 
des deux Puijjanccs , I’ autore e qui , e altrove 
svrcbbela citata . Pel punto , di che trattafi in 
quejh luogo , ve ggafene il Tomo III. gag. 411 .Jègg. 
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e Vefcovi , e Papi. Batteri qui 1 ’ ofiervare , che 
negli ftelfi Capitolari viene come certiffima rego- 
la uà olfèrvarfi proporta quella, che infogna, 
non debere alfine /intenda Romani Pontificis Con- 
cilia celebrari ( do ) . Dal che , dirò col P. Bian- 
chi ( 61 ), chiaramente fi raccoglie , che que' Sinodi , 
« Quelle adunante de' Vefcovi, dove fi formavano 
i detti Capitolari , non fi congregavano da que ’ 
Principi finga l'autorità della Santa Sede . Ma an- 
corché non tutte le leggi Imperiali di Ecclefiarti- 
ca Difciplina fieno fiate o da’ Vefcovi , o da’ Pa- 
pi volute , non fegue per tuttociò,che gl’ Impe- 
radori nel farle abbiano urtata di loro autorità. 
Eilogna vedere , le dirtponettero corte , le quali 
da’ Canoni, e da’ Concilj , o ancor da’ Papi non 
follerò dianzi ordinate. Quando .fienofi conten- 
tati di autorizzare anche colla forza civile le 
canoniche leggi , nè hanno oltrepallati i termini 
della lor podefii , nè hanno eglino decretato del- 
la Difciplina , ma hanno rteguita la Chierta nel 
proteggerne i fatti decreti. Ne darò una prova, 
che invano cercherebbe!! di eludere . Tutti i ge- 
nerali Concilj hanno interpolle pretto gl’ Impe- 
ratori le loro ifianze , perche voleiì'ero colla lo- 
ro autorità (ottenere i Conciliari Decreti (opra i 
dogmi contro la pervicacia degli Eretici . In fat- 
ti abbiamo fu tali Decreti editti e leggi degl’ Im- 
peradori , incominciando da Coflantino M. Or 
bene , làrebb’ egli di diritto crittiano ragionato- 
re da tali leggi argomentare , che a’ Sovrani ap- 
partiene la legislazione liti dogma ? Non crede- 
rei , che a tauto fi potette avanzare il Regalitta 
più fanatico . Può dunque il dogma efigèr dai 
Principe, che ne ordini la dirtela, lenza che ne 
rtegua , avere il Principe rtovrana legislazione fu’ 
dogmi, e lo può etagere per l’obbligo, che cor- 
re 

( (So ) Lib. VI. Capitili cap. 187. ("di J T. IV. 
fug. 408. 
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re al Principe di mantenere la Religione contro 
l’ereticale temerità. Non cerchiti dunque nep- 
pure altra ragione Tulle leggi di Ditciplina fatte 
da’ Principi per autorizzare quelle de’ Canoni , 
Te non la proteggirrice mano, che tenuti fono 
di dare alla legislazion della Chiela , anche in 
materia di Difcipliua . Quindi alcuni fcufano 
Giuftinimio , che tanto pizzicore mottralle di dar 
fuora leggi in materia di Ditciplina , perche co- 
me in un Tuo refcritto a Baciano fi dichiarò, in 
fifFme leggi l'ottenne le veci di tutore /piamente 
e di vindice degli antichi Canoni , non di facitore 
di ejjì ; onde aggiunte: lllud prò lege Jèrvanduin 
efi , quod Concilili Jefinituni fervavit devota pofteri- 
tas ; e nella Novella VI. protetto : Sancimus Jhcrat 
ver omnes Jequente > regalai ; nella XL1I. Haec Je- 
crevimui Sanòtorum Patrum Canones J'equuti ; nella 
CXXXIII. Sequimur facros in hoc Canone SanStìJ- 
fimos Patrei , qui hoc comprehenderunt legibus . 
JE veramente dal cornetto medefimo delle lue 
leggi appar chiaro , non altro aver lui fatto af- 
fai volte, che proporre i Canoni già «abiliti ; 
di che abbiamo anche un e Tempio nella Novel- 
la CXXIII. , dove a’ Velcovi proibì le feomu- 
niche, fe prima la fcomunica non foflène giu- 
ilificata , la qual legge nulla contiene, che non 
fotte flato dianzi dilpotto da’ Canoni , come il 
citato P. Bianchi ( 62 ) contra Giannone dimo- 
flra. Nel che volle egli preitare a’ Canoni ma- 
no à {matrice per ottenerne più facilmente 1’ elè- 
cuzione Evidenti fimo in quello propoiito le Tue 
parole nella Novella XIII. , in cui parlando della 
depofizione dell’ Eretico Antimo: Quam Jenten- 
tiam Epifcoporum , die’ egli , tametfi per Je valen- 
te, n , multo tamen adhuc vale attore m (nel fatto , 
e non nel diritto ) red.lit m iiejlai Imperialis , quae 
regia hac urbe eum ex pellit. Ma bilbgna p Ur 

con- 

( 62 ) T. l r . p. IL p<lg- 503. feg. 
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«onfèffarlo fonza tema del vergognofo fopranno- 
me di Teologa/lrn , che il gran Teologone Ma- 
nettrt colla pienezza della iua terribile autorità 
affibbia a coloro , che conji^liano i Principi a non 
intromctterfi in cole della Chiejh ( 6.1 J ; sì biso- 
gna pur confettarlo , Giujìiniano non fi tenne 
entro i limiti della Tua podefià, ma per vanita 
d’ impacciarli nelle cole Ecclefiafiiche più cofe 
ftabilì nuove e contrarie a' Canoni, e infine pre- 
cipitò nella Erefia. E certo fi fiele egli a pre- 
scriver regole di Tuo capriccio intorno all’ elezio- 
ne degli Ordinandi , alla forma del giudizio da 
tenerli , dove Sopra la perfona dell’ Eletto cadelle 
contefa , al vizio dell’ elezione , alla Simonia , e 
ad altre coSe di Somigliante natura ( 6\). Ma 
Soffrali pur quello Principe, Se così piace al Ma- 
netti, in ciò, ch’ei volle Superbamente prescrive- 
re intorno al Cherical Minificro; ,, chi potrà 
„ Soffrirlo , dirò col P. Bianchi ( 6$ ) , dove en- 
„ traodo nel Santuario , e fìendendo Sagrilega- 
5 , mente la mano all’ incenfìero volle decretar 
,, Sopra i riti de’ Sagrificj , e prescrivere a’ Sacer- 
„ doti il modo , con cui doveano proferire le 
,, arcane SagroSante parole della conlegrazione , 
„ ordinando ? che le proferilforo ad alta voce, 
„ acciocché il popolo circofiante rifpondefle ad 
,, alta voce Amen ? ( 66 ) Ma non Solo in quefta 
,, Sua legge egli uSurpò un ufficio, che al Solo 
,, Sacerdozio può appartenere , ma turbò ancora 
„ 1’ antichiffimo venerabil cofiume della ChieSa, 
,, la quale fino da' Suoi principj iftruita da i San- 
„ ti Appofioli per conciliar riverenza a quefti 
,, mifterj iftituì , che le milfiche parole , con cui 
„ fi celebrano , Solforo fogretc , e con balla vo- 
j, ce fi pronuncialièro , ficcome attefia S. Bafilio , 


) Avi’. VII. yag. 8 p. ( 64 ) Veggafi la Novel- 
la itj. ( 65 ) T. IV. pag. 404 . (66 ) Vii. No- 

Vtll. 137 • 
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■>, dicendo , che gli Aypofìoli , t i Padri avendo 
,, da principio della Cnieja ijlituiti certi riti cujlo- 
„ dirono in occulto , e finga fuono di voce la di- 
,, gnitA a' mijierj ( 67 ); e di quefto antichiffimo 
,, rito cuftodito mai Tempre dalla Romana Chie- 
,, fa parla ancora Alcuino „ ( 58 ) . Che fè al 
Manetti fiembrafle quefto difcorib del P. Bianchi 
una mefchinità da Teologafiro , rifletta, che a 
quefto palio ancora Pietro de Marca , quantunque 

f >rellò ai lui pailar debba per Maeftrone in Teo- 
ogia , fi divincolò tutto , nè trovò modo di fcu- 
far Giufliniano ( 69 J . Ma penfi il Manetti come 
gli pare , e a piena bocca dicaci Teologarci , noti 
ce ne piglieremo faftidio , nè gli renderemo pati 
per focaccia , chiamandolo , come con uguale fa- 
cilità , e molto maggior ragione potjebbefi , Po- . 
liticajlro . Bensì diremo , che quelle leggi di Giu- Altrimenti 
Jìiniano , e 1 ’ altre di fimil fatta da qualunque 
mano ci vengano, per quefto appunto, che a’ Sa- J on . nU it i 
cri Canoni ripugnano , fono dalla Chielà repu- e P!" lve . “ 
diate , e di niun valore tenute . Non quod Impe- °& m Vl &°~ 
ratorum leges , ( egregie parole di 5 . Niccolò I. ) re * 
quibus faepe Ecclefia circa haereticos utitur , Jaepo 
circa tyrannos , atque circa pravos quofque defindi- 
■tur , dicamus penitus renuendas ; fid quod eas E- 
vangelicis , Apojìolicis , atque Canonicis decretis , 
quibus yojlponendac fimi , nullum pojfi infine 
jtraejudicium ajfiramus C 7° ) • Anzi gli fteflì Im- 
peradori riconofcendo , che alcune lor leggi o 
contrariavano i Canoni , o troppo nocevano alla 
dignità dell’ Ecclefiaftico Stato , le ritrattarono . 

Così Teodojio il dì 25. di Agofto del 390. rivocò 
mon folo la famofa Novella dianzi citata di Va- 
'tentiniano L l'opra i lafciti , e le donazioni delle 

L Vedo- 


(67) De Spiritu Sancì, cap. 37. ( 58 ) Aleuta, 
li'». de divin. nominib. cav. 49. (69) Lib.ll.de 
Cotte. Cap. VI. n. 5 . ( 7 o) Ep. XXXII. 
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Vedove a’ continenti , ma ancor la fua (71), 
che due meli avanti avea data , e con cui alle 
Diaconeflè vietavafi di lafciare loro eredi o Chie- 
fe , o Chierici , o poveri ; e rivocolla per modo, 
che volle , ut de omnium chartis , fi jam nota 
effet , auferretur , neque quijjiiam aut litigator ea 
f ibi utendum , aut judex nojfet cxcquendum ( 72 ). 
£ quella rivocazione di Teodojlo da Marciano Au- 
guro e dal Senato di Cojìantinopoli fu ancora 
ficonofciuta. Non farà fe non grato a’ leggitori 
di avere qui fotto gli occhi 1’ intera colìituzione 
di quello Imperadore , dove parla di quelle due 
de’ Tuoi antece libri (73 ). ,, Cum de Tellamen- 
to clariflìmae memoriae Hipatiae , quae inter 
” a ii os virum religiofum Anatolium Presbyterum, 
” in portione manifelta bonorum fuorum fcripfit 
” hereden», ampliflìmo Senatu praefente traélaret 
” pietas mea, & dubium videretur, an verae 
” elle deberent hae voluntates viduarum , quae 
tellamento fuo aliquid his Clericis relinquant , 


11 


qui tuo pracit/nu 

rum domos adeunt , cum Lex divae memoriae 
" y a ientiniani , Valenti*, i? Gratiani Ecclefia- 
” q; cos ve l eos , qui fe Continentium volunt 

5^ * mm'ii'i niViil ninrnmnnp 
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, qui fub praetextu rehgionis hu^ulmodi femina- 

?» 
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” cient’ibus & aeftimantibus nobis latori* ani- 

«urti Xr rlttomKili nnflmton. 

lì 


incus } vci — ... • 

nomine nuncupan, mhil quacumque hberahta- 
” te viduarum extremo judicio permittat adipi- 
” f c j • contra vero hoc D. M. Valentiniani , Theo - 
5 ’ dofil V Arcadii conftitutio legeretur ; infpi- 


ciciuiuu», ~ — - — - — v.,; . 

mum , vifum eli ]ulta , & rationabut poemten- 
tia priorum conllitutionum vigoreni antiquare 
voluitre. Nam cum in prima lege ( la 20. di 
” Valentiniano _) viduarum tantummodo mentio 
fadla lit, in lecunda autem ( eh' è la citata 27. 
” di Teodofio ) tantummodo mentio faéla fit Dia. 
” coniirarum , intelligitur , eam conlìitutioncm 

*’ ?» C l * 

r f n Coi. Theod. Uh. XVI. Tit. IL l 27. f 7O Ivi 
k 28. ( 73 J Novell, de Tejlam. Clericor. 
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mi 

„ ( la XXVIII. di Teodofio ) quae viduarum & 

„ Diaconidarum meminir , de lege utraque ( ri- 
vocandole J dixifle . ,, Sin qui Marciano. M’ 
immagino , che i miei leggitori avranno avverti- 
ta quelle memorabili parole : vijum cjl jufia i? 
rationabili poenitentia , e avranno veduto, che al- 
la giuda, e ragionevole penitenza di Teodofio 
non fareobevi dato luogo, fe quella fua Codini* 
zione , e 1’ altra di Valentiniano non fi fodero 
dalla Ecclefiadica Difciplina dilungate. Ma l’an- 
no innanzi che Marciano ci delle quefta legge , 
cioè 1 ’ anno CCCCLIV. aveane infieme con Va- 
lentiniano III. promulgata una generale, che nel 
Codice di Giufliniano fu pure inferita , e in ella 
comandaron gli Aagufii , omnes fané pragmatica: 
fancliones , quae contra Canones Ecclefiajticos in- 
tervenni gratiae , CP ambitionis elicitae funt , robo- 
re fuo CP firmitate vacuata: cejfare . Nel eh* die- 
dero eglino sì veramente una folenne prova del- 
la lor religione , ma infieme modrarono , che a 
far leggi di Ecclefiadica Difciplina non giugne- 
va l’ Imperiale Sovranità , della quale non vo- 
levanfi già per verun modo fpogliare. 

XI. Non meno deboli fono altre ragioni, Falfo è 
che dopo il Grazio portano i Politici per attri- ancora, che 
buire a’ Principi la podedà legislativa fopra cofe i Re e gl' 
Kcclefiaftiche . Dicon edi , che Cofiantino il Imperatori 
grande chiamodi Vefcovo delle cofe ejìerne , che fieno mai 
tl Concilio Calcedonefe nelle acclamazioni die- fiati per Sa- 
de a Marciano il nome di Sacerdote , e Re , via- cerdoti ri- 
citore , e Matfiro della Fede (74); che S. Leo- guardati i 
ne non folo in una lettera all’ Imperadore Leo- 
ne gli mette davanti Sacerdotalem , CP Apojloli- 
eum tuae pietatis animum ("75 ) , ma fcrivendo 
ad Anatolia dello dedò Augudo gli ricorda • Non 
folum Regiam , fed CP SACERDOTALEM ipfius 

L 2 men- 

^74) T. IL Condì. E Ut. Hard. pag. 490. (75 ) Ep. 

CXXIX. gag. 435. Cacciar, edit. 
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mentem ( 76 ) ; che Gregorio II. efortava Leone 
IJaurico ad effere Re, e Pontefice ( 77) , e final- 
mente oppongono , che nel Concilio di Magon- 
fa dell’ anno 813. furono gl’ Imperadori detti 
Reclores Lede fiat , Recìores verae Religionis . M i 
al'petto , che a poco a poco vogliati de’ Prin- 
cipi far tanti Velcovi, e veftirli di abiti Ponti- 
ficali con Mitra in capo e Paftorale in mano. 
Ma almen fi ricordino, che anche Teodnfio Gtu- 
niore era Imperadore, eppur riconofceafi (empii- 
ce laico , e perciò fcrivendo a’ Padri di Efejo 
proteftava di non volere nelle difeuflìoni loro 
entrare per alcun modo : quum non liceat , ut 
qui relatus in Epifiqporum catalogum non efi , 
implica fi fi negotiis Ecclefìafticii ( 78 ) . Non 
è vergogna , che tai frivolezze con lerietà lì 
rechino in mezzo ? Quando 5 . Leone volea 
parlare con proprietà, e con rigor di vocaboli, 
diftinguca la podeftà Regia dalla Sacerdotale . 
Res humanae , fcrivea egli a Pulcheria Augulta 
C79) 1 alittr tutae effe non poffunt , nifi quae ad 
divinam confijfiotiem pertinent , £? REGIA , CP 
SACERDOT ALIS defindat aucioritas . Ecco que- 
lle due autorità ben didime. Quali poi fieno 
dell’ una, e dell’ altra i diverfifitmi impieghi, lo 
dichiara il medefimo finto Pontefice nella lette- 
ra a Giuliano Vefcovo ( 80 ) : Ut autem Impe~ 

rialis efi potefiatis , tumultui publicos , ae 

fidinone s Jacrilegas Jeverius coercere , ita auciori- 
tatii efi SacerJotalis , Monashu praedicanJi ali - 
quatti cantra fidem licentiam non praebere , CP 
ninni virtute refifiere , ne ea , quae ad Sacerdote! 

f ertinent , /ibi audeant vindicare. Che è dunque 
' animo Sacerdotale , ed Appoftolico , che In 

Sacer- 

( rCj Ivi Ep. CXXniL pag. 4 M- f 77 ) T. IT. 
Coite. Hard. pag. 18. fji J T. I. Cotic. Hard, 
pag. 1.146. (70) Re. XI. IX. cit. edit. pag. 2-5. 

( 80 J Ep. XCIIl. pag. 355. 
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Sacerdotal mente in un Imperadore * Non è gii 
vera e propria podeita Sacerdotale fche quelta 
il Santo sì chiaramente diftinguela dalla Regia , 
ed Imperiale J ; è zelo per la Religione , onde 
con tutte le forze difenderne le deciftoni , man- 
tenerne le leggi , punirne i violatori . Udiamo- 
lo da S. Leone nella llella lettera a Leone Au- 
guro (" 8 i): Debes incunélanter advertere , re- 

giàin potejìatem tibi non jblum ad mundi regimen y 
Jed maxime ad Ecclejiae praefiiium effe colla - 
tam , ut aufus nefarios comprimendo , CP quae 
bene funt Jlatuta defendas y CP veram pacem his y 
quae Junt turbata , rejlituas ; depellendo Jcilicet per» 
vafores juris alieni . Già non accade , che fre- 
ghiamo ciafcuno degli opporti tedi ; a tutti de- 
efi la della rifpofta. Non lafcierò tuttavia di 
avvertire quale e quanta ftoltezza fia produrre 
1 ’ autorità di Gregorio IL in una lettera , in cui 
colla maggiore evidenza dirtingue le due pode- 
ftà . Non funt , fan pure quelle le lue parole , 
Imperatorum dogmata , fed Pontificum , quoniam 
Chrijli fenjum nos habemus . Alia ejì Ecclefiafti- 
earum ordinationum inflitutio , alia intelligentia 

faecularium. In adminijìrationibus faeculi 

quem habes fenfum « in Jpiritalibus dogmatum 
adminijìrationibus harerc non potes . Et ecce tibi 
Jcribo difcrimirut palatii , CP Ecclejiarum , Regum 
CP Pontificum. Agnofce illa , CPJalvare , nec con- 
tentiofus eflo . Nam quemadmodum Pontifex in- 
trofpiciendi in palatium potejlatem non habet , ac 
dignitates Regias deferendi i Jic neque Imperator 
in Eeclefias introfpiciendi , CP eleéìiones in Clero 
peragen'ii , neque confecrandi , vel fymbola Sacra- 
mentorum adminijlrandi , fed ncque participandi 
abjque Sacerdoti: opera ; Jèd unufquifque noJtrum y 
in qua vocatione vocatus ejl a Deo , in ea ma- 
neat. Vides , Imperator , Pontificum y CP Impera * 

L 3 forum 

OO CXXIX. pag. 434. 
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torum dijcrìmen. (82 J Poteva Gregorio più aper- 
tamente (piegarci la diverfità , che corre tri i 
Re , ed i Sacerdoti ? Come avrebbe egli dun- 
que potuto a Leone l faurico dare il nome di Sa- 
cerdote nel proprio fenfo ? Anzi Leone era , che 
cosi eller volea nominato ; ma Gregorio conce- 
de bensì , che Re, e Sacerdoti efler polfano 
chiamati C ojlantino il Grande, Teodofio pure 
il Grande , e Valentiniano I. in quanto cioè con 
ogni Audio aveano foftenuta la Chiefa , feguitc 
le fue deffìnizioni , protetti i Tuoi Canoni , ma 
nega , che un nome sì illuftre , comecché in que- 
llo improprio e metaforico lènfo dar li potelìe a 
quell’ Imperadore nemico della Sacre Immagi- 
ni . Perciò dopo aver mentovati que’ più anti- 
chi venerandilfimi Cefari così parla all* empio 
Leone : Hi funt Sacerdote s , Imperatore s , qui 

id OPERE demonjìrarunt i tu vero ex quo Impe - 
. rium occupajti , definitiones Patrutn perpetuo non 
e panico- cuJlodijU. Ma di C ojlantino è da parlare un po’ 
Itarmeiite pùì lungamente. Perciocché fonoii trovati Pro- 
nti» e che tettanti così fanatici , che non lòlo di altre cole 
Cojtanttno ragionando han prefa occafione di confermar- 
volejje paj- gl [ con molto impegno il titol di Vefiovo , come 
fare per Ve- Q l0van ni Rai noi Jo , il Grozio , Gherardo , Gio- 
J covo delle V anni VoJJio , ed altri citati da Giannalberto Fabri- 
Cnfliane ciò (*8j), ma hanno ancora creduto, come Niccolò 
coje efler- y e deUo,ai potere impunemente abufare della pa- 
n e ' zienza del pubblico intertenendolo con partico- 

lari dilatazioni fui Vefcovato di Cojìantino . 
Ma donde quella immaginazione ? Racconta Eu- 
febio nella vita di quello Imperadore ( 84 ) , che 
ltandolì un giorno a tavola con alcuni Vefcovi , 
cominciò a dire piacevolmente, ch’egli pure era 
Velcovo , ma Cffut fJ.tr Tur fin» r>js KxhnTlots t 

• f 

tycà 

C 82 ) Ep. II. T. IV. Conc. Hard. pag. 14. ("83) Set- 
lutaris lux Evang. C?c. cap. 13. pag. 28 3. 
f 84 J Lib. iy. cap. 24. 
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*ycJ $£ t uvìxroc. Quello è tutto il fondamento 
di quello Imperiai Velcovato. Crijloferfino tradufle 
quelle Greche parole : Vos intra Ecclefiam . ego 
extra Ecclefiam ; e Giovanni Portefio le traslato : 
Vos intus ; Epijcopi , ego vero foris . E ben quelle 
due verdoni quanto al fenfo, come vedremo, fo- 
no rettilfime ; ma nou fon letterali , e alle ca- 
villazoni de' Grecoli pedanti lafciano luogo. 
La difficoltà dunque Ila tutta nella intelligenza 
di quella ripetuta particella rvr , cioè ila in ve- 
dere fe quelta denoti perfone , e lignifichi di co- 
loro che fono entro la Ctiiefa , di quei , che fino 
fuor della ChieJ'a , o non piuttoflo indichi nego- 
zi , affari, e vada intelà di quegli ajfariydi que' 
nego^j , che fino interni alla Chiejà , di quegli 
affari , che fino alla ChieJ'a efieriori . IJacco Ca- 
Jaubono nel libro, che in grazia de’ Vinigiani 
fcrille della libertà Crifiiana ( 85 J, confellà, che 
quella particella è ambigua , e può 1’ uno e T al- 
tro fenfo ricevere. Ma fe alle perfone fi rife- 
riica , il Velcovato di Cojìantino è ito . Eppure 
quantunque quella particella fia di per fe indiffe- 
rente all’ uno , e all’ altro fenfo , nondimeno la 
lerie delle cofe da Eufibio narrate aliai dimollra, 
che Cojìantino non agli affari , ma alle perfone 
alludeva . E’ veramente miferabil cofa , che fo- 
pra un motto graziofo detto in un convito da 
un Imperadore menili tanto fracaflo. Ma giac- 
ché per innalzare la fecolar podellà full* Eccle- 
fìallica ogni cola a* nollri giorni è buona , ci 
vuol la flemma di entrare in quello efame . An- 
drea Duivall nell’ Elenco , che fenile contro Ri- 
f herio , avea ancor egli avanzato , che Cojìantino 
intefe di chiamarfi Vefcovo rifpetto a’ Pagani. 
JvJe infuriò Simon Vigono , e fecondo lo fpirito 
a meridiano di quelli Signori perciò folo inveì 
contro quel dotto Teologo, chiamandolo con in- 
X 4 finito 

( 85J Pag. 8. 
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finito tira pazzo praejligiatorem , C? impud entijfi* 
mum calumniatorem /alfa prò veris obtrudentem . 
Il che obbligò lo fteiiò Ducali a ritornare fu 
quefto argomento nell' opera de fuyrema Roma- 
ni Pontifici s in Ecclefiam potejiate ( 85 J . Noi 
ci approfitteremo delle fagge fue rineflioni . 
Ollèrvifi dunque , che Eufebio racconta in quel 
libro, che Gojìantino con legge comandò a tut- 
ti i Ridditi del Romano Impero di folenneggia- 
re la Domenica , e il Venerdì , attenendoti da 
ogni fervile lavoro ( 87 ) , che ancora alle le- 
gioni gentili prefcrilfè , che nelle Domeniche 
al dato fegno ufcillèro a fare orazione f 88 J 
fecondo la forinola da lui medefimo ftabilita 
( 8p ) i che nell’ armi delle legioni fece fcolpi- 
re il falutar fegno della Croce (po), che alla 
idolatria chiutè le porte , proibì qualunque ma- 
niera di fagrifizj agl’idoli, ordinò, che i Gen- 
tili ftetfi celebraflero i giorni conlecrati a’ no- 
Uri Martiri (pij. Dopo narrate tai cole fog- 
giugne lo ftorico : Dal che ancora avvenne , che 
avendo egli convitati alcuni Vejcovi , alla loro pre- 
fens^a fi chiamaffe Vefcovo coll’ altre parole di- 
anzi riferite . Seguita Eujebio (92) : Per quejhz 

jlejfa ragione s' iadujfe egli , e certo dirittamente 
a comandare a tutti con frequenti leggi , e editti , 
che non JdgrificaJJèro agl’ idoli , nè confultajjera 
curìofamente gli oracoli , nè dedicajjero ftatue , 
nè jaceffero occulti Jagriji^j , nè colle crudeli , ed 
empie Jlragi de' gladiatori contaminajfero le Città , 
ed altre tai cote riguardanti i foli Pagani. 
Chi non vede gii da tutta la tèrie di quetlì 
racconti , che il Vefcovato di Cojlantino appar- 
teneva folo a’ Gentili , che eranp fuori della 

Chie- 

(.86) Pag. 3 S 9 - fegg. ( 87J Lib. IV. c. r8. 

f 88 J Lib. IV. c. 1 9. (8 p) Lib. IV. c. 2*. 

(90) Lib. IV. cap. ai. (gì ) Cap. 22. 

( 92) Cap. 24. > 
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Chlelà ? Maflìmamente che Eufibio medefim» 
nega la narrazione di quello metaforico Vefco- 
vato e to' precedenti fatti dicendo: Dal che 
Ancora è avvenuto , e co’ fulleguenti concatenan- 
do ogni cota colle parole : Per quefla jlejfa ra- 

Ì ione . Però Y intende , che la fola forza del- , 
a verità a Piero de Marca traile dalla penna 
quelli Pentimenti ( 93 ) : Reponi pojjet , verbis 

Graccis aliar» mtjJTc Jententiam , quae ad perjò* 
nas , non ad rei fit referenda , ita ut fignificctur , * 
EPISCOPOS EORUM CURAM CERERE , QUI 
ECCLES 1 AE ADSCRIPTI FIDEM CHRISTIA- 
NAM PROFITERESTUR : SE vero GENTILIUM, 
QUI ESSENT EXTRA ECCLESIA M , SALUTI 
COSSULERE , facrificiis Paganorum vetitis L?c. 
Ma quand' ancne contro una sì chiara fpofizio- 
ne lì voleife , che la particella rù» dovelle agli 
affari , non alle perfone riportarli , che però ? 

L’ Allacci Cfi 4 ) , e dopo lui il P. Màmachi 
( 95 ) credono poterli intendere Cojlantiao del- 
le cole civili , le quali alla Chiefa nor,. appar- 
tengono, quan avelie l’ Imperadore voluto dire • 

A Voi tocca vegliare Jopra le cofe Ecclejiajìiché ,• a 
me fopra la civili , prendendo il nome di Vefco- 
vo nel fenfo alfti naturale di Jòvraintendenie , o 
ifpettore. Ma non veggo qual danno farebbe il 
concedere , che Cojlantino veramente lì diceliè 
Vefcovo delle cofe citeriori della Chiefa . Ve- 
scovo in Greco fignifìca anche difenfore , e cosi 
Omero f 96 ) volendo dire difenfore di Troia, 
usò il termine Vefcovo di Troja . Scherzato dun- 
que avrebbe Cojlantino fui nome di Vefcovo 
( il quale lcherzo non è già un delitto ad un 
convito J , e lafciandolo a’ Prelati della Chiefa 

nel 

{ 9Ì Jf Lib. II. cav. X. n. 7. f 94 J De confenfc 
utriufque Ecclejiae vag. 23O. feq. (~9$J Orig. 
(J Ant. Chrijl. T. IV. pag. ttj. (95) lliad. a, 
V. 74 «. 
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nel fenfa Ecclcfiaftico di Paftor vigilante fulla 
greggia di Crifto , avrebbelo prefu per $è in 
quel fenfo , che a’ Principi fanamente conviene 
di difenfore della Chiefa, e della fua Difcipli- 
na . Nè altre parti veramente (ottenne Coftan- 
tino in tutta fua vita , che quella di difenfor del- 
la Chiefa, come lungamente dimoitra il citato 
P. Mamachi (97). Che feppure fi vorrà ad 
ogni modo ? che Cojlantino aboia eccedute le 
facoltà di difenfor della Chiefa, non avrà dif- 
ficoltà un Romano di adottare i fentimenti di 
un Franqefc , che fu il Valejio ( p8 J : In nego- 
ciis Ecclefiajlicis aliquanto plus fibi vindicavit » 
euam laico Principi convenir et , Epiftopis cunei*» 
illi PERMITTENTIBUS , multumque fibi gratulan- 
tibus , quod Chrijlianum Imperatorem viderent m 
Ma egli allora avrebbe ciò fatto non in vigo- 
re del pretefo fuo Vefcovato , ma per la tol- 
leranza de’ Vefcovi , i quali lafciandolo fare , 
gran bene vedeano venirne e per 1’ abbatti- 
mento -d^'lla idolatria , e per freno della ereti- 
cale pervèrfità. Non più dunque del Vedova- 
to di Cojlantino fi parli , che quefto per qualun- 
que verfo fi confideri , è una illufione , un fogno , 
una chimera . 

XII. Sia pure così, ripigliano con de Mar- 
ca altri Regalici , egli è vero nondimeno , che 
Principi anche piiifimi fi riconobbero, e fi di- 
chiararono difponitori delle cole Ecclefialliche 
temporali, anzi pure de’ Vefcovi. E certo Cur- 
io M. nel Capitolare dell’anno DCCLXXIX. fi 
prefe la cura di mandare a’ Vefcovi itetfi certi 
tuoi regolamenti , perche li ollèrvaflèro ( 99) . 
Ma Lodovico Pio nel Capitolare dell’ anno 
DCCCXXIII. fi elprellè in termini ancor più 

forti . 

( 97 ) Loc. cit. C 99 ) Nelle note al capo LI. del 
Libro III. della vita di Cnjlant, (ppj Il, 
Condì. Gali. pag. 451. 
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fòrti. Quoniam complacuit divinae Providentiae 
("così egli fcrivendo a’ Vefcovi , e a’ Conti del 
Regno J nojìram mediocritatem ad hoc conflituere t 
ut S4NCTAE SUAE ECCLESIAE C/ Regni hujus 

Cl/RAM GEREREMUS fed quamquam fum* 

ma hujus minijlerii in nojlra perfòna confiflere vi- 
deatur ? tamen t? divina aucloritate , L? human * 
o rdinatione ita per partes divifum effe cognofiitur , 
ut unufquijque vefirum in fuo loco , C? ordino 
PARTEM NOSTRI MINISTERI l habcrc cogno- 
fcatur . C E’ egli un Re , che parla , o u» 
Papa?) ,Unde apparet quod EGO OMNIUM VE* 
STRUM AD MONITOR ESSE DEBEO , V omnes, 
vos noftri adjutores effe debetts . Nec enim igno* 
ramus , quid unicuique veflrum in fibi commifft 
portione conveniat. Et ideo praetermittere non 
poffumus f quin unumquemque juxta Juum ordi - 
nem admoneàmus . Nè guari diverfe efpremqni 
tifarono e Carlo Calvo nell’ altèmblea di Vili* 
Colonia , e Arnolfo nel Concilio Triburiefe ( 100 ) . 
Ma ciò che pili importa, i Vefcovi ftelfi non du- 
bitarono di lòttomettere i primi i Canoni de’ 
loro Concilj all’ efame , e alla correzione de’ 
Principi . Ballino per ogni prova gli Atti delle 
adunanze di Arles , di Magona* , ai Tours , e ai 
Chalons tenute per ordine ai Carlo Magno . 
Perciocché i Padri di que’ Concilj all’ Impera- 
dore prefentarono i loro decreti, perche egli 
difaminaiièli , correggerteli , e poi li confermai 
fe ; il che fu da Carlo el'eguito negl’ Imperiali 
Comizj di Aquifgrana , conte racconta Éginar • 
do ( toi ) . Ma quello , che intorno le leggi de’ 
Principi fopra materie Ecclelialliche or ora ab- 
biamo detto , può ancora a quelli fatti applicar- 
li con proporzione. Certa «fofa è , che le d* 
diritto li parla , làrcbbon quelle intollerabili 
wfurpazioni , Quis vidtns ( fcrivea nella pillola 

a’ So- 


C 100J Can. V. (*ioi ) Ad ann. DCCCXllL 
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a’ Solitarj S. Atanafio dell’ Imperadore Coflatt^a , 
il quale avea uno Urano prurito di prefiedere a’’ 
Concilj , c di autorizzarne i decreti ) Quii vi- 
dens Conftantium in Jecernendo principem Je fa- 
cere Epijcoporum , CP praefidere judiciis EcclefiajH- 
cis , non merita dicat , illum effe abominationen% 
dejolationir , quae a Daniele praediSla efl ? Che 
dunque fi ha a dire de’ noverati Principi reli- 
giofiflimi ? Io non faurei altro dirne , (e non 
che troppo creduli furono nel penfare , che 
quanto un laudevole zelo dettava Ioro,edèr po- 
teilè della loro autorità ; o poco efatti nello 
fpiegarfi . E bene^ per alcun tempo tollerarono ì 
Vefcovi cotali efprcdìoni ; ma poi confideran- 
no, dove potellèro in fine condurre la Chiefà, 
fe abulate fodero , o malignamente interpetra- 
te , penfarono fariameute a moderarle , o a ri- 
durle alla debita proprietà . „ Nec Epifcopos 
„ fefellit , dice l’erudito Tammafini ("102 ), quo 
„ tandem evadere podèt haec grandiloquenti* 
„ Principum alioqui religiofidìmorum , & quam 
,, diilortum in fenlum eam verborum gloriane 
„ malitiofus , aut iinperitus interpres , ubi li- 
„ beret , defleéieret . Itaque ftuduere ipfi vi- 
,, cidim rem accuratius exprimere ut erat , 6c 
„ elimatiore ftylo infìnuare, ut Chriftus Eccle- 
,, fiam luam primo < 3 c principaliter Epifcopis 
,, commendarit, nempe fuis toto orbe terrarum 
,, Vicariis , quorum elt divina ea libi eredita au- 
„ thoritate Canones Se Regulas condere , qua- 
„ rum Reges fint defenfores . „ Nel che fi fè- 
gnalarono 1 Padri del Celio Concilio Parigino nell’ 
anno DCCCXX 1 X. Dicono edi pure nella Pre- 
fazione, che agl’ Imperadori fu data da Crillo 
la cura e la guardia della Chiefa : Quu/n pateaty 
Eeclejiam , qiuim Chrijìuf , qui ca.m.Juo fanguine 

rede- 

C 102 J De Benef. p. 11 . Lib. HI. crup. 92, n. 141 
pag. 827. Lue. caie. a. 1728. 
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redemit , C? gloriofis Augujlis tuendam , regendam- 
que committere occulta Jua iifpenfatione voluit CPc.: 
ma inlieme aggiungono , che non però credeano 
gl’ Imperadori , che uffizio o diritto loro folle 
il medicare le ferite dell' Ecclefialtica Difcipli- 
na , ma erano pertuali , che ciò a’ Vefcovi ap- 
partenelìe : Verum totius Ecclefiac fibi commiffixe 
generalitati confai ere cupientes , idquc fui affidi 
non effe humiliter dijudicantes , confultu Sacerdo • 
tum C? Optimatum, caeterorumque JiJelium fuorum 7 
iidem negotium id cenfueruni effe committendum , 
per quos homines de infidelitatis tenebris liberantur 7 
CP de filiis irne fila adoptionis efficiuntur . Spiega- 
no poi in qual modo fia a’ Principi cominella 
la Ghiefa , e vaglionli ( 103 ) delle belle parole 
di S. Ifidoro di Siviglia. Ceterum intra Ecclefiam 
potefiates ntceffariae non effent y nifi ut quod non 
praevalet Sacerdos efficere per doelnnae fermonem , 
potejlas hoc irnperet per difiiplinae terrorem. P af- 
fa no poi a dare eglino agl’ Imperadori le più ac- 
conce regole , con che doveanli condurre •• Ne- 
quaquam hr.ee , quae fpecialiter ad veflram perjb- 
nam , miniferiumque pcriinere cognovimus , obli- 
vioni tradidimus ( 1O4). Nè diffimulano , cne le 
maggiori calamità , lotto le quali gemea la Chie- 
fa , da quello erano nate 7 che i Principi avean 
voluto impacciarti nelle caule Ecclefialtiche , e i 
Sacerdoti ne’ fecolarefchi negozj ( 105 J . Speda- 
liter unum objfìaculum ex multo tempore inolevijfi 
cognovimus , id ejl , quia C? principali s poteflas 7 
diverfis occafìonilms intcrvcnientibus , ficus quani 
authoritas divina fi habeat , in caujas Ecclefiajìi- 
cas profidenti C? Sacerdotes vartim neglige ntia 7 
partim cupiditate , in ficularibus negotiis Ù folli- 
eitudinibus mundi , ultra quam debuerant , fi oc- 
vupaverint « Et hac occ afone alitcr quam divina 

autho - 
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authorìtas doceat , in utraque parte alium exfii- 
tijje Jubium non efi . La qual cofa ripetono anche 
i Padri di Aquifgrana dell’ anno DCCCXXXVI. 
Ma lo fteflo Carlo Calvo ( oltrecchè più avanti 
dall’ Abate Lupo udimmo che intenderti per la 
cura da’ Principi efercitata fopra de’ Canoni ) in 
quell’ adunanza di Villa Colonia del DCCCXLIII- 
parlando a’ Vefcovi li pregò ( io 5 } , che fi forte 
fubreptum nobis quidpiam ut nomini fuerit , ut hoc 
rationabiliter corrisatur , ve/ira fiJehs devotio ad- 
monere curabit . E quella fu poi la pratica di mol- 
ti altri Concili , colle loro ammonizioni correg; 
gere ancora i Principi . Epifcopi , dicono i Padri 
del Concilio Tullenfe dell’ anno DCCCLIX.(i07jl, 
fecundum illorum minijlerium £? facram authori- 
tatem uniti fini , i? mutuo confillio , atque auxilio 
RegeSy Regnorumquc Primores i? populum fibi 
e pofifan commijfum in Domino regant < 7 * corrìgant . Che 
correggere , poi le adunanze di Arles , di Magonga , di Tours, 
e confer- e di Chalom abbiano alla revifione , e al correg- 
mareiCa- gimento di Carlo Magno foggettati i loro decre- 
noni de' ti, non è maraviglia. Furon elle non veri Con- 
Concilj. cilj, ma , come cniamavanfì di que’ giorni, Pla- 
citi , odia allemblee di Vefcovi , e di Signori 
del Regno celebrate di ordine Imperiale pe’ bi- 
sogni della Repubblica conliderata come un com- 
porto di laici , e di Eccleiiatiici fotto la direzio- 
ne del Principe . Tanto abbiamo dall’ Abate di 
Corbeja Adelardo nel libro de ordine pai atti , del 

J uale lncmaro ci ha lafciato un picciol compen- 
io ( 108 ) . Qual maraviglia adunque , che i re- 
golamenti de’ vefcovi non meno, che quei de* 
Signori del Regno fi prefentalfero al Principe, 
acciocché faceil'eli da’ Prelati fuoi Configlieri 
«laminare e correggere, indi pubblicarteli .e ne 
ordinarti 1 ’ efecuzione ? Del refto , che ancora 
in que’ tempi follerò i Vefcovi perfuafi, che i lo- 
ro 

C iaO Cap.V. C io?) Can. Il ( io8j Ep. I II. e.zft 
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ro Sinodi non ricevean dal Principe il vigore 
Canonico , quantunque , perche le loro leggi di- 
venider leggi di Stato , ci volellè il confentimen- 
to di lui , è manifefto dal Concilio tenuto in 
Narbona 1* anno DCCLXXXVIII. , e per genui- 
no datoci anche dal Balufio C t0 9 ) . E veramen- 
te i Padri di quel Concilio non ette all’ Impera- 
dore domandallero o elame , o correzione de* 
loro decreti , ma alla prelenza del Mollo Impe- 
riale in propofito de’ limiti da lor fidati a certa 
Parrocchia loggiunfero : Q uod fi laica potefias in 
hoc fc per atrocitatis violentiam mifcuerit , nifi a 
temeraria praefumptione fe citijfime fubtraxerit 
fatisfacienao quod Jeliquit , digna ultione totius 
anathematis fit undique O ubique mulciatus , Do- 
mini nofiri Jefu Ckrifii , d? noftra aucloritate vi- 
gente . 

XIII. Ma non tardiamo pili oltre a ripor- Altri a 
tare un argomento anche più plaufibile. Pro- gomenti 
porro Ilo colle parole dell’ Autore della Chiefa , 
e della Repubblica dentro i loro limiti . Egli pri- 
mieramente non fa intendere (no J, come 
nel mondo Europeo fiafi veduta una POTENZA 
STRANIERA ifiituita folamente per le cofe di 
una vita futura e fiere ammefia a regolare il fi- 
ftema di una vita prefeute. Secondariamente ri- 
flette (ili), che „ la Chiefa fu fondata nel- 
„ la Repubblica , e non la Repubblica nella 
„ Chiefa, che la potetti Ecclefiaftica concedi 
„ dal Signor noftro al Sacerdozio è meramente 
,, fpirituale , e che fu concedi daj medefimo 
„ non al folo Pietro , ma a tutti gli Appottoli. 

„ Il governo dunque Ecclefiaftico è ariilocrati. 

,, co , ed il Papa è il primo nell’ ordine gerar- 
,, chico , come l’ uniti è 1» prima nella pro- 
,, grelfione aritmetica . Gli oggetti di un tal 

go- 
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„ governo fono fpirituali , e non Materiali : 
„ come dunque il Pontefice può mefcolarfi , ed 
„ ingerirli ne’ governi altrui temoorali , e civi- 
„ li ? Ogni nazione è libera , ed indipenden- 
,, te , e perciò è in diritto di governarli come 
,, giudica meglio , ed alcuna delle nazioni non 
„ ha il minimo diritto di mefcolarfi nel go- 
,, verno dell’ altra , fenza lefione del gius del- 
„ le genti. Ma fe ciò è vero fra Sovrano, e 
,, Sovrano , quanto più farà vero fra ua parti- 
colare , ed un Sovrano ? Dilli particolare , 
,, perche confiderandolo some Capo della Chie- 
,, fa non ha alcuna autorità politica, ed il fuo 
,, governo è divedo dagli altri governi, ed è di- 
,, Sante tanto da elfi , quanto lo fpirito dilla 
„ dalla materia. „ Gli fa eco il Manetti , pro- 
nunziando con tuono da Concilio Ecumenico 
( n*J, che non farebbero i Principi più padroni 
ajfoluti , e indepcndcnti , qualora avessero ne ' lo * 
ro dominj una autorità Juperiore alla propria. 
Il rilpondere a quefte difficoltà , quando colla 
eltenfione , che domanderebbono-, volefle farli , 
■dar potrebbe materia di un ampio volume . Ri- 
ftrieniamoci , e diciamone quel tanto , che può 
ballare a necelfario rifchiaramento della mate- 
come la ria . La Chiefa , diceafi , fu fondata nella Re- 
chici* fia pubblica , e non la Repubblica nella Chieja . Ri- 
nello Stato fpondo,che quella è appunto la dottrina de’ 
Protettami moderni , come nel principio di que- 
llo Trattato abbiamo veduto. Bella gloria de’ 
nollri Regalilli che è quella! Ma lafciam ciò. 
La Chicla, e Io Stato fi pollòno tra loro para- 
gonare r. nell’ ordine del tempo , 2. nella 
ellenfione materiale e locale, 3. nella pode- 
flà , 4. nel fine . Si pollòno paragonare nell* 
ordine del tempo; ma quello può farli in due 
«nodi , cioè o confrontando la foctetà politica 

colla 
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colla focieta credente , o confrontando i finga- 
li , che le compongono. Se fi confrontano i 
fmgoli, che le coftituifcono , la Chiefa è nello 
Stato; perciocché gli uomini innanzi di ellère 
Cattolici fono uomini , e cittadini : Prius quoti 

animale , deinde quod Jpiritale ("113). Ma cer- 
ta cola è , che le obbligazioni dell'uomo, e 

3 uelle di Cittadino non li oppongono a quelle 
i Cattolico. Dio anzi è dell’ une, e dell’ al- 
tre autor primiero , e noi dobbiamo però adem- 

Ì nerle tutte. Non deefi dunque affermare aflb- 
utamentc , come fa 1 ’ Autóre de' limiti , che 
ogni nazione è libera , e indipendente , e perciò 
è in diritto di governarti , come giudica meglio . 
La libertà e l’indipendenza di una nazione ido- 
latraci una nazione Turca, di una nazione 
eteroaollà non è la lidia , che La libertà , e T 
indipendenza di Una nazione Cattolica . Le na- 
zioni Cattoliche godono una libertà e indipen- 
denza, che non ripugni agli obblighi di Catto- 
lico ; in quello le nazioni idolatre , Turche , 
eterodoflè hanno fopra la nollra un maggior van- 

3 faggio , che è fommo lor danno : perciocché 
uelle non fono legate da’ vincoli inaifpenfabili 
ella Evangelica Religione , che ci obbliga a 
riconofcere nel Papa non un particolare., come 
con empietà garrilce 1 ’ Anonimo , ma un Capo 
fupremo , che ha vera e propria giuril'dizione 
legislativa fu tutta la Chiefa . Ma fe fi confron- 
tano le due focietà é da difcorrere diverfamen- 
te . Perciocché la Chiefa non principiò con Ge- 
sù Crillo , ma rifalendo da Crillo a Mose , e da 
Mosè più oltre ad Adamo , o almeno con Agojìi- 
no ( 114) , e col Magno Gregorio ( 115 ), anzi 
coll’ Apposolo ( 11 6) ad Abete , a’ tempi di cui 
niun Regno, niun Principato, niuna politica So- 
M cietà 

C ** 3 ) 1 . Cor. XV. 45. C 11-O In Pf. CXLI 1 . n. 3. 
(115) XIX. in Evang. f nój Hebr. XI. 4» 
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«età era per anco in piedi , troveremola co- 
minciata in Abele Hello sì c per modo, che la 
Chiefa di Gesù Grillo dandoli mano colla Sina- 
goga , e per quella colla focietà di coloro , che 
nella legge naturale furon credenti, viene con 
elle a formare una (ola non interrotta Chiela di 
Crifto . Eccola perciò anteriore a tutte le note 
mondane Società , a tutti gli Stati, che non po- 
tettero per conleguente fondarfi fe nor^nel feno 
di lei . Ciò appare più manifefto nelle Società 
pofdiluviane . Nacquero quelle dalle colonie , 
che ne’ varj Paefi della terra pattarono ad abi- 
tarvi , ma non fi formaron già fubito , che que- 
gli abitatori colà furono giunti : dovettero palla- 
te perciò molt’ anni . Ora le prime colonie degli 

f iomini dopo il diluvio portaron con feco la Re- 
igion vera, la vera Chiefa. Sarebbe follia l’ im- 
maginare , che prima del difperdimento dell’ 
uman genere fi follerò negli animi degli uomini 
cancellate le idee della Religion primitiva , che 
da Noè , e da’ figliuoli di lui , e loro padri avea- 
no apprefa . Nò : 1’ idolatria è un ritrovato di 
più lècoli pofteriore al diluvio . Le focietà per- 
tanto, che lafciati dipoi i lumi della Patriarcal 
tradizione abbandonaronfi al culto degl’ idoli , 
furono iftituite dentro la Chiefa di Dio, che co’ 
primi abitatori avea occupati dianzi que’ valli 
lpazj di Paefi , dove ebbero nafcimento , e fer- 
mezza . E quando pur fi volette , che appena 
pervenuti i nuovi coloni nelle terre da efli tra- 
lcelte a loro foggiorno vi piantattero Repubbli- 
che, Regni, ed Imperi, farà tempre vero, che 
ficcome eglino furono prima nella Chiefa , che 
nelle Società da loro Itelfi fondate , così non la 
Chiefa nello Stato, ma nella Chiela lo Stato fu 
accolto , e llabilito . Da ciò leguita Umilmente , 
che la ltelfa Chiefa come fondata da Gesù Cri- 
fto non può dirli nello Stato , le non al più ri- 
guardo a que’ meno antichi Principati , che fino 

da' 
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da’ primi Ior tempi furono idolatri . Perciocché 
rifpetto a quelli , che già nella Religion vera 
ebbero i lor natali , la Chiefa tornandoci non 
formafi dentro di eilt , ma folo ripiglia 1’ antica 
abitazione , donde dal fialfo culto venne ingiù* 
ilamente fcacciata , ed occupa un luogo , che 
fu già luo prima che fede diveniilè dt alcuna 
civil Società. Si poljòno innoltre paragonare la 
Chiefa e lo Stato nella eftenlion materiale, e lo- 
cale , e in quello confronto quantunque fia fiata 
da Crifto ifiituita la Chiefa dentro il Corpo del- 
la Romana Repubblica gentile , allor nondime- 
no , che i Principi , i Maefirati , e i popoli in- 
fedeli abbracciando la Crifiiana Religione di- 
vennero per lo Battelìmo membri del corpo mi- 
flico del Salvadore , la Repubblica entrò nella 
Chiefa, e la Chiefa divenne maggiore della Re- 
pubblica. In fatti quando 1’ Anonimo col linguag- 
gio di Pujf endorf, di Giannone , e di lomigfianti 
abbominevoli Scrittori ci va dicendo , che la 
Chiefa è nella Repubblica , con quello nome di 
Repubblica non intende già 1’ univerlàl Repub- 
blica del mondo comprendente tutti gli Stati , e 
i Reami e fedeli , ed infedeli ; denotar vuo- 
le bensì i Principati , .e gli Stati Criftiani, e 
CattQlici. Ora egli è certo, che in quella con- 
fiderazione lo Stato è nella Chiefa , non la Chie- 
fa nello Stato : intra Ecclefiam fono le due po- 
rìeltà , dicea Sant ' Ifuloro dianzi citato. Per- 
ciocché ciafcuno Stato è comprefò entro i ter- 
mini , che occupa la Chiefa univerfale , e tut- 
ti gli Stati non fono, che membri di quello cor- 
po , i quali però ellèr debbono dentro il mede- 
limo corpo. Si pollòno in terzo luogo para- 
gonare la Chiefa, e la Repubblica nelle pode- 
llà lor proprie , nella fpirituale cioè propria 
della Chiefa , e nella temporale propria della 
Repubblica , e in quello fenlo la Chiefa è nel- 
lo Stato , c non lo Stato nella Chiefa , quanto 
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alla podeftà corporale ; e viceverfa la Repub- 
blica è nella Chiefo , non nello Stato la Chie- 
fa quanto alla podellà fpirituale . Finalmente fi 
pollòno la Chiela , e la Repubblica paragonare 
nel loro fine . Il fine della Repubblica è pura- 
mente temporale, e ordina tutte le cole anco- 
ra non fentìbili nè corporali al ripofo , e al 
mantenimento della focietà civile : il fine della 
Chiefia è puramente fpirituale , e ordina tutte 
le cole eziandio corporali alla falutc dell’ ani- 
ma . E in quello alpetto nè la Repubblica è 
nella Chiela , nè la Chiela nella Repubblica , 
ma ciafcuna forma come un corpo da fe , non 
dovendo nè la Chiela impacciarti in quello, che 
appartiene alla conlervazione della civil focie- 
tà come tale , nè la Repubblica in quello , che 
concerne la fempiterna l'alute. Ora venendo a* 
proporti argomenti , che diremo primieramente 
a quella tanto inculcata propofizione , che il 
Papa è una potenza Jìraniera rifpetto agli Stati 
Cattolici ? Diremo che ella è fcifmatica , ed 
eretica. Quelle appunto fono le cenfiire , che 
1 ’ anno 1654. le diedero i Qualificatori della fu- 
prcma Congregazione del Sant’ Ufizio dopo aver- 
la per ordine di Papa Innocenzo X. difamina- 
ta in un Mf del Collaterale Benedetto de Tre- 
glies , come riferifce il Cardinale Althan nella 
sua celebre Rapprejèntanqa a Carlo VI . ( 117) : 
nè potevano que’ Teologi altramente penfhre . 
Perciocché le il Papa folle potenza ftraniera al 
Principato conlìderati i materiali confini del Prin- 
cipato , riguardo a’ quali lo prendono i Regalilti 
in quella materia, non farebbe la Pontificia po- 
dcltà univerfale , e indiritta a reggere tutta quant’ 
è la Chiefa di Gesù Grillo , anzi neppure al Pa- 
triarcato di Occidente fi Renderebbe , ma con- 
rerrcbbeli dentro lo Stato temporal della Chiela; 
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U che è orribil cofa a peniate . L’ inganno de’ 
Regalili! è quello : Veggono due Principi tempo- 
rali confinanti tralloro di Stato pur temporale , e 
bene argomentano , che quello material confine, 
il quale ne divide gli Stati , può a ragione fèr- 
vire di confine anche alle loro temporali giuril- 
dizioiji , onde vicendevolmente lì reputi ftranie- 
ra a cagion d’ elempio una qualunque carta , 
legge , notificazione , fentenza , la quale oltre- 
palh i materiali limiti del temporal Principato , 
ove fu icritta , o pubblicata . Veggono ancora 
due Ecclefialliche giurifdizioni affi ile a due di- 
flinti territorj , o a due dillinte diocefi Ecclefia- 
(fiche, e ne traggono dirittamente , che il con- 
fine de’ territori o delle dioceft fervir dee pure 
di limite alle due Ecclefiafliche giurifdizioni , e 
rendere fcambievolmente flraniero ciò , che en- 
tro quel confine fia Inabilito , e dall’ un territorio 
rechili all’ altro . Ma non conftderano , che non 
fi può fimilmente parlare di una potenza , che 
non ha determinato territorio , ma per fuo terri- 
torio riconofce il mondo tutto crimano . Per- 
ciocché non può una fitìfatta potenza ellère flra- 
niera , fe non agl’ infedeli , i quali non fon del- 
la Chielà . Una Città , una Provincia , che fia 
dentro un Reame , non può chiamare itraniero il 
Re , dentro il cui Regno ella è collocata ; uno 
Stato dunque , che è nella Chiefa ? non può rifi 
guardare come flraniero il Capo della Chiefa me- 
defima . Spieghiamoci anche più teologicamente 
colle ltmilitudini delle Scritture e de’ Padri . Che 
è S. Pietro ? che fono i Succeflori di lui f fe non 
fupremi Pallori di tutta la greggia di Crilto in 
tanti particolari ovili divila , quante fono le 
Chiefe diveriè del mondo , quanti fono gli Stati 
de’ Principi Crifliani. Ma può ellerci un ovile, 
che giudichi a fe flraniera la podellà del Sommo 
Pallore ? Che è la Chiefa ? E’ il corpo millico di 
Gesù Crillo fotto un vifibil Capo , che è il R o- 
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mano Pontefice. I diverfi Principati Cattolici 
adunque fono membri di quello corpo ; ma chi 
ha iutefo mai dirli , che il capò fia llraniero al- 
le membra di un medeiimo corpo? Che fono il 
Sacerdozio , e l’ Impero ? Sono quelle due pode- 
ltà , dalle quali nafce l’ amminillrazion delle co- 
fe , quantunque , dice S. Ifidoro Felufiota (” 118 )* 
gran differenza v abbia tra quejle due podejlà , 
mentre quella è come V anima , quejìa come il 
corpo. Ma qual membro del Corpo dirà a fie 
ilraniera 1 ’ anima , perche ella o rifegga nel ca- 
po , o diflòndafi anche ad altre membra e le 
avvivi? Io non lo calo dell’Anonimo, che dal 

J 'enere Monarchico degrada il governo della Chic- 
à. Sono modernamente ulciti tanti libri, che 
colla ficura feorta delle divine Scritture ,e della 
Tradizione dimoltrano , non altra maniera di go- 
verno fe non la Monarchica poter, falva la fede, 
convenire alla Chiefa , che vano farebbe 1’ im- 
prendere qui a trattar quello punto per ribattere 
quello Scrittore da macchia . Ma non lafciamo 
in fecondo luogo di andare incontro all’ altra 
tua obbiezione , come vedemmo adottata pure 
dal Manetti. Fondali quella fulla indipendenza 
della civil podellà . Ma come provali quella in- 
dipendenza ? Oh ! come ? la podellà de’ Sovrani 
è luprema. Così è; ella è fu prema in tutto ciò, 
che rilguarda la civil polizia , e però il Papa in 
vigore della podellà da Crillo concedutagli nè 
può nè dee impacciarli ne’ fecolari negozj de’ 
Principi . Ma non ne fegue , che la podellà de’ 
Sovrani ha totalmente indipendente. Quellojè 1’ 
errore de’ Regalilìi. Non intendono elfi , come la 
podellà de’ Principi ellèr polla Suprema , e infic- 
ine non del tutto indipendente da ogni altra fu- 
prema podellà , benché di genere divel lo . Ma di- 
cami : Quelli Principi fupremi fono 0 nò dipeli* 

1 denti 
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denti dalla legge di Dio ? Sono o nò dipendenti da 
Crilto invifibil Capo della Chiefa? Lo fono. Dun- 
que la ragione di Principe fupremo non efclude 
ogni dipendenza da altra podeltà pur lùprema di 
altro genere; dunque può la podeltà temporale , 
benché fuprema, dipendere dalla (pirituale nelle 
l'pirituali cole , ficcome la podeftà fpirituale fu- 
prema dalla temporale nelle cole temporali , 

J juando la fpiritual podeltà non folle inlteme 
uprema nel temporale , come da tanti fecoli lo 
è nel Romano Pontefice. ,, E il voler credere 
„ diverfamente , dirò col P. Bianchi ( npj, è 
„ «n combatter coutro 1’ evidenza, e negare al 
,, Sole la luce nel mezzodì : imperocché elfen- 
,, do certa , e indubitata cofa , che il Sacerdo- 
„ zio . e 1 ' Imperio non coltituifcono due Re- 
,, pubbliche diverte nella medefima Chiefa , ma 
„ fono parti di una llellà Criltiana Repubblica ; 
„ concioffìachè tutti così cherici come laici fia- 
,, mo membri d’ un medefimo Corpo, come più 
,, fiate fcrillè P Appoltolo ( 120J , convien per 
,, necellaria conleguenza alìèrire , che 1’ una po- 
„ tertà Ita all’ altra fubordinata , o all’ altra con- 
„ nelTa con vincolo di dipendenza , in quella 
„ guifa che nel Corpo 1 ’ un membro divedo è 
,, all’ altro fubordinato , e dall’ altro dipende .- 
,, altramente ellèndo quelle potenze diverfe , 
„ colla loro fovranità , e indipendenza cagio- 
„ nerebbero necellaria divifione nel corpo mi- 
„ ltico della Chiela , e della Criltiana Repub- 
„ blica , e colla divifione defilamento, giulla 
„ 1 ’ oracolo del Divin Redentore : Ogni Regno 
„ in fi JìejJo Jivifi farà defilato . Quindi è , 
„ che ficcome due membri divedi , che non 
,, avellerò tra loro fubordinazione , e dipenden- 
,, za , renderebbero il corpo moltruolo , e de- 
, M 4 ,, for- 

( rrp_) T. li I. pag. 47. ("120) Ad Romano s 12. 
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„ (òrme, così colla loro indipendenza, lovrani- 
,, tà , e divediti farebbero moilruolà la Catto- 
,, lica Chiefa quelle due poteltadi , e fareb- 
r> bcro appunto come due capi di Ipezie diver- 
,, la in un medefimo corpo. A tutto quello lì 
■>» a g§l | fS 1 ne » c hc ellèndo come fi è detto la 
„ feliciti temporale , che è il fine della civil 
„ politica potetti , fubordinata all’ eterna beati- 
„ tudine , che è il fine della potetti fpirituale 
j» del Sacerdozio ; convien ancora , che quella 
t, potenza Ita a quella fubordinata ; mentre non 
»» v ’ fia coli nè in Filofofia , nè in Teologia 
cosi certa per univerlal conlentimento aei 
» Dottori d’ amendue quelle fcienze , quanto 
,, ciò , che fcrillè Arijlotile nella moral Dilci- 
,, piina , che così fono infra loro fubordinate 
•>■> e r lacolti , come fono fubordinati i fini di 
„ elle (~i2i). ,, Ma ciò che più importa, 
quella è dottrina de’ Padri difcefa a noi per 
tradizione . S, Gregorio Nagianzeno trattando 
dell’ una , e dell’ altra podelli afferma , che fic- 
carne alla carne fòvratta lo fpirito , così all’ 
Imperio è fuperiore il Sacerdozio ("iaa), e S . 
Isidoro Pelufiota nel luogo poc’ anzi citato così 
icrive : Dal Sacerdozio , e dall' Impero nafce V 
amminifir a pori delle cofe ; imperciocché quantun- 
que gran differenza v’ abbia tra quejle due pode- 
Jla y mentre quella è come l' anima ; quefta come 
il corpo ; riguardano tuttavia un medeftmo (~ulti- 
m ojfine. Quindi Ivone di Chartres fcrivendo 
ad Arrigo Re d’ Inghilterra ne inferiva , che : 
Sicut jenfus animalis Jubditus effe debet rationi , 
ita potefias terrena fubdita effe debet Ecclefiajlico 
regi mini , (J quantum valet corpus , nifi regatur 
ab anima , tantum valet terrena potefias , nifi in- 
formetur , iP regatur ab Ecclefiafiica Difciplina 

C 123J - 
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C123). Egregiamente, ripiglierà V Anonimo: 
non ripugnerò ncppur io a quella dottrina , pur- 
ché tutta la dipendenza della civil podeftà dal- 
la Ecclefiaftica e Pontificale contengafi dentro r n j n 
i limiti delle fpirituali cofe; ma la podeftà Ec- £, diven - 
clefiaftica vuole ftenderfi anche alle temporali. j entc 'j a j. 
Ed eccoci ad un altro error malficcio , ma co- po d e i } j 
mune a’ Regalifti. Eglino fi avvitano, che tutte l r: f; t . { e 
le temporali cofe lteno fuori della ragione di co r e 

ipirituali , e fu quello falfo principio appoggia- A, 

no il reo filloma di far dalla lècolar podeftà di- % ien0 c /, e 

pendere la Ghiefa in tutto ciò , che non è di nl . 

foro interiore . Ma conviene trarli d’ inganno , • j- 

fe mai è potàbile. Per dilcernero in quefta 
materia le cofe fpirituali e divine dalle inon- •'* 
dane e temporali , bilogna mirare non alla na- 
tura delle cole, ma al fine, a cui fon dirizza- 
te . Di quello abbiamo più avanti bailcvolmen- 
te parlato. Pure tornerò ad inculcare le det- 
te cole colle parole del P. Bianchi (124J • ■>■> Nor» 

„ è da credere , die’ egli , che le cofe fpirituali 
„ nel calo prelènte fi dillinguano dalle tempo- 
„ rali , perche quelle confidano nel puro lpirito 
,, fenza mefcolamento di cola lènfibile , e cor- 
,, porale , altramente cole temporali potrebbero 
„ dirli gli llellt Sagramenti ordinati alla nollra 
„ fantiheazione , mentre tutti confìilono in eie- 
„ menti lènfibili , e corporali ; e tutte le cole 
,, fagre , e divine, per mezzo di organi e ftru- 
,, menti lènfibili, dalla Chiefa fi ainminiftrano. 

,, Colè adunque fpirituali nel propofito , di cui 
,, fi favella , fon quelle , che riguardano un fine 
„ puramente fpirituaie , ed ordinate fono alla 
,, fallite dell’ anima , ancorché fieno in fe (Ielle 
„ corporali ; e cofe temporali quelle , che riguar- 
„ dano un fine puramente temporale , e fono 
,, ordinate al ripolo , ed al mantenimento della 

focic- 


» 


f 123 ) Ey. LI (124) T. I. pag- 5°7* 
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,, lbcietà ci.\ iie , ancorché non fieno lènfibili * 
,, e corporali . Quelli fini divertì fon quelli , 
,, che dillinguono le due podellà del Sacerdozio, 
„ e dell’Imperio. „ Così egli (*125 ). Se dun- 
que le temporali cole riguarderanno un fine pu- 
ramente fpirituale , e alla falute dell’ anima fa- 
ranno indiritte , apparterranno comunque tem- 
porali fieno alla fpiritual podeftà non come poli- 
tica podejlà ("che quella il Papa non 1 ’ ha , fe 
non come Principe lecolarej, ma come fpiritua- 
le , e a quella faranno lubordinate , nè il Prin- 
cipe potrà arrogarfene 1’ autorità fenza invadere 
i lagrofanti diritti della Ecclefiallica podellà. Nè 
perciò i Principi faranno men fupremi padroni 
ne’ loro Stati tulle cole temporali . Perciocché I* 
Ecclefiallica podellà non là fe non efigere , che 
a Dio anche nel temporale fi renda ciò, che è 
di Dio , e quando non tacciali , o anche quello 
fi faccia , che alle divine leggi direttamente ri- 
pugni , e mira al dillruggimento della Religione, 
proibirlo , e difciorlo in vigore della fua fpiri- 
tualiffima podellà, e in virtù delle chiavi : e proi- 
bendolo e fciogliendolo , conte ben nota il più 
volte citato P. Bianchi (12 tfj,, non s’ impaccia 
„ ne i negozi focolari , ma nell' affare fpiritua- 
,, lilfimo della falute eterna , mirando folamente 
„ le cofe temporali per incidente . Chi mai ole- 
,, rà di dire , che non polla il Papa proibire in 
,, vigore di fuo potere un mercimonio aperta- 
,, mente ingioilo , llabilito da alcun Crilliano 
,, Principe nel luo Stato; o non polfa dichiarar 
,, nulli e dilciolti i contratti ufurarj , che avef- 
,, fero prefo fiato in qualche Repubblica ? E per 
, , quello s’ impaccierà egli in negozj lècolari ? 
„ Per quello invaderà le pertinenze dell’ Impe- 

„ rio i 

C 125 ) Confronti^, il numero 11 I. di quejlo Tratta- 
to , ove di tutto ciò abbiamo data la ragione 
intrinfeca. ( 126) T. I. pag. 510. 
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„ rio , perche proibisce , e difciogiie cole tcm- 
,, porali nella Società civile ? H quali fono i ne- 
j> g° z ì Spirituali commelfi alla Chiela , fé non 
• „ quelli ? „ 

XIV. Ritornili ormai al nollro primo in- Il regola- 
tendimento, e conchiudafi , che il regolàmen- mento det- 
to della Ecclelìaltica Disciplina anche citeriore la Dijci- 
non appartenendo per alcuna guilà alla politica piina prin- 
podeltà ellèr può Solo di ragion della Chiela , cipalmente 
o de’ Pallori di ella. Or qui ò tempo di trat- appartiene 
~ fare particolarmente del Romano Pontefice , e al Roma- 
ni mollrare come a lui principalmente e per no Ponte- 
fingolar maniera convenga la podeltà legislati- fice 
va in materia di Disciplina . Nel che conlide? 
riamòlo Subito qual è Succellòr di 5. Pietro . i. come 
Che a S. Pietro fia itata da Crilto data la po- aSuccejf>r 
deità legislativa , è maniSefto da ciò , che nel di S. Pie - 
primo Trattato abbiamo degli altri Appoltoli di- tro . 
vitato. Perocché le eglino furono di quelta 
autorità rivelliti , perche Crilto promiié loro , j 
che qualunque cofa aveller legata in terra , fa- 
rebbe pure itata in Cielo legata , e Paitori ltra- 
ordinarj li volle di tutta la Chiefa , a molto 
maggior ragione do verte il Signore a S. Pietro 
compartire la medeiìma podeltà, avendogli par- 
ticolarmente promellò, che qualunque colà le- 
gherebbe in Sulla terra , in Cielo larebbe lega- 
ta , e avendolo Paltore ordinario di tutta la Sua 
ChieSa coltituito . Se dunque anche ora nella 
Chiela Romana permanet , qtlod in Petro Chri- 
Jlus injlituit , come dicea 5. Leone Magno C i*7'\ 
e S. Pietro in perfona de’ Suoi Succelfori fu- 
Jcepta E cdefiae gubernacula non reliquit ( ( 2 Ì J , 
convien dire , che il Romano Pontefice , come 
Succellòr di S. Pietro , abbia vera e propria po- 
deftà legislativa , Siccome ebbela lo ftetlb Pie- 
tro-, Perciò il medefinto 5. Leone icrivea a’ 

Veico- 


li 27 J 5sr/n, III, c, 2 . Ivi c • 3* 
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Vefcovi della Sicilia ('i 29J , che non fiarebbo- 
no Itati colpevoli, le dalla Santa Sede, unde 
conjecradonem honoris acce per ant , inde legem 
totius objervandae fumfijjent , LP Beati Petri Apo- 
jloli Sedes , quae ipfis Sacerdotali s mater ejl digni- 
tatis , fuijjèt Ecclcfiajìicae magijìra radonis . Con 
che apertamente accenna doverti dall’ Appoftoli- 
ca Sede di Pietro attendere 1 ’ Ecclefiaftiche leg- 
gi . E così effèr dee . Perocché e in qual cola 
a S. Pietro fuccede il Papa ? Nell’ univerfale Pri- 
mato di giurifdizione l'opra la Chiela , odia nel 
reggimento di tutta la Chiefa . Siccome dunque 
cialcun Vefcovo può nelle lue dioceft far leggi , 
potrà pur farne il Papa per tutta la Chiela . In 
Jpeculis a Deo conjlituti , dicea S. Celejìino (130), 
ut vigilantiae nojìrae dili^entiam comprobantes , t? 
quae coerccnda Junt , rejccemus , CP quae objer- 
randa fanciamus . Nel che è portentola l’ incoe- 
renza di certi moderni Scrittori . Per efaltare 
oltre ogni dovere i Vefcovi non dubitano i Feb- 
broni , i Ptreiri , e tali altri di affermare , che i 
Velcovi nelle particolari lor Chiete fon tanti 
Papi, e che quello, che il Papa far può nella 
Chiela univerfale , poiiònio i Vefcovi nelle loro 
diocefi . E poi al Sommo Pontefice negano quel- 
lo , che concedono ad ogni più picciol Vefcovo, 
cioè il potere far leggi obbliganti la Chiela^ 
onde i Vefcovi già non fieno Ioli Papi , ma più 
che Papi. E non fi avveggono, che quella ra- 
gion medefima, per cui i Vefcovi doveano po- 
tere edere legislatori nelle lor Chiefe , ci coltri- 
gne a riconolcere nel Papa una pari e più ampia 
podellà per la Chiela univerlale ? Perciocché 
non può Ilare alcun governo o grande o picciol 
che Ita lenza leggi , o civili , fe fia civile , o 
Ecclefiaftiche , le Ecclefiaftico . E certo edendo 
ogni lòcietà o civile, o ecclefiaftjca compolla d’ 

uomi- 


( 129 ) Ep. XVI. cap. 1. C 1 ì°) Fp. IV, 
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uomini , i quali viver debbono fecondo la ra- 
gione , ma dalle paffioni fono comprefi per mo- 
do , che appena fanno fecondo il lume della fo- 
la diritta ragione giudicare , e condurfi ; furono 
neccflàrie alcune leggi , le quali non altro con- 
tcnellero che particolari dettami della ragione , 
acciocché ellèndo gli uomini obbligati ad oiler- 
varle, fi trovallcro infieme coftretti a feguitarc 
malgrado 1* urto , e ’l contrailo delle palfìoni la 
retta ragione. Ed è ben vero,. che abbiamo il 
gius poltrivo divino . Ma anche la focietà poli- 
tica ha il gius di natura; e nondimeno abbifo- 
gna di leggi civili, le quali fon quali conclufio- 
n i dal naturale diritto derivate , o determina- 
zioni del medefimo gius naturale. Non altra- 
mente quantunque 1 * Ecclefialìica lòcietà abbia 
il pofitivo gius divino , tuttavia per lo fuo buon 
governo domanda alcune leggi , le quali fieno 
quali altrettante conclufioni da’ principi dell’ E- 
vangelio dedotte , o determinazioni del gius di- 
vino . Ma riguardo al Sommo Pontefice vi è una 
fpezial ragione , per cui non gli fi può per alcun 
modo negare la liiprema podeltà legislativa. Il 
fine, per cui Criito Signore lo ftabilì Primate di 
tutta la Chiela, è 1 ’ unità della Chiefa mcdefi- 
ma. In quelto non abbiamo alcun Cattolico con- 
traddittore , non Nicole ( 131 ) , non il SeuJo- 
Bojfuet ( 132 ) , non Duyin ( 133J , non Febbro- 
tuo , non Pereira. E veramente la tradizion tut- 
ta cofpira a dichiararci quelto fine primario di 
Crifto nello llabilirc S. Pietro co’ tuoi Succellùri 
Capo vifibile della Chiefa . Ma quindi ne feguc, 
che il Papa, acciocché il fuo Primato rilponda 
-a quello fine , aver dee tutta la podellà , che ♦ 
necellària per lo mantenimento della unità , al- 

tri- 

lf 131 ) Injlrucl X. fur le Jymb. $. io. (132J Def 
deci. Cleri Gallic. Lib. IX. c. 33. (1 33 J Ir afi- 
de exeomm. yart. 1. 3. n . 5. 
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trimenti dovremmo dire , che Crifìo volle un 
fine lenza i mezzi a quello fine richiefti ; di che 
niuna cola può fingerfi più fconveniente . Or 
chi non vede , che tra mezzi non folo più uti- 
li , ma necellarj a conlervare l’unità della Chie- 
là va contato il potere alla focietà de’ Fedeli e 
prefcrivere quelle cole , che non folo alla unità 
della Fede, ma a quella de’ Sagramenti , e della 
Dilciplina univerfale più fi confanno , e proibi- 
re tutte quell’ altre , che a quella unità ripugna- 
no , e potere e prefcriverle, e proibirle con auto- 
rità e forza di obbligare alla elècuzione de' co- 
mandamenti , e de’ divieti ? Ma che altro è po- 
deftà legislativa ? 

dalla qua-. * V - Uirò di P*« » chc S 11 ftifmi , a torre 
le niuno fi 1 9 1 * 3 ' 1 * ordinata in gran parte r automa del 
(epurerebbe come centro dell’ unità , fuppongono nel 
con puro P° ,lle fice la podeltà legislativa. Spieghiamoci. 
(china (e Icifima altro non è , che uno fpeztal pecca- 
ai Papa to ? con che alcuno intende di lèpararfi dall’ 
non potette un ' ta •> i“am Charitas Jack , dice S. Tommajò 
far lessi, C*34J. Quelli però diconfi , e fono lei finali- 
* ‘ ci , ieguc il S. Dottore , qui propria fpnnte , LP 

intentione fi ab imitate Ecclehae Jèparant , dall’ 
unità non della Fede , ma della Carità . Gran- 
dilfima differenza corre dunque tra ’l puro lei— 
lina, e la Krelìa ; perciocché quella per le, e 
direttamente fi oppone alla Fede , quello alla 
unità della Ecclelìaltica carità. La qual dot- 
trina di S. Tommajò ( 155 ) c prefa da’ Santi Gi- 
rolamo , e Agojìino , il primo de’ quali conten- 
tando il terzo capo della pillola a Tito così 
parla : lnter haerefim , Cr fihijìna hoc interejje 

arbitramur , quod htierefis pervertimi dogma Ila- 
beat , fihijìna propter Epijcovalem dijjènfionem 
ab Ecclefia panter fiparet ; l’altro poi nel libro 
d$ fide i? Jymbolo (136 J dagli Eretici dillingue 

gli 

Oi-l) a. 2. q. art. r. ( 1 L, c. ad C. 1». 
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gli Scifmatici , perche haeretici de Deo falfa fertj 
tiendo ipj'am fidem violant', fihijìnatici autem di' 
fcijjìonibus iniqui s a fraterna charitate diffìliunt , 
quamvis ea credant , quae credimus . Però quan- 
tunque gli Eretici fieno tutti fcifmatici, cioè fe- 
parati dall' unità della Chiefa , nondimeno non 
tutti gli fcifmatici almeno fui primo farli del 
loro fcifma fono Eretici nella credenza. Dico 
almeno Jul primo farfi del loro fiifina. Percioc- 
ché per le ragioni, che molto fondatamente 
propone , ed illullra il Sitare g ( 137J, a non mol- 
to andare dallo fcifma fi fa all’ Erefia facile, e 
appena inevitabil tragitto . Però S. Girolamo 
( 138 ) alle chate parole lòggiugne incontanente 
quelle : Qitod quidem ( lo fcifma ) IN PRINCI- 
PIO aliqua ex parte potejì intelligi diverfum ab 
haerefi , e 5 . Agoflino per lo contrario chiama 1 ’ 
Erefia jchifma inveteratimi ("139 ). Ho detto in- 
noltre, che non tutti gli Scifmatici fino fui 
principio del loro fcifma ERETICI NELLA 
CREDENZA; il che non toglie, che per lo 
più non lo fieno praticamente e coll’ opera ; 
onde 5 . Ambrofio racconta del Santo fuo fratel- 
lo Satiro , che non credeva, fidem effe in fchi - 
Jmate ( de’ Luciferiani J . Nam etfi fidem crea 
Deum tenerent ( ecco la Fede fpecolativa , che 
può per alcun tempo fervarfi nello fcifma _) ta- 
men erga Dei Ecclefiam non tenebant ( fiamo al- 
la pratica), cujus patiebantur velut quoflam artus 
C? membra lacerari . Or donde, e come fi forma 
il puro (cifma ? Nalce quello ex aliqua diver- 
fitate fententiarum , come dicea lo Hello Agojìi- 
no ( 140J ; ncque enim Jchifma fieri potejì , nifi 
diverfum aliquùi Jequantur . La qual diverlttà di 
pareri fe ha da condurre ad uno fcifma , che 
ndn fta erefia , non verfa , che fu cofe di Di- 

Ici- 


C t.*7 J DefenC. Ti lei L’b. I. Cap. 22. f 138 ) L. c. 
OiP) L. II. contra Crejcon. c. 7. ( 140 J Ivi. 


X 192 X 

fciplina : onde Teodoro Studita diffinifce gli fcif- 
mi dissenfiones eorum , qui propter aìiquas eaujfas 
Ecclesiafticas , £P quaeftiones medicabile s inter Je 
dissident. Ecco 1 ’ origin prima dello ficilma , il 

3 uale allora giugne ad eflèr tale , quando per la 
iverlità de’ lentimenti uno non vuole o co- 
municare direttamente col Papa , o comunicare 
con quelli , che col Papa mantengonfi in unità 
di comunione . Può quello avvenire in due 
modi , cioè t. non riconolcendo o il Papa per 
legittimo Papa , o un Vefcovo , che comunica 
col Papa per legittimo Vefcovo; s. riconofcendo 
o il Papa, o un tal Vefcovo per legittimo Pallo- 
re , ma non volendogli per ifpirito di ribellione 
ubbidire , cioè non fottraendofi per loia difub- 
cidienza a qualche fuo precetto , ma ricufan- 
do di llar l'oggetto alla fua autorità, e come 
col Cardinal Gaetano ollèrva il Valenza ( 141 J> 
più opponendoli all’ ufizio di paftor legittimo , 
che o al precetto , o alla perl'ona di lui , che 
lo fa. Del primo genere efempli fono gli fci- 
fmi di tanti Antipapi , di Felice , e Felicijjbno 
contro S. Cipriano , ai Maggiorino contro Ceci- 
iianoj del fecondo gli fcilmi di Novaqiano , di 
Acacia , e del Re d' Inghilterra Arrigo Vili. Di 
quelli può dirli con S. Giangrifojìomo (142 ) , che 
furono morbi ambitionis , CP amoris imperii , C? 
gerendi Magi/lratus . Anche ne’ fecondi non ebbe 
dapprincipio parte error d’ intelletto , ma folo 
tin peccaminol'o difprezzo della Ecclefiaftica 
Difciplina. Novaqiano comprefo da ferventillima 
invidia di vedere la Sede Romana da S. Corne- 
lio occupata cominciò a (ereditare la caritatevol 
lapienza, con cui i! Santo Pontefice trattava i 
caduti nella perfecuzione di Decio , e per poter- 
lo acculare di una l'overchia mollezza prefe a 

foltc- 

( 14O In 2. e. T. III. difp. tu. q. 15. puncì. t. 

"( 143 J Hom. XI. in F.p. ad Epiteli 
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Coflenere , che andavan ben eglino alla peniten- 
za efortati.; ma doveali loro negare 1’ allòluzio- 
ne rilèrbandola a Dio. Acach fdegnato, perche 
il Sinodo di Roma avealo pubblicamente tcomu- 
nicato per aver egli comunicato con Pietro Man- 
go , cancellò da’ (acri Dittici il nome del Papa, 
c feparofìi dalla comunione di lui. Arrigo per 
compiacere la calda, paflione , che a rompere un 
legittimo matrimonio, e a palfare a vietate noz- 
ze lo (limolava , fi fottrallè dalla ubbidienza del 
Romano Pontefice . Ma da tutte le colè aui efpo- 
(te può agevolmente comprenderli , verillimo e In- 
fere il detto di S. Cipriano ( 143 J: Neque enim 
aliunde haerejes obortae funt , aut nata Junt fihif- 
mata , quam inde quod SACERDOTI DEI NON 
OBTEMPERATUR , C nelle cofe di Fede , le 
trattali di Erede ; nelle cofe di Dilciplina , fe 
trattali di puri lcilmi ) nec unus in Ecclefia ad 
tempus SacerJos , W ad tempus judex vice Chrifti 
cogitatur. Dal che in fine a mio propofito argo- 
' mento a quello modo. Nafce lo fcifma lacerato- 
re della bella unità , che a Crifto sì preme nel 
miilico Corpo della Tua Ghiefa , nafce , dico , da 
malvagia e fuperba dilpofizione di non volere 
nelle colè , che a Dilciplina appartengono , ub- 
bidire o al Romano Pontefice , o al proprio Ve- 
fcovo , che con quella ferba caritatevole comu- 
nione ; dunque e nel Vefcovo , e nel Papa lupi 
pone una incontrallabile podeltà legislativa , al-, 
]a quale chi ricufi di (lare non con fola pratica 
difubbidienza , ma per ilpirito di ribellione , 
romper debba la sì cara unità , e dal Corpo del- 
la Chiefa dividali miferamente . E certo dove 
farebbe la ribellione ? dove la difubbidienza ? do- 
ve il delitto ? nel reliftere e far fronte a’ Prelati 
Bcclefialtici , e malfimamente al Papa , quando 
non avellerò autorità di far leggi ? Sarebbe anzi 
la colpa' dal canto loro , che di tale podellà 

N sfor- 

( 143J Ep. LV. ad Cornei 
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sforniti pur vole fiero all’ efecuzione de' loro fta- 
tuti obbligare i Fedeli . 

E gli ap- XVI. Rilerbiamo ad altro Trattato la prati- 
partiene ca de’ Romani Pontefici , i quali fino da’ primi 
anche fuo- lecoli furono per fupretni legislatori dalla Chie- 
ri d' ogni là riconofciuti . E qui lòlo per compimento del- 
ConcilioA-l* prima parte di quelto Trattato moveremo una 
rifiocrati- non inutil queftione , cioè le acciqcchè il Papa 
co -, e fen- polla far leggi univerlàli , debba maturarle, e 
ga riguar- promulgarle in Concilio ? Dove certa cola è , 
do al fuo che non potrebbe ciò domandarli intendendo 
Fretbiterio, di un generale Concilio, avendo noi moltifiì- 
dal quale me , anzi le più leggi di Papi fuori di tali Con- 
può il Fa- cilj . La queltione può cadere fopra due altre 
pa ricever maniere di Concilj , che già furono in ufo. Uno 
configlio , era come Diocefano , e chiamavafi anche il Pre- 
ma non po- sbiterio del Papa. Era quelto comporto della più 
dejìà. nobil parte del Clero Romano , cioè de’ Preti , 
e Diaconi della Chiefa Romana , e d’ ordinario 
ci fi chiamavano ancora i Velcovi delle vicine 
Città-, cioè i Velcovi luburbicarj sì però , che 
le a quel tempo fi trovafiero in Roma altri Ve- 
lcovi , anche quelti eranci ammelTì . Quindi S. 
Cornelio Papa nella lettera , che l'opra 1’ abjura 
dello feifma fatta da MajJìmo , Urbano , e Svio- 
nio fcrifle a S. Cipriano ("144 j, racconta, che 
omni aclu ad fe periato placuit contrahi Presby- 
terium , f adfuerunt edam Epi/copi quinque , qui 
tLPhodie praefentes fuerunt J ut firmato confi.Uo , 
quid circa perjònam eorum obfervari deberet , con- 
fenfu omnium Jiatueretur; è Zofimo nella lette- 
ra ad Aurelio , e a’ Velcovi Africani fulla caula 
di Celejlio accenna , ellèrfi all’ elame di quelto 
fcaltrito eretico trovati prelènti Velcovi di di- 
verti Paelì C * 45 )- In tali Sinodi trattavanfi 

d’ or- 

fi 44 ) T. I. epifi. R. P. edit. Coujì. ep. 6. col. 1 36. 
fi 45 ) Ivi ep. 11. col. 947. C ? quicumque in 
tempore ex diverfis regionibus aderant Sacerdote;. 
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d’ ordinario le caule tutte non folo della Chie- 
la Romana , ma dell’ altre Chiefe del mondo ; 
perciocché erano i Vefcovi fuburbicarj , i Pre- 
ti , e i Diaconi della Chielà Romana come il 
Senato, il configlio, il conciftoro del Papa , e 
per ufare l’ efprellìone di Paolino Diacono in 
una fcrittura da lui prefentata allo Hello Zofimo -, 
Coetus Sedis Apojìolicae (146 J, ed a quello anti- 
co Conciftoro , come afferma non che il P. 
Bianchi ('147), ma ancora il Tommafìni fi 48 
è fucceduto 1 ’ amplilfimo Collegio de’ Cardina- 
li , il quale è Umilmente compofto di tre gradi 
di gerarchia, di Vefcovi, (~e fono appunto Ve- 
fcovi di Chiefe fuburbicarie ) di Preti , e di 
Diaconi . Talvolta nondimeno i Papi , efigen- 
do così la gravità , e la difficoltà delle caufe , 
oltre di quell' ordinario lor conciftoro chiamava- 
no al Concilio alcuni altri Vefcovi delle Chie- 
fe meno lontane. S. Cornelio certamente rice- 
vette nella Chiefa Trofimo traSìatu. cum COL- 
LEGIS PIAJRIMIS habito , e lo narra S. Cipria- 
no in una lettera ad Antoniano (. 1 49 ) i e così 
pure S. Vitaliano per giudicare la caufa di Gio- 
vanni Vefcovo di Lappa , il quale ingiuftamen- 
te condannato da Paolo Arcivefcovo di Candia 
crafi appellato all’ Appoftolica Sede, adunò in 
pochi giorni un Concilio di Vefcovi ( 150), 
non efclufo fenza dubbio il Conciftoro ordina- 
rio. Oltre quello Sinodo quali domellico fole- 
vano i Papi ad un’ altra forta di Concilio ri- 

N 3 t por- 

C 146) Ivi Fr. Vili. col. e>66. ( 147) T. V. p. I. 
pag. 99. ( 148 ) T. I. Iàb. Ul. cap. VII. n. 8. 
( 149 ) T. I. Epijì. R. P. ed. CoUjl. col. 167. 
(150J Virai. Ep. I. ad Paull. Igitur pofi aliquot 
dies Ut ejus preces coacervari coetum in hac ur- 
be Romana Antijlitum fecimus , ut nobifcum 
confi lentes £? petitio ejufìtem Epifcopi , C? acìa 
Jacerdotaliter cognofierentur. 
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portare certe eaufe più itrepitofe , dico al Con- 
cilio d’ Italia . Era quello il Concilio Provin- 
ciale del Papa come Metropolitano. Perocché 
fin dopo la metà del fecol quarto , nel qual tem- 
po le Chiefe di Milano, e di Aquileja conlegui- 
rono le ragioni di Metropoli Ecdefialìiche , tut- 
ta P Italia era finto il diritto Metropolitico del 
] Romano Pontefice: ri tiretti poi per la illituzione 
di quelli due Metropolitani i limiti della Metro- 
politica podeftà di lui f e fi riftrinlero vieppiù , 
quando nel quinto lecolo innoltrato Ravenna di- 
venne Chiefa Metropolitana ), tutti i Velcovi 
d' Italia , che non eran comprefi nelle Provin- 
cie a quelli Metropolitani fioggette , apparteneva- 
no come fuffiraganei al Provinciale Concilio del 
Papa , e di tali Concilj ogni anno ne congregar 
vano i Sommi Pontefici, in Roma . E’ chiara in 
quello propofito la dilpofizione di S. Leone Ma- 
gno nella lettera a’ Velcovi della Sicilia ( 151 ): 
Illud primatus prò cuJìoMa concordijjìmac unitati s 
exigimus , ut , quia Jaluberrime a Sancìis Patrib.is 
eonjìitutum ejl , binos in annis fingulis Epifiovorum 
debere effe conventus , terni fetnper ex vobis ad 
tliem tertium Kalend. OSlohr. Romani , fraterno 
Concilio Jòciandi , inJiJJimulanter occurrant : quo- 
niam adjuvante grada Dei , facilini poterà pro- 
vi Jeri , ut in Ecclefiis Chrijìi nulla fcandala , nul- 
li nafcantur errores , cum coram BcatiJJimo Apo- 
flolo Petro id femper in commune traclandum 
fuerìt , ut omnia ipfius conjlituta , Canonumque 
decreta apud -omnes Domini Sacerdotes inviolata 
permaneant. Ma prima di S. Leone un Concilio 
Romano di ottanta Velcovi fu 1 ’ anno 38 6. ce- 
lebralo da S. Siricio per riparare la fcaduta Di- 
iciplina delle Chiefe Af ricane , e nove Canoni 
ci furono llabiliti , che poi il Santo Pontefice 

tra fin i- 

( 151 ) Epift. Xll. eap. Vili. pag. 8i. Cacciar, 
edit. 
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trafmife nell’ Affrica (152). Anche Innocenzo 
I. adunò un altro Concilio Romano per riforma- 
re la Difciplina delle Chiefe delle Gallie: lo 
confettura il Sirmondo da una antica raccolta di 
Canoni intitolata : Canoni del Sinodo Romano 
trafmejfi a' Vefcovi delle Gallie ( 153 J. Torniamo 
ora alla queftione . Che il Papa polla o nò lèn- 
za radunare in Roma un Concilio di Vefcovi ,0 
anche fenza il conlìglio de’ Cardinali fare una 
legge univerfale , non è cofa , che meriti difcuf 
fione , ed è un arzigogolare fu cofa , che in pra- 
tica non luccederà mai , ellèndo del tutto diflì- 
mile dal vero , che un Papa di fuo capriccio far 
voglia una generai legge di Difciplina lènza al- 
meno lèntire i pareri ai qualche Congregazione 
de’ Cardinali , e fenza previa matura deliberazio- 
ne, che fuppone confiate di Teologi, orazione 
ec. Quello che importa è fapere , che quando 
il Papa faccia una legge o nel Concilio Roma- 
no , o col configlio de’ Tuoi Cardinali , l’ autorità 
legislativa è del folo Papa , non del Concilio , 
o de’ Cardinali ; il che lè dimoftrifi , come ora 
faremo , farà alla dianzi propolla queftione bafìe- 
volmente rifpolto. E quanto al Presbiterio com- 
polto per la maggior parte di Preti , e Diaconi 
della Chiefa Romana , non può a quello diretta- 
mente attribuirli lè non il voto confultivo. Ora 
farebbe veramente ben ridicola cola pretendere , 
che le leggi del Principe attribuir fi dovettero 
non al folo Principe , ma al fuo Configlio , o 
Concilloro , perche innanzi di farle fuole il So- 
vrano lèntire i fuoi Miniltri, e Configlieri . Eppu- 
re la coerenza domanderebbe , che le la podeftà 
legislativa riguardo alle colè Ecclefialtiche fi ag- 
giudica non al folo Romano Pontefice , ma al 
fuo Presbiterio, perche le fue leggi fono o deli- 
N 3 berate , 


barate , o approvate dal Presbiterio ; anche la 
podelìà legislativa nelle cole politiche non al 
l'olo Principe lì afcriveile, ma al fuo Senato, o 
Conciltoro , o conlìglio, che piaccia chiamarlo. 
Dicali il medefimo de’ Velcovi , i quali lenza il 
lor Presbiterio, cioè lenza i Preti, e i Diaconi 
delle lor Chicle non folevano alcuna cola de- 
terminare, come da più lettere di S. Cipriano , 
e da parecchi Canoni del Concilio Cartaginejè 
IV. fi fa maniferto (t$4j. Perciocché niuno fi 
avvilirà di dire , che le leggi de’ Velcovi prcn- 
dan vigore dal Presbiterio delle lor Chiefe sì e 
per modo , che la podeftà legislativa de’ Vefco- 
vi non fia propriamente podeltà loro , ma abbrac- 
ci neceirariamcnte il Presbiterio. Che dunque 
fa il Presbiterio ? Che il Papa , come il Prin- 
cipe interrogando* il Senato , e come il Vefcovo 
coniultando il fuo Presbiterio, adoperi pruden- 
temente udendo i lentimenti de’ Cardinali , ma 
non dà alle leggi di lui forza e vigore . Ma ve- 
nendo al Concilio ? nel quale i Velcovi non fo- 
no meri Configlieri , ma Giudici , troppo chiari 
argomenti abbiamo , che udite le fentenze de' 
Velcovi , la podertà di rilolvere , e di determi- 
nare nel folo Papa rifiede come Capo di tutti . 
Notabile è in quello propofito la teftimonianza 
del Concilio Romano di LXXVII. Velcovi ce- 
lebrato da Felice IH. nell’ anno 484. , dove furo- 
no condannati Vitale e Mifeno legati Appoitolici, 
e deporti e fcomunicati Acacia Velcovo di Co- 
Jìantinopoli , e Pietro Mango invafore della Chie- 
di Alessandrina . Dicono i Padri nella lettera Si- 
nodale , che quoties intra Italiana propter Eccle - 
fiaflicas caufas , praecipue fiiei , colhguntur Domi- 
ni Sacerdotes , conj'uetudo reti net ur , ut JuccejJbr 
Praefulum Sedis Apojhlicae ex perjona cuncìontin 

totius 

054 ) Veggafi il Tommafirto X. I. Lib, HI. cap. 

VII. n. 7. 
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tntius Italiae Sacerdotum , juxta jblicititdinem Jìbi 
Ecclefiarum omnium competentem CUNCTA CON- 
STILUAT , QUI CAPUT EST OMNIUM ; Domino 
ai! B. Petrum Apojlolum dicente : Tu es Petrus , 
& fuper hanc Petram aediricabo Eccleliam me- 
am , Òc portae inferi non praevalebunt adverfus 
eam .... Quod ergo placuit Sancire Synodo ad B. 
Petrum Apojlolum ( Jicut diximus J per tutum Ec - 
clefiae dejenjòrem , £P beatijffimus vir Felix , Ca- 
put nnjlrum , Papa £P Arcniepijcopus judicavit , in 
Jubditis continetur (155 ) . E tanto più rimarche- 
vole è quella tefiimonianZa , perche i Padri ef- 
prellàmente dicono propter Ecclejiajìicas caujjas y 
PRAECIPUE FIDEI . E certo ie il giudizio , e 
la cofiituzione , o decifione delle colè di Fe- 
de , che fono le principalilfime caufe , nella 
quali la Vefcovil preminenza in Concilio fi fpie- 
ga in quelli Sinodi , apparteneva al Polo Roma- 
no Pontefice come Capo ; quanto più del fola 
Papa dovremo dire, che ita la determinazione 
delle cole di Difeiplina. Nè dicali col Tille- 
mont ( 1 5O , c he quelle parole non altro ligni- 
ficano , fe non edere fiata confuetudine , che la 
fentenza del Sinodo non porta Ile il nome de’ 
Vefcovi , ma (blamente del Papa. Perciocché, 
come ben nota il P. Bianchi fi 57 J > ,, bifogna 
,, eller cieco per non vedere , che il cojlituir 
„ tutte le coje , il giudicar come Capo è aliai ben 
,, differente dal pubblicare a fuo nome la fen- 
„ tenza altrui . Oltre di che i Vefcovi , che fi 
„ fottofcrillèro a quello Sinodo, fi dichiararono 
,, non di proferire , ma di feguire il giudizio , e 
,, T autorità della Sede Appojlolica (158 ) . Ma di 
N 4 ' . „ quell’ 

v l 

("rjsJ T. V Condì Labb. Colet. elit. col. 348. 
(15 6_) T. XVI. pag. 356. e 358. edit. Paris 1701. 
C 157 J T. V. y. I. pag. 14. O58) Candidus 

Tiburtinae Civitatis ÈpiJcopus t Petro Alexan- 

drinae 
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queit* autorità appartenente al Romano Pon- 
,, tefice di decider folo ne’ Sinodi Romani le 
,, cofe , che in elfi fi trattavano , ce ne fa te- 
,, llimonianza S. Gregorio nel Concilio Romano 
„ di XXII. Velcovi d’ Italia da lui celebrato, i 
„ cui atti fon concepiti col fuo nome in quella 
„ forma: Nella qual coja cojìituifco . ("159) ìt 

Senza ciò fi ollèrvi cola, che affatto diltrugge 
la dottrina di Richerio , e di Vigoria , quali voglio- 
no, che il Papa non polla far leggi lenza il Con- 
cilio Arifiocratico . Il Concilio Romano , di cui 
ora fi parla, non è che il Concilio del Papa 
come Metropolitano , o fia un Concilio Provin- 
ciale. Già domando, quale autorità aver potellè 
un Concilio di Velcovi Italiani, per quantunque 
numerofilfimo ellèr fi voglia , filile Gallie , lulle 
Spagne , full’ Affrica , e generalmente falla Chie- 
fa univerfale ; onde a’ Velcovi Gallicani , agli 
Spagnuoli , agli Affricani , e molto più agli O- 
rientali , in una parola a tutta la Chiela prefcri- 
vellè leggi ? Niuna certamente avrebbene avu- 
ta. Ebbela tutta , perche era Concilio Provin- 
ciale di tale Metropolitano , che infieme era 
Papa, e Primate di tutta la Chiefa . Il per- 
che tutta l’autorità di tali Sinodi, per ciò che 
lpetta alia podeltà legislativa l'opra la Chiela 

uni- 

drinae E cclefiae ptrvafòri , £P Acacio quondam 
Ecclefiae Conjlantinopolitanae , neenon edam 
Petro Antiocheno ab EpiJ'copatus i? chrijìiano- 
rum numero olim jure i? merito Jegregatis , 
omnibujque Jequacibus eorum , SEQUENS AL7- 
CTORllATEM SEDIS APOSIOLICAE , fecun - 
diari nojìrum juxta Ecclefiae flatum catholica 
deliberadone PROLATAM , anathema dicens J'ub- 
Jcrijtfi . Quadraginta duo Epijcopi fimiliter Jub- 
JcripJèrunt . Epijì. cit. apua Labbe loc. cit. col. 
ajo. ( 159J Qua in re conftituo . Condì. Ro- 
man. J'ub S. Gregorio Lib. IV. Regq/Ì, r * 
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univerfale , non può rilòlverfi , che nel Prima- 
to del Éomano Pontefice . Qual legno è dun- 
que quello, qual chimera al Concilio Ariftocra- 
tico , e non al Papa , dal quale tutta prende la 
si ampia autorità , attribuir leggi , che appunto 
per elitre univerlali domandano una univerfale 
giurifdizione , quella cioè „ che lòlo o al Som- 
mo Pontefice , o ad un Concilio generale può 
convenire ? 

XVII. Potrebbe alle divifate cole farli una Quindi <?, 
oppofizione , e dirli . che fe ne’ Papi principal- che i Payi 
mente rifiede la podellà legislativa della Chic- fitto nome 
fa ; non tanto dovrebbono eglino infilìere full’ di Canoni 
ollèrvanza de’ Canoni , quanto in quella delle intendono 
collituzioni , e nondimeno, nelle Pontificali let- anche le 
tere niente incontrafi più fpetlò , che I’ ubbi- leggi della 
dienza a’ Canoni dovuta . Ma quella obbiezio- lor Sede . 
ne nalce da ignoranza del lenfo, in che i Papi 
prendevan la voce Canoni. Eglino con quella 
volevanci denotare non i foli itatuti de’ Conci- 
li , ma ancora i Decreti della Sede Appolloli- 
ca. I Ballerini V hanno chiaramente mollrato 
C USO ) coll’ autorità di Giovanni IL , il quale 
nella lettera a Cefirio di Arles promette di ag- 
giugnerci ciò, che intorno la propolla materia 
comandano i Canoni ( i 5 t), e poi a’ Canoni 
de’ Concili frammilchia un capitolo tratto dal- 
la pillola di Papa Siricio ad Imerio . Anzi Ce- 
lejìino dopo di avere nella lettera a’ Vefcovi 
della Puglia , e della Sicilia affermato , che le- 
cito non è ad alcun Sacerdote d' ignorare i CA- 
NONI ( 162 ) , per ragione ne dà la fconvene- 
volezza , che farebbe quella , le le Decretali ■ Co- 

Jìitu- 

( USO ) T. III. Oyer. S. Leon. vag. 55. fig. 

( 161 ) Quae vero de his CANON ES yraeciyiunt, 

Jubter adjecimus . ( i< 5 a J Nulli Saccrdotum fuos 
licei Canones ignorare. 
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fiituzioni fi potettero a capriccio violare (tdj ) , 
il che è alle Decretali riltrigoere i Canoni men- 
tovati. Non è tuttavolta, che fovente non 
lieuolt i Pontefici elpreifi più apertamente: 
Statina Sedi: Apojìolicae , tcrivea appunto Siricio t 
( 164 ) vel Canonuin venerabilia definita nulla Sa- 
cerdotum Domini ignorare fit libera m . Quindi lì 
fa palefe il fenlo di quelle parole d’ Innocengio 
( 165 ) : Litteras tales dare placuit , non quae no- 
va praecepta aliqua imperent ; JcJ quibus ea quae 
per ignaviam defiJiamque aliquorum neglecht 
Junt , obfervari cupiamus : quae tamen APOSTOLI- 
CA , t? PATRUM CONSTI! DITONE funi conjìi - 
tuta . Perciocché ficcome le collituzioni de’ 
Padri non fono , che i Canoni de’ Concilj , così 
le Appotloliche collituzioni non fono , che i 
Decreti della Sede Appoitolica . Non altramen- 
te S. Leone M. ( 1 66): Omnia decretalia conjìi - 
tuta tain beatae rccordationis Innocenti» , quarti 
omnium DecejJbrum nojìrorum , quae de Ecclefia- 
fticis ordinibus , C? Canonum promulgata Junt di- 
Jciplinis , ita a vejlra dileèlione cujlodiri debere 
mandamus , ut fi quis in illa commij'erit , veniam 
fibi deinceps noverit denegati . Anche Gelafio 
Papa in un Concilio Romano ilabilì ( 167 J: De- 
cretale s Epijìolas , qua: beatijjìmi Papae diverfis 
temporibus ab urbe Roma prò diverjòrum Patrutn 
eonsultatione dederunt , venerabiliter fujcipiendas 
effe . Non è pertanto da dubitare , che la pre- 
mura de’ Papi, quando raccomandano, e voglio- 
no 1 ’ ottbrvanza de’ Canoni , non iilendafi anco- 
ra alle Appottoliche Collituzioni o loro , o de’ 
loro Antecellòri . Ma è ormai tempo , che udia- 
mo 

C ) Q nae enim a nobis digne fervabitur , fi 
DECRETALIUM norma conjìitutorum prò ali- 

? uorum libito frangatur ? ( 164 ) Ep. I. n. 20. 

165 J Ep. fili. n. 2. ( 1 66) Ep. III. Cacciar, 
edit. pag. 24. ( 167 ) Ep. XXXIII. n. 6. 
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mo i Regalifti, i quali veggendo a’ Principi tolta 
la podefià regolatrice della Difciplina per dar- 
la alla loia Chiefa , e al Romano Pontefice maf- 
fimamente , fremono di difpetto , e nou fi fanno 
dar pace. t SECONDA 

XVIII. Che rimarrà a’ Principi intorno la PARIE. 
Dilciplina , domandan elfi , fe non pollono re- n , . 
golarla? Eppure lon eglino i cullodi de’ Cano- i 

ni. Bilogna con molta circofpezione procedere p - • - 
in Affatto argomento , acciocché nè il Principa- rt 
to venga _ depredo, nè oltre il dovere fi e fa Iti . , ni/ci- 
Quefto titolo di Cullodi de' Canoni non è lenza .. j 
le fue difficoltà. Conviene {piegarlo . Può in- ¥ ' 

tenderli , che la cura de’ Canoni fia loro rac- Son ejji 
comandata , e in quello lènfo è fallo , che i cullodi de 
Principi fieno Cu/lodi de' Canoni . La cura de’ Canoni , 
Canoni non è fiata punto raccomandata a’ Prin- ma non in 
cipi della terra , ma a’ Minifiri del Signore , a quejìo Jtn- 

Ì quelli cioè, a’ quali fu data la podeftà di fiabi- fo , chela 
irli , e maflimamente al Romano Pontefice , al cura de' 
quale Crifto ha commellò il reggimento di tut- Canoni fia 
ta la Chiefa. Però fcrivendo nell’ anno 422- loro racco- 
Bonifacio Papa ad llario Vefcovo di Narbona mandata : 
contro la prefunzione di Patroclo Vefcovo di ella è rac- 
Arles , il quale contro il prelcritto de’ Canoni comanda- 
avea ofato ordinare un Vefcovo fuori della fua ta a' Pa- 
Provincia, fi dichiarò di non poter ciò tollera- fiori della 
re , quia , diceva egli , convenit nos Pater/iarum Chiefa , e 
fanclionum dilieentes ejfe CUSTODES (168). maffima- 
Nello ftellò modo il Magno Leone fcrillè a’ Pa- mente al 
dri di Calcedonia y i quali fconvolgendo 1 ’ ordì- Romano 
ne da’ Canoni Niceni inabilito per condifcend - Pontefice , 
re alle ambizione mire di Anacolio y oltre il raf- 
fermare il primato di onore da’ Padri Cojlanti- 
nopolitani conceduto al Vefcovo di Cojlantinopo- 
li fopra 1 ’ Aleffandrino , e 1 ’ Antiocheno , aveangli 
accordato il Patriarcale diritto fopra alcune 

Dio- 

I* * 

( itf8 ) Ep. Uh 
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Diocefi . Proteltoffi il fanto ed invincibil 
Pontefice , che per cofa del Mondo non avreb- 
be tollerata una sì aperta violazione de’ Cano- 
ni di Nicea , e che avrebbono da altri ferini , 
co’ quali egli avea reprello l’audacia di Anato - 
lio , potuto conolcere , com’ egli della Cattoli- 
ca Fede , e delle coltituzioni de’ Padri era CU- 
STODE (169). Lo fte ilo Imperadore Marciano , 
benché a loitenere l’ impegno del Vefcovo del- 
la lua Imperiale Città fi lentillè portato , ebbe 
a commendare la coitanza del Magno Lione , e 
tutto infieme confelsò, che a lui apparteneva 
la cuilodia de’ Canoni ( 170 J. lllud nimirum 
( ecco le lue parole J quod Epifiopum Sedis Apo- 
flolicae addeket , tua SanSìitas praejiitit egregie , 
Eccltfiajlicos Canone s cujlodivit , antiqui moris C? 
* ordinis olim conjìituti , CP conftanter ufque in 
hunc diem fervati , nihil pajfi ejì novitate qua- 
dam aboleri. E’ dunque la cuftodia de’ Canoni, 
in quanto cura di elfi , un diritto ed uffizio del 
Romano Pontefice ; egli lo elèrcita in vigore 
dello lpiritual luo Principato fopra tutta la Cnie- 
la . Prima Sedes , lcrille in quello propofito a’ 
Vefcovi della Dardania S. Gelafio , unamquam- 
que Synodum fua aucloritate conjinnat , U> con- 
tinuata moderatane cuflodit , prò fin feilieet jprin- 
cipatu , quem beatui Petrus Apojlolus Domini vo- 
ce perceptum , Ecclefia nihilominus subfiquente , 
ma filo EP tenuit fimper CP retinet . La fola cultodia , 
nel Cenfi che fia difefa e protezione de’ Canoni , può a’ 
di Protet- Principi della terra appartenere. Non \ ha il 
tori e Di- Principe ricevuta la fpada come Minijìro di Dio 
fenici de' per far fidamente rifpettare il terreno Imperò i 
Canoni, mai n< !> ; P ha ancor ricevuta per proteggere il 

Sacer- 

C 169 ) E p. LXXXIX. p. 34 6- Cacciar, edit. Et 
me auxiluinte Domino , Catholicae fidei , CP P4- 
ternarum Conjlitutionum tjfc CUSTODE Al . 
(,170) Ivi Ep. ad S. Leon. pag. 349. 
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Sacerdozio , e farne oflèrvare le leggi - Ma que- 
lla direfa , quella protezione, che il Principe dee 
alla Dilciplina della Ghiefa * a che li (tende ? 
A due foli uffizj , e dirollo colle parole di Mon- 
fignor Fenelon Arcivefcovo rinomatilTìmo di 
Cambrai nell’eccellente difcorfo fatto da lui F 
anno 1707. nella confecrazione dell’ Elettor di 
Colonia ( 171 ). Il primo è di mantenere la 
,, Ghiela in piena libertà contro tutti i (noi 
,, nimici di fuori , ond’ella al di dentro polla 
„ fenz’ alcuna violenza pronunziare , decidere , 
,, approvare , correggere , abbattere finalmente 
„ ogni altezza , che levafi contro la fcienza di 
,, Dio . Il lecondo è di fofienere quelle niede- 
,, finte decifioni ( aggiungali e determinazioni ) 
„ dacché fon fatte . Quella protezione de’ Ca- 
„ noni rivolgefi dunque unicamente contro i 
„ Novatori , contro gli fpiriti indocili e con- 
,, tagiofi , e contra tutti coloro , che ricufano 
,, la correzione . „ E quello fu il lentimento 
di tutta l’antichità. Rilegganfi qui opportuna- 
mente le teltimouianze al numero undecimo ri- 
portate di S. Leone - il ripeterle farebbe noja . 
Ma non tacerò un belliflìmo palio di S. Ifidoro 
di Siviglia C 1 72 J . ,, Principe;» faeculi, dice quel 
gran Dottore delle Chiefc di Spagna , non- 
„ nùmquam intra Ecclefiam potellatis adeptae 
„ culmina tenent , ut per eamdern potellatem 
,, Difciplinam Ecclefialticam muniant . Cete- 
rum intra Ecclefiam potellates necellàriae non 

,, ellèut , 

C 171 ) All' Arcivefcovo di Parigi nella iflru fiori 
Paftorale del 1756. Jòpra l’autorità della ChieJ'a 
v. 25. è parato quejìo difcorjo degno di S. Am- 
brogio , e di S. Gregorio Nafiangeno . Qjial elo- 
gio più grande, venendoci da un ArciveJ'covo , in 
cui ha veduto la ChieJ'a rivivere gli Atanafi , 0 

f i' llarj ? C 172J lab. III. Sentent. de J ànimo 
ono cap. 54. 


Ufficio del 
Principe , 
come Pro- 
tettore de' 
Canoni , è 
J'olo J aste- 
nerne il 
valore , e 
l' ej'ecuzìo- 
ne . 
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,, eflènt , nifi , ut quod non praevalet Sacerdos 
„ cfficerc per DOCTRTNAE SERMONEM , po- 
„ teflas hoc IMPLEAT PER DISCIPLINAE 
„ TERROREM . Saepe per Regnum terrenum 
,, coelelìe regnum proncit , ut qui intra Eccle- 
,, llam pofiti contra fidem , & Difciplinam Ec- 
„ clefìae agunt , rigore Principum conterantur , 
,, ipfamque Difciplinam , quam Ecclefiae humi- 
,, litas exercere non praevalet , cervicibus l'u- 
,, perborum poteftas principali imponat , & ut 
„ veuerationem mereatur , virtutem poteftatis 
„ impertiat . E notabil cofa è, che, come dif- 
fopra vedemmo , quella iniìgne teftimonianza di 
S. Ifiloro viene interamente riportata negli atti 
del lefto Concilio Parigino dell’anno 839.(173). 
Quindi Lodovico Imperadore , ne’ tempi di cui 
tu quel Concilio tenuto , a’ Vefcovi così fcriffè 
( 174): quod vejlra aucloritas expof'cit , famu- 
lo lite , ut decet , potejlate nojìra , perficere v olea- 
ti s . ,, Ecco pertanto , dirò coll’ Autore dell’ ope- 
,, ra del diritto libero della Chiefa di acquijìare ec. 
,, ( 175 ), ecco come il Sovrano Difciplinam ec- 
,, clefiaflicam muniat , W tueatur Ecclcfiam , L? 
,, Ecclcfiam Deus ipfius potefiati tradiderit ; cioè , 
,, ut quod aucloritas Ecclefiae expofeit , perfici 
n valeat , famulante , ut decet , potejlate del 
„ Sovrano del fecolo ; o, come prima di Ludo « 
„ vico Pio fcriiTè il Re Chiìdeberto nella l'uà 
,, Coflituzione dell’anno 555. , ut plebs , quae 
„ SACERDOTE PRAECEPTUM NON ITA , UT 
», OPORìET , CUSTODIT , noflro ( cioè Regum) 
>, edam CORR 1 GATUR IMPERIO, f i 7 5 J ,, 
Quanto diverta è mai l’idea, che hanno i Re- 
galili dell’ Avvocazia da’ Principi dovuta alla 

Chie- 
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Chiefa , ed alle lue leggi ! Un Anonimo , che 
nel 1758. pubblicò a Magon^a un’ infaufta dif- 
lertazioncella De fontibus juris Canonici C, erma- • 
nici (LPc. dopo avere a fuo modo rraveftita 1 ’ 
Avvocazia così conchiude : „ Ex iis paucis 

„ jam tacile genuina de indole Advocatine Ec- 
,, clefiae, quae cuiiibet domino territoriali re- 
,, l'pe&u Ecclefiae luae particularis, cujus fcili- 
,, cet membrum ed, cuiiibet Regi refipeétu Ec- 
„ clefiae luae Nationalis, & Imperatori refpe- 
„ étu Ecclefiae Romanae ac univerfalis compe- 
,, tit , poterit formari idea , fimulque cognolci 
,, veritas iUius axiomatis, quod Principi com- 
„ petat jus , & incumbat obligatio prolpicien- 
,, ai , ne Ecclefia fua quidpiam capiat detri- 
„ menti ; cur ideo non tantum ejus coufenlus 
,, adelEe , aut faltem dillènlus abeflè requira- 
„ tur , quando nova Ecclefia excitanda , anti- 
„ qua difimembranda, aut fupprimenda; quan- 
,, do Praelatus Ecclefiafticus eligendus , transle- 
rendus , deponendus; quando mutatio in Di- 
„ fciplina Ecclefiaftica lìifcipienda , ordo Hie- 
„ rarchicus alterandus. Se lubordinatio Praela- 
„ torum infringeuda ; cur obligatus fit ad Di- 
„ fciplinam Ecclefiae reftaurandam , Se ideo 
„ Canones inculcandos , eorumque providae Se 
„ militati particularis Ecclefiae attemperatae 
,, executioni infiltere. ,, E’ vero , ripiglia quell’ 
altro Anonimo Italiano , che vuole fidare i li- 
miti della Chiefa , e della Repubblica ("177 ) , 

„ è vero, che i Conci!) hanno difpofto fu tal 
„ materia C del celibato ) ma fenza autorità le- 
„ gittima ( temerario ! per altro non dire ) le 
,, aeciiìoni de’ Concilj fono inalterabili , quan- 
„ do quelle riguardano il dogma , perche trat- 
,, tandofi di cole lpirituali , ricevono da Dio 
,, immediatamente la loro autorità, e la loro 

„ infàl- 
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,, infallibilità ; ma quando riguardano la Difci- 
,, piina, dipende da' Sovrani 1 ’ accettarle in un 
„ tempo, c variarle in un altro. ,, Lafciamo 
1 ’ Autore delle offervafioni fidi* Carta di Roma , 
quell' altro , che (lampo RifieJJìoni Culla Bolla 
Coenae , il Manetti ; tutti dicòn lo (ledo. Ma 
dicano eglino ciò , che il reo lor talento con- 
tro la Cniefa può fuggerire ; noi ci atterremo 
alla reverenda antichità, e diremo, non aver 
il Principe per la fua Avvocazia della Chiefa 
altro uffizio , che quello di alficurare alla Chie- 
fa la libertà nel fare i Canoni, e di predarle 
ajuto , perche fieno poi ollervati . E certo i 
Principi , perche fieno Protettori della Chiefa , 
non lafciano di edere dentro la Chiefa : Prin- 
ciyes far culi nonnumquam intra Ecclejiam pote- 
flatis aJeytae culmina tenent ; 1 ’ udimmo or ora 
da Ifidoro: non lafciano di edere figliuoli del- 
la Chiefa ; io pronunziò di fopra Ambrogio , e 
Giovanni Vili, lodato in ciò dal Vanefpen ( 17% J 
dicea fimilmente, che il Principe filius ejì , 
non Praeful Ecclefeae ; non lafciano di edere 
Pecore dell’ ovile di Criflo ; confellòllo Bafilio 
Imperadore . Ora chi è dentro la Chiefa , è 
fuo fuddito, e a' decreti della Chiefa dar dee 
fottopodo; chi è figliuol della Chiefa, dee a- 
fcoltarla con riverenza o decida un punto di 
Fede , o comandi in qualche articolo fia di Mo- 
rale, fia di Dilciplina, e afcoltarla come (e 
Dio medefimo ci favellade ; chi è pecora dell’ 
ovile di Grido , alla voce , che ben conolce , 
del fuo Pador legittimo dee renderli pronto . 
Dall’ altra parte la protezioni della Chielà non 
dì loro alcun titolo di podelfà legislativa ; ella 
non è un diritto ; è nn obbligo d' impiegarli a 
prò della Chiefa, e della fua autorità, accioc- 
chì: le cofe da lei ftabilite abbiano contro le di- 

lubbi- 
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fubbidienze , le fedizioni,Ie rivolte de’ malcon- 
tenti appoggio e loltegno : qi tae bene J'unt fiata- 
ta , defenda i, fcrille a Leone Imperadore il Pon- 
tefice S. Leone , e il Re Lodovico Pio , e Carlo 
Calvo il riconobbero . Sono di Lodovico quelle 
memorande parole in lettera ad Eugenio IL Quia 
veraciter nos debitores effe cognovimus , ut his , 
quibus regimen Ecelefiarum , Ù ovium dominica- 
rum cura commijfa e fi , in omnibus cauffis ad di - 
vinum cultum pertinentìbus , opem atque auxilium 
prò qualitate virium nojìrarum , C? intellcólus no- 
ftri capacitate feramus • e dell’ altro feri ve Lupo 
Abate , eh’ egli affermila , fe fideliter tenere , 
quod Rex Regum , idemque Saccrdos Sacerdotum , 
qui folus potuit Ecclefuxm regere , quam redemit , 
pojìquam humanitatem fuam in caelum erexit , 

Jetnper cum fuis futurus diviniate , poteflatem fu- 
am ad eamlem gubernanlam Ecclefiam inter Sa- 
eerdotes divifit , i? Reges ; ut quod Jancli docerent 
Tontifices , i? ipfi implerent , i? impleri facerent 
devotifjìmi Reges (i 79 f 

XIX. Si farà ciò anche piu chiaro, da que* p frc ià 
fio generai principio dirittamente traendo alcuni p r f na ',, c 
importantilìimi Corollarj. 1 ■ 

COROLLARIO I. Il Principe non può PRE- ■ B f 
VENIRE colle fue leggi le leggi Ecclefiaftiche . „ A „,>„// a,. 
„ Dio non piaccia. , dicea Monfig Fenelon nel uiimenti 
„ citato preziofo Difcorlo , che il Protettore go- rfii e . 
,, verni , o prevenga mai nulla di ciò , che la r e 
,, Chiefa regolerà. Egli afpetta , egli alcolta umil - J * 

„ mente , egli crede lenza efitarc , egli Hello ub- 
,, bidifee, egli fa ubbidire ugualmente coll’ auto- 
,, rità del fuo efempio , che per lo poter del 
„ fuo braccio. Ma finalmente il Protettore del- 
„ la libertà non mai la diminuifee . La lua 
„ protezione non farebbe più ud ajuto , nia un 
,, giogo mafeherato, fe volellè determinare la 

O ,, Chie- 
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„ Chiefà in vece di lafciarfi da lei determìna- 
„ re. „ Il forfennato Autore di una Riforma d' 
Italia grida col folito trafporto della fua empietà 
( 1 80 ) : o Principi , o Padri, de' Popoli , o Minijìri 
di Dio, non tardate ornai più a liberare V Italia da 
quejla orribil tempejìa , che per così lungo tempo dai 
Monajìerj CQde jùt vojìri miferi , ed infelici popoli . 
Conchiude poi, per la qualità del caldo cltma, 
fotro cui viviamo , ellere neceflario , che il Clero 
fecolare venga Jcemato , e che il Monachifno , /:Y- 
come molto maggior fonte di tutte le fuyerftifioni , 
e furfanterie , del tutto fia levatOyxd abolito, fà 8 1 ). 
Quelle fono frenefie ai un adirante cervello, 
«he metton pietà di lui i nè dovrebbono nuocere 
?1 Clero . Meno violente , e però più capaci d’ 
infinuarfl negli animi de’ Principi farebbero le 
riflelfioni di un Anonimo , che nel 1 767. produr- 
le in Venezia un certo piano Ecclefiajìico per un 
regolamento da tentare nelle circojìanqe de' tempi 
prejenti in 8.,, Il loro eccedente numero, parli 
„ egli degli Écclefialtici ( 181 ) , la loro difcipli- 
,, na , le loro ricchezze, quelle che ùudiano di 
a , appropriarli, motivi lono , che mettono tutto 
,, in dilordine , e il comun de’ Fedeli in mormo- 
,, razione, fcandalezzato , e llanco oramai di ve- 
„ dere la Chiel'a di Gesù Grillo ripiena a folla 
,, di Minillri del Santuario , la maggior parte pie- 
s , ni di fe llelfi , che ad altro noti pendino, che 
,, a far valere i loro dritti , a godere delle loro 
„ rendite, e nel fante un reprenfibile abulò. 
j, Quindi è che i Potentati per zelo" di Religio- 
,, nc, per bene de’ proprj Sudditi, per mante- 
,, nimento dello Stato ec. penfano a qualche 
„ provvedimento ; e per verità mal volentieri 
„ lbtfìono un tanto numero di Ecclelìaltici , inu- 
„ tili al miniltero , alle arti , al commercio , 

„ alla 
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,, alla rocietà , i quali inficine aiforbifcono co’ 
,, pretefti di Religione r telori dello Stato. Oltre 
,, di che, contribuilcono troppo alla corruttela 
,, de’ colìumi col loro mal efempio , per li qua- 
,, li anco viene a indebolirli la Fede, e quali 
,, a perderli nella licenza c nel libertinaggio . 
,, Potrebbero pure i Principi far valere la loro 
„ autorità , e dar mano anco a violenti rime- 
,, dj , per ellère il male troppo avanzato , e 
,, percne minaccia maggiori progredì.,. Alto 
qui , che quello mal pratico Progettante non traef 
le mai in errore gl’ incauti. Potrebbero pure i 
Principi far valere la loro autorità ? Quale autori» 
tà ? Se gli Hcclefiallici abbifognano di riforma , 
chiedala il Principe al Romano Pontefice ; ma 
non ha egli la podeltà di porvi mano , e di 
prevenire co’ luoi regolamenti quelli, che ha 
diritto di attendere dalla vigilanza della Sede 
.Appoitolica . Gl’ Imperadori Lodovico Fio , e Lo- 
tario vedendo parecchi dil'ordini nelle lor terre 
introdotti, e perche quelli fopra i popoli non 
traelìèro l’ ira vendicatrice del Cielo , volendo- 
li pure diradicare, non prefero eglino a rifor- 
marli colle lor leggi ; verum , dicono i Padri del 
fello Parigino Concilio ( i8.t J , totius Ecclefiae fi- 
hi commissae generalitati confulere cupientes , IU- 
QUE SUI OFFIC1I NON ESSE humiliter DIJU- 
UlCANTES , conjultu Sacerdotum , £P Optimatum, 
ceterorumque fidelium fìiorum , idem negocium 
HIS CF.NSUF.RUNT ESSE COMMITTF.NDUM , 
PER QUOS HOMINES DE INFIDELIIATIS TE- 
NEBR1S LIBERANTUR , ET FlLll 1RAE FILII 
ADOPTIONIS EFFICIUNTUR , cioè a’ Vefcovi . 
Al qual fine fecero quattro Concilj adunare , 
dove i Prelati dell' Impero cercallèro a’ domi; 
nanti mali il convenevol rimedio, e colla legit- 
tima autorità lo prelcrivellero , ficcome fecero, 

O 2 XX. 
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Nj voleri XX. COROLLARIO IL II Principe come 
vedere , ed Protettor della Chiejd non può pretendere di ve- 
ej a minare, dere , ed efaminare innanzi che vengano pubbli- 
perche fi ca ti , ed abbiano corfi , i Canoni di Disciplina , 
promulghi- o ci vengano da' Concili , o contenganfi in Appo- 
no nelle ftaliche Coftitugioni . Francefco Zip co uno de’ 
Ji^eProvin- più impegnati Regalici di Fiandra ne convie- 
cie '• ne . Rechiamo le Tue parole , che degne fono 
di grandilfima confiderazione (184): Si res , 
ut fi habet , examinetur , ad nullius Conftitudo- 
nis , legifie Ecclefiae promulgadonem Placito 
Principali ( che ancora chiamali il Regio exe- 
quatur J opus effe judicabit , qui non ex praeju- 
uicata aliqua opinione , Jìd ex vero ftatuere vo- 
lti : nulla enim Principum edicla id mandant , 
quoad Leges , Conflit udonefque Apoftolicas , fed 
QUOAD RESCRIPT A TANTUM PRIVAT 1 S DA- 
TA , EAQUE NON OMNIA , SED BENEFICIA- 
RIA TANTUM; e ne dà per ragione, che que- 
lli Benefiziali referitti fubreptione , grada , L? 
Jòrdibus Jaepe obtinentur , ut incommoda in his 
frequenda efle pojjint , i quali difetti ed inco- 
modi eflèr non poifòno sì facili nelle Bolle , e 
ne’ regolamenti generali , perciocché quelli prò 
J alubri regimine Ecclefiae maturius , CP repetids 
deliberadonibus ad tollendos abujus eum magno 
decore domus Dei , incremento polidae Ecclefia- 
fticae , iP augmento juflidae Jaecularis promul- 
gante. E sì veramente egli ha tutta la ra* 
gione di così dire. Perocché non parliamo noi 
■ il qhe ri- di Principi protettori della Chiefa? Eglino come 
pugna all' tali lon tenuti a difendere , e a mantenere col- 
Uffifioflefi la loro autorità in vigore i Canoni della Chie- 
Jò di prò- là . Or chi ha udito mai , che fia difendere i 
tettor della Canoni il metterli ad cfame ? E poi a qopl 
Chiefa , fine dilaminerebbeli il Protettor della Chielà ? 

Per vedere., fe fi^no nocevoli alla Chiefa , o 

per 
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E er vedere , fe pregiudichino alla civile Repub- 
lica ? Non può dilàminarli per vedere , le al- 
la Chiefa fieno nocevoli : perocché qualunque 

cofa fi polla opporre ad elfi , è fuori del diritto 
del Principe . Potrebbe dirfi , che contrariano 
l’antica Difciplina. Ma il Pincipe come Protet- 
tor della Chiefa non dee già lolo difendere i 
Canoni antichi , ma quelli , che di mano in ma- 
no il fommo Pontefice , o i Concilj giudicalfèro 
di llabilire fieno vecchi Canoni rinnovati, fieno 
nuovi . Certamente che la podeflà di derogare 
agli antichi Canoni , o di difpenfare dalla Toro 
ollervanza con nuove leggi , e con mutare la 
variabile Difciplina fia nella Chiefa , e che prin- 
cipalmente rilegga quella nel Romano Pontefice , 
oltrecchè dalle cole dianzi dette fi può agevol- 
mente raccorre , chiaro è da una famofa Colti- 
tuzione già altrove da noi citata di Valentiniano 
III. inferita nel Codice Teodofiano . Premette IN 
Imperadore la grandezza del Primato dell’ Appo- 
ftolica Sede ; foggiugne , che ancora fenza veru- 
na fua colfituzione dovrebbono le lentenze , e i 
decreti di Leone M. , e per coniègueute di tutti 
i Papi aver vigore : Quid enim tanti Pontificis au- 
àìoritati IN ECCLESIÌS NON LICERET ì Non- 
dimeno die’ egli, ne levi J'altem inter Ecclefias 
turba nafeatur , vel in aliquo minui Religioni Di- 
sciplina videatur , hac perenni fanelione decerni- 
mus , ne quid tam Epifcopis Gallicani , quam 
aliarum Provinciarum contra conjuetudinem vete- 
rem.liceat fine Viri Venerabili Papae Urbis aetemae 
aucìoritate tentare . Sed hoc illis , omnibujque prò 
lege fit , quidquid fanxit , vel Janxerit Apojlolicae 
Sedi aucìoritas . Credeva dunque Valentmiano , 
che cofa non ci avelie , la quale a’ Romani Pon- : 
telici in Ecdefiis non liceret: credeva, che non 
potevano lenza la loro autorità i Vefcovi ordi- 
nare , o tentare alcuna cofa contra conjuetudi- 
nem veteremi ma che ove 1’ Appoilolica Sede 
' ; O 3 decre- , 
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decretaflè qualche cofa contro, confuetudinem ve- 
ttrem , doveflè omnibus prò lege esse . Quindi lo 
Itellò de Marca comecché nell’ olfèrvanza degli 
antichi Canoni infitta molto , e nimico fi moliti 
delle difpenfe , e de’ cambiamenti della Dilci- 
plina , proteso : Non agimus cum Sede Apo- 
ftalica , quafi cum potejìate quadam certis regu- 
lis ita devinola , ut eas nullo cafu egredi pojjìt , 
quum fciamus , Canonum difpensationem , cujus efl 
in polititi ecclefiajìica frequentissima ufus , fummo 
Pontifici PRAECIPUF. concreditam. Non potreb- 
be dunque una Bolla Pontifìcia , o un Canone 
Conciliare volerft nocevole alla Chiefa , loia- 
mente perchè fia contro la già ffabilita Difci- 
plina. Potrebbe replicarli, che il Papa, o ua 
Concilio avelie lenza legittima cagione agli an- 
tichi Canoni derogato . Ma Iafciando da pane , 
che il fuddito, qual dee il Principe, fé Cattoli- 
co è , riconofcerfi rilpetto alla Chiel'a , non può 
refillere alle leggi del Capo , quali che fieno , 
fenza che con graviflìmo danno della focietà ve- 
rnile la pubblica podeftà ad allòggettarfi al giu- 
dizio , e alla Centura de’ fudditi , come dimoltra 
il Grofio ("185 ) i allora il Protettor della Chie- 
fa tarebbefi fuo giudice , ed arrogherebbefi i’ au- 
torità di efaminare , fe una legge Ecclefiaflica 
fia giufta , fe buona , fe fpediente a’ Fedeli ; au- 
torità, che può folo competere alla padella legi- 
slativa Ecclefiafiica , e non al Principe. Non 
può neppure difaminarli per vedere , tè al bene 
aella Repubblica fieno aannofi. Quello efame 
è una forza certa e prefente , è una violenza 
certa e prefente, che alla Chiefa, e alla libertà 
di ella ulèrebbe il Principe come capo della Re- 
pubblica per tenerne lungi un male non folo 
non prefente ed incerto , ma folo polTtbile, anzi 
vanamente temuto dalla parte di Roma , e da' 

Prc- 
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Prelati Ecclefiallici , cioè un pregiudizio , eh’ 
eglino tentar voleflèro di recare allo Stato , e 
alla Tua tranquillità ; Jed ut vim pati pojji ad 
vim inferendam jus tribuat , ab omni aequitatis 
ratione abhorret , pronunzia Grorro ( i86j. Per- 
ciocché alla naturale equità della difefa lì richie- 
de uguaglianza tra la forza che lì rifpigne , e la 
forza che la rifpigne. Or quale uguaglianza ef- 
ler vi può tra una forza polfibile ed incerta , 
che temeft , e la forza certa e prefente , che li 
ul’a ? Non può dunque il Principe ancor confi- 
derato come capo della Repubblica ièrvirfi di 
quello mezzo per la ficurezza della Repubblica. 
Pertanto come potrebbe valertene un Principe , 
che è capo della Repubblica , e infieme Protet- 
tor della Chiefa? Potrebbe un Principe Protct- 
tor della Chiefa tollerare , che di fatto reiìallè 
1' Ecclefiallica libertà oltraggiata e manometta , 
Polo perche lì può dare un calo , che qualche * 
Canone , o qualche Pontificia Collituzione pre- 
giudichi ad una convenzione , ad un apprefo 
diritto della corona , ad una formalità di con- 
includine ? ellèndovi malììmamente altri mezzi 
o di riparare quello danno, o ancora di preve- 
nirlo. Se il Principe conie Protetto^ della Ghie- 
la volellè , che nè legge , nè refermo, nè fem. 
lenza ufcilfè ne’ Puoi Stati , che prima non avef- 
fe 1' approvazione del Papa, acciocché alla Chie- 
la fi delle ficurezza , che niun danno mai per 
fifFatte colè ad ella verrebbe , che direbbono i 
Regalilìi ? Griderebbono fubito , che quello fa- 
rebbe un mettere a repentaglio le ragioni del 
Principato , e che il Principe come Protettor 
della Chiefa non può offèndere i diritti , i qua- 
li come a capo della Repubblica gli competono 
per ogni modo . Avrebbon torto, perche final- 
mente la dignità , e la fuperiorità della Ecelie- 

O 4 i : lìaftica ài 
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traffica podeftà ha più forti diritti per efigere 
dalia fècolare , e in bene di effe maggiori cau- 
tele di l'uà ficurtà . Ma non voglio fu ciò con- 
traltare . Lafcino almeno dunque , che noi dicia- 
mo Umilmente , che il Principe come capo del- 
la Repubblica non può far cola, che a lui co- 
me Protettor della Chiefa ripugni , come appun- 
to farebbe il pretendere, cne fenza 1’ allenti- 
mento de’ fuoi Maeftrati , e del Aio minillero 
non pollano pubblicai i Canoni de’ Concilj , e 
le Bolle Appoftoliche di Difciplina. K tanto 
e aliajpra- maggior ragione abbiamo di così affermare , 
tl ? a . quanto che dal lècolo di Cojlantino fino a tutto 
ti i J eco “ il fecolo quindicefimo non troveremo in mate- 
finoalXV. r i a Difciplina nè Conciliar Decreto , nè Pon- 
tificia Coftituzione , che fiali mai penfato di fog- 

S ettare al Regio aflènfò. Noi più apertamente 
vedremo in altro Trattato , ove dell’ accetta- 
zione dell’ Ecclefialtiche leggi faremo parole . 
Qui folamente proporremo una rifleffione Alile 
conferme , che agl’ Imperatori , e a’ Regi chie- 
fero alcuna volta i Concilj. Già quelle confer- 
me , fe tali poll'on chiamarli , non davano forza 
a’ Canoni de’ Concilj ; ma erano folo il concor- 
ro del braccio fecolare per obbligare all’ elocu- 
zione de’ fatti Decreti i più ritrofi . Ma ciò che 
al noltro intendimento più fa , tutte • quelle pre- 
tefe conferme , che voglionfi da’ generali Con- 
cili domandate a’ Principi; cadevanq fopra le 
dimnizioni di Fede , nelle quali il Principe non 
ha autorità di volere o non volere che ad ef- 
fetto fi mandino; non mai fopra punti ’ e Cano- 
ni di Difciplina . Tre lettere trovanfi da Cojhin- 
tino Icritte dopo il Concilio Niceno , Elòrta in una 
la Chielà di AleJJandria ad abbracciare la Fede 
della Conlbltanzialità dell’ Unigenito divin Figli- 
uolo contro le beltemmie di Ano diffinita nel Pi- 
ceno Concilio ,■ in altra a’Vefeovi, ed a’ popoli 
indiritta ordina lòtto pena di capitale fupplizi® 

di 
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di confègnare alle fiamme gli , ferini di Ario ; 
nella terza eforra le Chiefe , e i Velcovi al 
Concilio non intervenuti a conformarli nel gior- 
no della celebrazion della Palqua al decreto, e 
alla diifinizione dello ftelfo Concilio contro 1 ’ 
errore de’ QuartoJecimani ; nè in quelle tre let- 
tere, che pur fono le fole, donde fi trae la 
conferma da Cojìantino data al Concilio di Ni- 
età , altra parola fi là di tanti Canoni di Di- 
fciplina ivi flabiliti, e dalla Chiefa ricévuti, 
come dallo Spirito Santo dettati. Così pure 
due Editti , e una Collituzione abbiamo da 
Marciano intorno il Concilio di Calceionia , ma 
in niuna di quelle leggi fi parla de’ Canoni 
Calcedonefi di Difciplina ; folo della Fede lì 
tratta contra Eutiche diffinita da’ Padri . In 
fomma non fi troverà negli andati fecoli, che 
i Padri dopo la celebrazione de' generali Con- 
cili domandallèro agl’ Imperadori la conferiti* 
de' Canoni alla Difciplina appartenenti, o che 
gl’ Imperadori li confermallèro . „ E malfima- 
„ mente , come oilèrva il P. Bianchi C187J, 
„ quando elfi Canoni riguardavano la dilpofi- 
„ zione de’ gradi Ecdefialtici , la forma delle 
„ elezioni , I’ ordine de’ giudizj , ed altre cole 
„ di fomigliante natura attinenti alla Gerar- 
,, chia Ecclefiallica , ed alla Difciplina Sacer- 
„ dotale : che anzi è certilfimo, che quella 
,, parte di Difciplina fu fempre guardata dalla 
„ Chiefa ne’ primi fecoli con fomma gelofia , cosi 
„ che in nelfuna guifa s’ ingerillèro in quella 
„ i Principi laici ; e molto maggiore ingerenza 
,, permetteva loro nelle caule di Fede , che 
„ in quelli negozj Ecdefialtici , volendo, che. 
„ follerò giudicati, e governati fecondo le re- 
„ gole de’ Padri , non fecondo le prammatiche 
,, de’ Principi. Quindi , l'eguirò a dire collo 

„ Hello 

(187) T. IV. pag. 54<? v . 
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, Hello dottilfimo Autore, nell’ occafione de’ 
’’ punti di Fede ammettevano i Padri la pre- 
lenza del Principe, o de’ luoi Miniltri, Giu- 
v dici, o Senatori; ma non volevano, che pre- 
lenti fodero quando fi trattavano gli affari di 
quella Difciplina , E la ragione di quello fi 
è, perche la Fede edendo comune a iCheri- 
,, ci , ed a i laici , ed intereffando non meno 
* quelli , che quelli , non era inconveniente , 
che il Principe o per fe Hello , o per mez- 
,, zo de’ fuoi Minillri fi trovallè prelènte alla 
„ decifione di quelli punti , acciocché folle il 
„ primo ad ellère illruito della verità del dom* 
„ ma , che dovea crederli , ed impiegali la 
,, fua forza temporale , acciocché da tutti ab- 
„ braccia» follerò quelli decreti de’ Padri : ma 
„ dall’ altro canto efièudo il miuillero Eccle- 
,, fialtico d’ illituzione Divina , tutte quelle co- 
„ fe, che fon necellàrie al regolamento di elfi> 
j,, circa i gradi de’Cherici, gli ordini, gli uf- 
„ fizj , le condizioni degli Ordinandi , i giudi* 
zj illituiti , o da iliituirfi per la violazione 
„ de’ Canoni , appartiene (blamente all’ autori* 
„ tà della Chiefa ilabilire , ed elèguire ; nè in 
„ quello ha,o può avere alcun intcreffe il Prin- 
„ cipe , nè può efercitare alcuna autorità , ef* 
,, fendo proprie del folo Ordine Chericale , 
„ come ottimamente ollèrvò Incmaro Arcivel- 
,, covo di Rems ( 188). Per la qual colà Nic- 
„ còlo I. Romano Pontefice riprelè agramente 
„ Michele Imperatore , perche fi volle trovar 
„ prefeote al giudizio del Sinodo Cojiantinopo - 
,, licano nella cauta di Sant' Ignazio Patriarca 
„ di Coflantinopoli , rendendo ragione, perche 
„ gl’ Imperatori pollano intervenire ne’ Conci. 
„ lj , dove fi tratta di Fede , e rton debban in. 
,, ter\enire, quando fi trattano affari di Difci- 

„ piina , 

C i?8 J Hincrnarus opufc. 55. Capii, cap. io. 
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r piina , e di giudizj Ecclefiaftici . Ititene in 
„ grafia . , ei icriilè a quel Principe , dove mai 
,, leggcfie , che gl’ Impera Jori vojlri antecejjori 
„ fieno intervenuti a' finodali congrejji, Je non 
,, Jhrf è dove fi è trattato di Fede , la quale c 
„ universale , e comune a tutti , e non Jòlo a' 
„ Cherici , ma ancora a i laici , e a tutti i Crijlia- 
„ ni onninamente appartiene ? iWa voi non Jolo 
„ intervenne al Sinodo congregato nella caufa 
, , di un Sacerdote y ma ancora congregajle molte 
, , migliaia di fecolari a veder V obbròbrio di lui 
,, ^i8p). Cosi fimilmente 1 ’ ottavo Genera! 
, Concilio, e IV. Cofiantinopolitano celebrato 
,, 1 ’ anno DCCCLXIX. efclufe la prelenza de 
,, Principi da que’ Concilj,. dove lì trattava 
„ non della Fede, ma delle caule de 'Sacerdoti : 
,, Imperocché non è lecito , cotqe ivi fi dice , 
,, che i Principi jecolari fieno Spettatori di quelle 
,, cofe , che accadono a i Sacerdoti di Dio { 19O J • 
Per quelta ragione nel Concilio di Calcedo- 
„ nia a Diajcoro Vefcovo Alejfandrino da molti 
„ acculato di molte lcelleratezze , c citato ca- 
, 5 nonicamente la terza* volta a comparire dt- 
,, nanzi al Concilio , volendo egli elitre afcol- 
,, tato dinanzi a’ Giudici fecolari , e a’ Senatori 

1. * affi* 

C 18 pj Dicite , quaefumus , ub'utam legijìis , Im- 
peratore; antecejjbret veliros in SynodaUbuf con- 
ventibus interj'uisse , nifi JòrJkan in quibus de 
fide traeìatum ejl , quae nniverjalis ejl , ^ quae 
omnium communii ejì , quae non Jolum ad Cle* 
ricos , verum edam ad laicos , C ? ad omnes o* 
maino perdnet Chrifiianos ? Vos autem non Jo- 
lum Synodo in caufa Sacerdotis colleéiae inter- 
JuiJlis , verum edam numerofa Jìxecularium mil- 
ita ad videndum ejus opprobrtum aggregajlts . 
Ep. FUI. apud Labbè Tom. 9. Condì, edit. ven. 
col. 1J3O. figo) Syn. Vili. Can. XII. apud 
Labbè Tom. io. Condì, edit. Tenet, eoi. 880. 
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„ affittenti a nome de’ Principi al Sinodo , fu 
„ rifpoito , che quando fi -efaminano le quefUoni 
,, Canoniche ( cioè appartenenti alla Difciplina J> 
„ non debbono intervenire nè i Giudici , nè altri 
„ laici ("191). E per queita {Iella ragione il 
„ piillìmo Imperador Marciano diltinguendo le 
,, caule di Fede da quelle di Difciplina , elfèn- 
,, do intervenuto al lopraddetto Concilio, ae- 
,, ciocché la lua prefenza non ponellè in fog- 
,, gezione i Padri , protellò , eh’ egli v’ era in- 
,, tervenuto per confermar Imamente la Fede , 
, , non per efercitare alcuna potenza , coll’ 
„ elempip del religiofilTimo Imperador Cofian- 
„ tino (192). „ Le quali cole tutte piena- 
mente ci inoltrano , che appunto nello ltabili- 
mento della Difciplina la Chiefa fi è tèmpre 
creduta per ogni-uguifa indipendente dalla fe- 
colar podeltà . Benché qual maraviglia di ciò ? 
Trovili ne’ primi quattordici fecoli della Chic- 
fa carta di Roma non che Ipettante o a Dom- 
ina , o a Difciplina , ma di altro qualfiafi ge- 
nere . alla quale perche negli Stati loro venisse 
pubblicata , e avelie corto , pretendellèro i 
Principi di riconofcerla prima , e di darle il 
lor beneplacito . Scorrali per tutta 1 ’ Eccleiìalti- 
ca Storia, non fe ne potrà pur una moftrare. 
Alcuna volta i Principi li oppolèro con aperta 
forza a Bolle , con che i Papi o contrariavano 
le lor paflìoni, o minacciavanli di fcqmunica, 
© fcomunicavanli ; alcun altra con manifefti di- 
chiararonle nulle , ed illegittime , come Lodo- 
:» fico 

r • _ . *'** ’>'« r * 

( 191 ) Quando canonicae quaeftiones 9 xaminan - 

tur , ncque judices , neque alias laicos interejfc 
oportet . Condì. Chalced. Aci. III. (~ l 9 2 ) Nos 
enim ad fidem coniirmandain , non ad aliquam 
potè riti am exercendam , eo tempio religiofi Prin- 
cipi s Conltantini Synodo interejfc voluimus . Mar- 
ciami* Aug. in Condì. Chalcedonen. Acì. Fi. 


Digitized by Google 



X «I x 

vico Bavero j cercarono tal altra fiata con filimi* 
nanti editti, e coll’ armi d’ impedirne la pub- 
blicazione ne’ loro Stati , come Arrigo II. Re 
d’ Inghilterra: ma quelle vie di fatto, e di vio- 
lenza non provano il gius ; e intanto vedefi , 
che quantunque cofa fotte di lunga mano più 
facile , non penfarono mai i Principi a ricor- 
rere al loro Exequatur , del quale aboifognaller 
quelle per avere il necert'ario vigore. Per altro 
fuori di quelli fletti non moltilfimi cali anche 
contro la volontà de’ Principi , e pure a danno 
di elfi ularono i Papi Tempre di una pieniflinw 
liberta nelle Ioto Collituzioni , fenza che i Prin- 
cipi artnafler la pretenfione del regio Exequa- 
tur . Premeva a Marciano , che S. Leone appro- 
varti; il Canone Calcedoneje a favore del Veico- 
lo di Cojlantinopoli ; e nondimeno il gran Pon- 
tefice quante lettere non Scritte e all’ Impera- 
tore fletto , e all’ Augufla Pulcheria , e ad Ana- 
tolia , e a’ Padri di Calcedonia , e ad altri piene 
d' invitta fermezza contro quel Canone , che 
tuttavia ebbero il loro corlò , nè furono dalla 
fecolar podellà ritenute ? Nello fletto fecolo 
quinto accadde, come ognun sà , lo feifma di 
Acacio Velcovo di Cojlantinopoli . Scomunicol- 
lo Felice III . , e mandò a Cojlantinopoli Tuto di- 
fenfore con lettera ad Acacio , nella quale fen- 
tenziavalo (comunicato, e dalla Tua Sede depo- 
rto , e con due altre lettere fu tal materia , una 
all’ Imperadore Zenone , 1’ altra al Clero , e al 
popolo di quella Città. Ricusò Acacio di rice-, 
ver la lettera del Papa, ma non aiterò, che 
voleaci T Imperiale Exequatur ; e infatti eflen- 
do per mezzo di certi Monaci Acemeti riufcito 
a Tuto di attaccare al pallio di Acacio , mentre 
che entrava in Chiefa a celebrare i divini mi- 
flerj ? la Pontificale Temenza , fu da tutti i Cat- 
tolici per Scomunicato tenuto , nè il coftui pa- 
trocinatore Zenone del non richierto Tue con- 

rtmfo 
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fenfo fi dolfe , benché altri difpetti non man- 
calle di fare al Pontefice . Somiglianti efempli 
in buon numero potrebbe il Pontificato di San 
Gregorio M. lomminiftrarci . Scegliamone due 
memorandilfimi . Era a' tempi dei Santo Pon- 
tefice il Ducato di Napoli lòggetto al Greco Im- 
pero , e a nome dell’ Imperatore d’ Oriente reg- 
gealo intorno 1 ’ anno DXCII. 1 ’ Efarca nomato 
Romano , Uomo oltre modo negligente , e dap- 
poco. Temeva imperciò Gregorio , non per col- 
pa di lui le ne impadronillèro i Longobardi , e 
crefcendo in quelle parti ancora la loro poll'an- 
za alla Chiefa Romana recallèr danno . Che 
fece dunque Gregorio ? Mandò a Napoli il Tri- 
buno Cojtango , e a’ loldati collodi della Città 
ordinò , che a lui ubbidillero per ogni modo . 
Di tanto c’iftruifce una lettera di Gregorio ( 193). 
Qual prova più autentica , che gli ordini Ponti- 
fici elèguivanlì già ne’dominj de’ Principi non 
che fenza. il loro beneplacito, ma contro gli 
Iteli] lupremi loro Miniltri ? Due anni apprelìb , 
cioè nel DXCIV. avvenne l’altro fatto, che ho 
accennato di volere dal Pontificato di S. Grego- 
rio trafeerre . Un certo MaJJìmo avea invaia la 
Chiefa di Salona , e coll’ordine dell’ Imperado- 
re aveane prefo poi fé ilo . Pervenutane a Grego- 
rio la notizia, fendè a’ Vefcovi della DaUnagia , 
comandando lóro per 1 ’ autorità del Principe de- 

5 li Appoltoli Piero , che non prefumeilèro mai 
i ordinare lenza il fuo confenfo , e la fua per- 
milfione chicchelfifolfe a Vefcovo di Salona. 
(194). Avvisò ancora MaJJìmo , che nè egli, 
nè i fuoi Ordinatori non ardi (fero di efercitare 
alcun uffizio Sacerdotale finoattantochè non a- 
vellèro nuovi ordini , e dall’ Appoltolica Sede 
non folle la caulà loro difculla C * 95 ) • E d ue * 

Ita 

r 193 y Uh. XII. ep. 24. Vet. edit. £ 194 ) Lil\ III. 
ey. 1 5. f 195 ) Lib. III. ep. 20. 


Digitized by Google 


)( 22J X 

fia Appottolica difpofìzione fu pubblicamente af- 
fitta in Salona ( 1 96 , quantunque 1 ’ Imperado- 
re non tt)lo il favorittè apertamente , ma da S. 
Gregorio efigettè , che ricevellelo con onore (197). 
Feccia l’ iniquo invafore di quella Sede ltrappa- 
re , e mettere in pezzi , ma non appofele , che 
le mancava l'Imperiale attentimcnto . Gregorio , 
al quale un tanto infulto alla fua lettera fatto 
da quel contumace venne a notizia , protetto a 
Co/ìantina Augnila , che con buona pace dell’ 
Imperadorc, fe più oltre MaJJìmo avelie tardato 
a venire avanti a lui per purgarfi de’ Tuoi delit- 
ti , non mancherebbe di efercitare contro quel 
difubbidiente il rigore delle canoniche pene 
(198), intimò innoltre al Clero e a' primari 
di Salona , e di Zara , che li guardattero dal 
comunicare con etto lui (199). Quelle lettere 
di Gregorio andarono franche da ogni Exequatur , 
e furono rifpettate sì , chè il Vefcovo di Zara 
Sabiniano ruppe con MaJJìmo ogni comunione 
( 200 ) , e finalmente convenne a Massimo di 
prefentarlì a Mariniano Arcivescovo di Ravenna, 
fecondo che dal Santo Pontefice oragli fiato pre- 
fcritto . Anche Stefano IV. verfo il DCCLX^. 
fece fronte ad un altro violento occupatorc di 
una Sede colpicua . Fra già fiato Arcivefcovo di 
Ravenna eletto l.eonc , ma per ordine di Desi- 
derio Re de' Longobardi fu quelli tratto a Rimi- 
no , e pollo in luo luogo A lichele malvagittimo 
uomo, e nimico della Chiefa Romana. Ma .Ste- 
mmo IV. con ogni fermezza fi oppofe a quella 
illegittima elezione , e malgrado, che aveiièno 
D ejiderio 1 fece da quell’ Arcivefcovil Sede cac- 
ciare l’ ufurpatore , mandando colà e lettere e 

metti 



)( X 

.j©w» «3^ 

meflì con piena autorità ( 201 ) . Benché farà 
forfè pili acconcio al preleute intendimento ciò, 
che nelle Storie de’ Franchi li legge. Avea il 
Re Lottino II. abbandonata la legittima fua mo- 
glie Tcutbcrga per congiugnerli con maritai fède 
alla concubina ValJrada . Niccolò I. aveal roven- 
te ammonitu di tanto Icandalolò eccello, ma 
lilialmente ogni uman riguardo nielli) da parte 
ordinogli con minaccia ai (comunica , che ripi- 
gliane fua moglie ,e licenzialfe l' adultera (202). 
L’ordine fu a Lotario intimato nel proprio Re- 
gno di lui da Arjenio Pontificio Legato , e ’l Re 
intimorito promife di ubbidire ( 201 ). Ma le 
si belle promellè tornarono a vuoto . Niccolò 
non differì allora più oltre di (comunicare Fai- 
drada , a’ Velcovi del Regno di Lotario dinunziò 
la léntenza , perche uubblicallèrla nelle loro dio- 
cefi , e poi a tutti i velcovi della Germnia 110- 
tificolla con lue lettere, che contengono le ca- 
gioni , e ’1 modo della fulminata lcorrumica (204). 

I Re Lodoiico , e Carlo Zii di Lotario elòrtaron» 
il Nipote ad arrenderli ( 205 ) : perciò lcriile 
egli medefimo al Papa con molta lo nmeffione , 
e cercò di aiultitìcare predo di lui per mezzodì 
Avendo Velcovo di Met% la fua condotta. Ve- 
deli in quello fatto una libera pubblicazione, ed 
elocuzione delle Appolioliche lettere codtro il 
Principe, e i fuoi dipendenti ne’proprj domini 
per legittima , e non offenditrice de’ diritti deF 
Principato riconofciuta da’ Vefcovi, da’ due Re 
Zii di Lotario , e dallo dello Lotario. Con limi- 
le libertà adoperò Adriano II. contra Carlo Cal- 
vo Jde di Francia , il quale avea occupato il Re- 
gno di Lotario per eredità dovuto all’ Imperador 

L0J0- 

C aoi ) Baron. ad ann. 759. f 202 ) Annal. Eertin. 
ad ann. 865. (" 201 J Ann. Met. ad ann. 266 . 

204 ) Ep. n. primae append. ( 2O5 J Nic. I. 
<?• 57 - 
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I.odovico . Minacciollo il Papa di fcomunìca , le 
non rilafciava quel Regno; minacciò pure con 
lettere , e pe' suoi Legati a' Velcovi del ilio do- 
minio la depolizione , perche non avcanlo fco- 
municato , e finalmente ad Inemaro di Remi 
comandò, che al Re intimafle le Appc^ftoliche 
lettere , e da quella ufurpazione lo ritraelle . 
Gran Regalila era Ine maro , e forfè può chia- 
marli il fondatore delle pretefe libertà Gallica- 
ne : ma nondimeno nell' adunanza di Aquila- 
na prelentò pubblicamente al Re la Pontificia 
intimazione , che certo non avea il Regio pla- 
cet , e il Re, non che perciò lo punilTe , incari- 
collo di rifpondere al Papaf^od). Giovanni 
l lll. , che per la fua condilcendenza con Fo$io 
palpa per altro per uomo codardo o effemina- 
to , inoltrò fermezza contra i Napoletani , e 1 
loro Duca . Avea egli lcomunicato il Duca di 
Napoli Sergio, perche co 'Sardeini erali confe- 
derato ( 207 J ; e Atanafio II. Velcovo di quella 
Città , e fratello di Sergio avendolo prefo , ed 
occiecato, mandollo al Papa. Giovanni fcrille 
a’ Napoletani lodandoli . che in luogo di Sergio 
avellerò a reggitore della loro Repubblica prefo 
Atanajio , e comandò loro, che ubbidillerlo di- 
ligentemente ( 208 ) . Ma non andò guari , che 
Giovanni ebbe a rinnovare contro Atanajio le 
fue lco m uniche . Perciocché il Vefcovo rinno- 
vò egli Iteli!} co’ Sardeini la lega , che avea tan- 
to condannata nel fratello , e comechè Gio- 
vanni avellèlo più volte e ammonito, e mi- 
nacciato, non avea mai rotta la Inabilita allean- 
za . Giovanni adunque nell - anno 88 1. fcomunicò 
Atanajio , e con lettera enciclica a’ Vefcovi di 
quella Provincia lignitìcy la data fentenza . Non 
è a dire , le al Velcovo , e al popolo difpiacef- 

P l'ero 

f 20 6) Hincm. ep. 141. ( 207 _) Erchemp. n. 39. 

C 208) Joh. yiIL ep. 66. 
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(ero quedi anatemi . Furono tuttavia pubblica* 
ti , e i Napoletani umiliandoli al Pontefice do- 
mandarongli 1’ aflbluzione , la quale per non aver 
eglino (cacciati per anco i Saracini fu loro ne- 
gata , come appare da altra lettera di quel Pon- 
tefice (sopj. Non accade qui mentovare S. 
Gregorio VII. Quante lettere l cri Uè quello. San- 
to Pontefice , le quali ebbero elocuzione , avve- 
gnaché non Polo non aveller il placet de' Prin- 
cipi , ma a’ lor voleri ripttgnadero grandemen- 
te ! La (bla oppoiizione , ch’ei fece alle inve- 
lìiture de’ Prelati , balìa per ogui prova * Ma 
quella ci ricorda un celebre fatto , che poi av- 
venne fotto Pajqual II. Avea egli inerendo al- 
le colìituzioni di Gregorio , e anche di Urbano 
IL (òtto pena difcomunica ordinato a’Velcovi 
di non predare a’ Principi omaggio , ma Polo di 
giurar loro la debita fedeltà , e i Puoi decreti 
eranfi pubblicati nell’ Inghilterra sì e per modo, 
che S. AnCeltno di Conturbiti full' Appoftolico di- 
vieto fattoli forte riculava di rendere al Re Ar- 
rigo I. omaggio , e di comunicare con coloro , 
che glielo avellerò dato . Replicava il Re elièr 
quella una paterna conPuetudine , alla quale ei 
non poteva rinunziare ; ma il Santo più Paldo 
rimanea nella prcla rilbluzione . Convennelì in 
fine per parte del Re di mandare al Papa Le- 
gati, perche lo informaflero del modo, che te- 
nevafi in Inghilterra in così fatte invelìiture , e 
delle ragioni , Pulle quali fondavafi quell’ ulo . 
Per cotal guifa il Re ottenne dal Papa il Può 
intendimento, e Anfelmo predogli il contradato 
omaggio fato). Ld ecco in quello fatto due 
cofe manifede , e che cioè i Pontitìzj decreti 
pubblicavanlì negli Stati de’ Principi Penza 

ch’egli- 

C ?o g) F.p. it'. e al 270. e *94. (21 ojl'cg- 
&anfi gli Annali di Alfird, e Guglielmo Mabne- 
tbitriej e l. t. e 11. de g-.-jl Pont. 
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ch’eglino prima li facefièro riconofccre e rii- 
faminare , e che quando trovavanli per qualche 
maniera gravofi , non li rigettavano col pretefto 
di non averli dianzi riveduti , ma al Pontefice 
(fello mandavano i loro ricorfi . Non altramen- 
te fece Luigi PI. Re di Francia . Erali pubblica- 
ta nel luo Reame una lettera del Papa, che al- 
la Primazia della Chiela di LJone lbttometteva 
la Chiela di Seru . Allora la Chiela Lionejè ap- 
parteneva all’ Imperadore come Re di Borgo- 
gna . Il Re Luigi adunque fi rivolle a Callijlo 
II. pregando la diferetezza di lui a provvedere, 
ne CivUtU Lugdunenlìs * quae de alieno ejì Regno , 
de nojìro fioreat detrimento , e a liberare per 
Tempre quella Chiefadal Primate di Lione (211). 
Che più? I-c delle lettere di Bonifacio Vili, con- 
vocatone al Concilio , che desinava di fare in 
Roma contra Filippo il Bello , furono pubblicate 
in Francia . Perciò , come coda dalle lettere del 
Clero di Francia a quel Pontefice ( 212), i Pre- 
lati , e gli altri Ecclelialtici di quel Regno du- 
plicarono il Re, acciocché pcrmetteire loro di 
recarli a Roma , fecondochc per debito di ubbi- 
dienza all’ Appollolica Sede eran tenuti . E’ ben 
vero, che il Re fece loro rifpondere , che non 
farebbefi per guifa alcuna data loro facoltà di 
partire . Ma che ? Le lettere nondimeno erano 
pubblicate , e i Velcovi fi credevano da quelle 
obbligati (213), quantunque sfornite del Reale 
diipaccio di elèguimeuto . Ma v’ è di più . Non 
fi contentò Filippo di vietare a’ Vefcovi l’ andata 
a Roma , ma ordinò, che guardati fodero tutti 
i palli del Regno, acciocché non vi.s’ iutmdu- 

P 2 celierò 

(211) F.yiJÌ. Lo lo v. T. III. fpicileg. Dacher.ant. 
edit. ( 212 J T. IL J'picil. Dadi. nov. eJit. pag. 
195. Jèq. Rayuald. ad ann. 1302. n. 12. (213J l/t 
quum Apojlolicae Sanèiitati ad obedientiam tenta - 
mur , dicono ejji nella citata lettera a Bonifacio. 
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eeflèro nè Brevi, nè Bolle , nè altre lettere di 
Bonifacio . Perche ciò ? Se que’ Regalifti , che 
allora aflediayan la Corte di Filippo, e pieni 
moftravanfi di yelenofio livore contro di Bonifa- 
cio , avellerò ftimato, che le Appoftoliche let- 
tere , ove del Regio placet non roder munite , 
non aveano forza , a che afata avrebbono una 
fiffatta prepotenza per impedirne 1’ introduzio- 
ne ? Erano dunque perfuafi del contrario , e per- 
ciò folo prefero quel violento partito . Da que- 
ite poche cole , che abbiamo qui da innumera- 
bili altre per brevità tralcelte , già ogni diritto 
ragionatore potrà raccòrrò , quale fu quello pun- 
to fia dato il fentimento e della Chiela , e di 
lutti i Principati almeno fino al Secolo XIV. , 
dentro il quale cogli efempli ci fiam contenuti, 
e potremmo paffare innanzi anche al fecolo 
XV. Or mi fi dica : I nollri Regaliffi pretendo- 
no , che il diritto del Regio exequatur fia ellen- 
ziale alla Corona , e come ufan di dire , adatto 
inabdicubile . Rifpondan dunque a due domande . 
la prima è , come la Chiefa di Gesù Grillo per 
lami fecoli fiali ufurpata una falfa libertà contra 
un sì certo', e imporrante diritto della focolare 
lovranità , anche quando fu governata da’ 'San- 
tiflimi Pallori ? Fu ignoranza de* diritti de’ Prin- 
cipi ? Fu maliziofa ingiuftizia ? Ma 1’ una e l’al- 
tra per sì continuata ferie di lècoli ripugna ad 
una Chiefa , a cui afflile lo fpirito di verità , 
e che per uno de’ fuoi più luminoli fegnali van- 
ta la fantità . La feconda dimanda è , come 
inai tanti Principi di sì varie Nazioni , e fpellb 
fpello venuti all’ ultime eltremità contro Roma 
non abbiano mai fatto valere quello diritto ? 
Non mancò certo mai a’ Miniftri di Principi 
molte fiate eretici , molte di perverfi collumi ? 
molte ingelofiti della Pontificia autorità , no 
non mancò la voglia di offender Roma , non 
che di difendere le Reali preminenze ; non 

mancò 
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mancò loro neppure il potere . Si dirà egli . 
che la (coperta di un tanto diritto è tutta del 
noftro fecplo illuminatilTìmo ? Ma qual genere 
d’ intollerabile prefunzioue t* quello mai ? Sì ve- 
ramente la ragione di Stato ha dovuto attende- 
re il iecolo XVIII. jper imparare quello nuove 
diritto, che tanti Principi, e Miniftri dijinillimo 
ingegno , e dalle lor paifìoni medefime fatti più 
acuti a cercar nuovi titoli di grandeggiare , e 
. di opprimere l’ Eeclefìaftica libertà hanno igno- 
rato. Ah ! nò non acculino i Regalici moderni 
la barbarie , e l’ ignoranza de’ fecoli valicati . 

Si con/ondan piuttoflo al paragone , veggendo 
di avere con nuovi ritrovati non che conculca- 
ta la pietà e la moderazione de’ fecoli più rèli- 
gioli , ma oltrepallata la fierezza , e la temeri- 
tà de’ fecoli più malvagi . Non dolganfi dun- 
que , fe io a loro dirizzerò quelle forti parole 
di Tertulliano ( a 1 4 J •' Ubi Religio ? ubi venerati o 
Majoribus a vobis debita ? InftruSlu , finfu , ipjò 
denique fermane proavis renunciajlis . LauJatis firn- 
per antiquitatem , C? nove, de die vivitis ; per quod 
ojlenditur , dum a bonis Majorum injìitutis aece- 
ditis y ea vos retinere , t? cujlodire , quae non de- 
bllijlis . ' 

XXI. COROLLARIO III. Il Prìncipe non Non pici 
può nè moderare , nè intgrpetrare i Canoni e le il Prìncipe 
Bolle di Difiiplina . Qui ha luogo quell’ aflìoma moderarli , 
dell’ uno e dell’ altro diritto il civile , e ’1 ca- o interpe - 
nonico : Unde jus prodiit , interpretatio quoque prò - trarli ; 
eedat ( 215 ) , e molto più la moderazione del 
gius. Però avendo l’interpetrazione , di cui par- 
liamo , e la moderazione de’ Canoni quali una 
forza di legge, fe a’ Principi folle lecito d’ inter- 
petrare ,0 di moderare i Canoni, prello loro 
darebbe tutta la podcllà dell’ ficclelialtiche leggi. 

P 3 ,• XXII. 

f ai4 ) Apolog. Cap. VI. ( 215 ) LI. 9. io. 11. Cod. 
de legikus , e Cap. inter alia de fent. excommumc. 
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e molto XXII. COROLLARIO IV. Molto meno vai 
meno va- " fnncipe variare ed annullare V Ecclefiafiiche lev-i 
riarli , ed fi DiJ ciplina . Il Principe o fi confiderà come 
annullarli. Incoiar podeltà , o come Protettor della Chiefa . 

Se fi confiderà come fecolar podefià , non hi 
nelle cole Ecclefiafiiche podefià legislativa , e 
quegli l'olo , che può far le leggi , può anche va- 
riarle , ed annullarle. Se fi confiderà come Pro- 
tettor della Chiela , tocca a lui il difendere i 
Canoni , e promoverne 1 ’ elocuzione. L” egli un 
difenderli , un promovcme 1’ elecuzione, variarli, 
ed annullarli ? Cade qui in acconcio un fatto , 
di cui abbiamo notizia nelle pillole J' Ivone Ve- 
icovo di Chartres. Area il Clero di quella Cit- 
ta ottenuto un Privilegio Appofiolico contro le 
ingiufie dazioni , che voleangli mettere i Regi 
Prefetti . . Pubblicatoli il privilegio , gli Uffiziall 
mal fofferenti di vedere raffrenata la loro rapa- 
cità ricorlèro al Re , e JuggejJèrunt , Icrive Ivo- 
ne a PaJ quale 11. (21 6}, ad diminutionem fui 
Regni hoc privilegium fachun effe , e con fàlfe 
1 luminanze perluadendolo Regem Jeduxerunt , 
quomodo voluerunt , legue a dire Ivone , ut mina - 
ces htteras adverfus Clerum mihi mitteret , conti- 
nente! cum mini s , quod bona Clericorum fibi ac- 
. cepturus fit * ubicumque poterit , nifi privilegium 
vejtrum defiruatur , £? rapacitas Praepofitorum in 
pace concedatur . Non isbigottx Ivone , e lcrille 
al Re in quelli termini ( 217J : Suadeo ferenita- 
ti vefirae , ne credatis omni Jpiritui , maxime Tua 
quaerenti , U> non quae funi Jefu C brilli . Non e- 
mm mmuitur aliquid de jure Praepofitorum , rei 
■> J e ^ Apojlolica aucìoritate interdicuntur 
eis ilhcitae angarine , C? perpetuae vexationes qua: 
non tantum Clericis , Jed nec laicis licet e xerceie ^ vel 
erigere . Quod quum ex relatione Clericorum mo- 
re Ecclefiajìico (notili quella parola , che lignifi- 
ca 

f ai O Ep. CCLXXU. (217) Ep. CCLXI I. • 
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ca r antico coflume di riferire al Papa i gravami, 
che ricevean le Chiefe da’ Principi, e da loro 
Miniltrij yerventum fit ad aurei Apojtohcas y tie 


fpedito alcun del fuo Clero per informare Sua 
Santità dell’accaduto; ma in fteme fenile al Pon- 
tefice , che non mai mutaflè la l'uà fentenza , 
ma confermartela nuovamente .O 18 )• E notiti, 
che Ivone era de’ fiacri Canoni penultimo , ne 
così addetto al Papa, che quando ragione il ri- 
chiede Uè , non lapeire fargli delle rimoftranze 
ancor vive. Ma da lalciar non è lenza rineluo- 
ne una principalifiìma incocrenza de Regalilti . 
Se li udiamo, il Principe può a fiua voglia 
cambiare i Canoni , può dilobbligare dalla loro 
oirervanza , e che non può? Ma trattili , che 1 
papa faccia alcun nuovo regolamento , il quale 
dall’ antica Dilciplina fi ficolti , o venga a di- 
lhuggere un qualche Canone : Deh !_ lubito co- 
me l’amore della prima Dilciplina li accende , 
come lo zelo de’ prifichi Canoni s’ infiamma ? e 
gridali altamente , che i Canoni van rifipettati ; 
” aggiugne che i Pontefici ftelfi hanno creduto 
di non poterci difipenfiare ; conchiudeli in fine , 
che i Papi fono loggetti a’ Canoni, non loro 
dominatori . Or quetta è una fiftatta incoerenza 
che non mai s’ intenderà . Come ? Il Capo del- 
la Chiet'a con tutta la fiua podeità legislativa non 
potrà far nuove leggi , che alle antiche tolgali 
la forza , il Principe , che al più è Protettor 
della Chiefia , potrà fare man balia (òpra Cano- 

P 4 ™ , 

( 218 ) Cit. Ep. CGLXXIL 
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ni , e Bolle , e quanto altro può la Chielà pre- 
lcrivere in materia di Dil'ciplina ? Quando il lì- 
ftema de* moderni Regalici non avelie altro di- 
fetto , che quella incocrenza , ogni l'aggio uomo 
dovrebbe riguardarlo come vacillante e rovinolb. 
Ette tam- XXIII. COROLLARIO V. Al Principe non 
poco efige- tocca efigere dagli Ecclejiaflici l' osservanza de' Ca- 
re dagli Ec- noni . La ragione anche di quella conlèguenza 
clefia/licil' della principal malfima da noi (labilità è mani- 
ojfcrvanqa fèda . Perciocché 1’ elìgere dagli Eccleliadici 1’ 
de' Cano- ollèrvanza de’ Canoni è un atto di fuperiorità 
ni f l'opra gli Ecclefiallici , la quale Superiorità (opra 

loro non come Cittadini , ma come tali non ha 
il Principe nè dalla lua podellà di Sovrano , né 
dal fuo ufficio di Protettore , e Difenlòre de’ Ca- 
noni . Egli può lòlo ajutare i Prelati all’ eli- 
conie pre- genza della ollèrvanza de’ Canoni , quando non 
tendono i badi la loro autorità a farli ollèrvare . Nè il 
Parlamen- pretello di abul'o può edere a’ Principi giuda ca- 
li di Fran - gione d’ ingerirli in quella ollèrvanza . Ma qui 
eia , rice - è uccellano , che et.triamo per poco nella l'pi- 
vendo le nofa materia delle appellazioni dette ab abuj'u , 
appellalo- le quali in Francia fanno ogni giorno più dre- 
ni ab abu- pitoli progredì ? e in vigor delle quali i Parla- 
fu: inenti lì avvitano di potere dagli Eccleliadici 

efigere l’ decozione de' Canoni. E prima ot- 
l'erveremo , che ben ridicola colà farebbe pre- 
appellaifio- tendere , che 1' ufo di portare a’ Tribunali laici 
/ti, che non appelli come di abufo iia dato fempre riguarda- 
fono più to quale diritto ellènzìalmente legato alla gene- 
antiche del ral polizia di ciajcuna Nazione , come inlinuaro- 
XV. Jecolo no i quaranta Avvocati nella Memoria altre 
cadente : volte da noi accennata pe’ Signori Sanlon Cura- 

to d’ Olivet , Covet Curato di Darvoi ec. , o an- 
che qual maniera di operare fino da' primi Jeculi 
praticata , come li elprime Antonio Pereira nella 
tua Dottrina dell' antica Chicja (aipj. Egli è » 

diri 

f Jip ) Prop. IX. pag. 
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dirò coll’ Arcivefcovo di Ernbrun nella Ijirugion 
P a fiorale contro quella Memoria * 

di pubblica notorietà , che in tutto il Corpo del Di- 
ritto Romano non fé ne trova il menomo vefiigto. 
Ugualmente ridicolo farebbe chi con Quei nell 
C221 ) pretendere , che S. Paolo ce ne abbia da- 
to un efcmpio appellando a Céfare (222J. O c 
vili primamente di che fi trattava. Paolo era ac- 
culato di l'edizione, di tradimenti, dt ribellio- 
ne , c difubbidienza a Cefare , di cofe pero , chft 
riguardavano il folo ordin civile , ed erano tut- 
te di competenza del tribunale àiCejare ,_dalla 
immunità Ecclefiafiica dell’ acculato in fuori , 
immunità , lulla quale indarno larebbcfi 1 
poltolo fatto forte contro i fuoi acculatoti , c I 
Giudice Fello. Innanzi. I Principi de Sacerdo- 
ti , fegue a dire 1’ Arcivefcovo di Ernbrun tabula- 
vano della lor podejlà. Il Governatore abujav.t 
pur egli della fua , e favoriva i Giudei c f n f°. ,e 
cognizione , che avea della innocenza di S. Paolo : 
non gli rimane altra via , che di appellarne , co- 
me fa , a Cefare. Ma perche non gli rimaneva 
altra via? Perche nè i Giudei , nè il Prefidente 
Romano non riconofcevano altro fupremo Giu- 
dice , le non Cefare. Però non di ragione , ma 
di fatto fu Paolo forzato a conofcerc per Giudi- 
ce 1’ Imperadore , e perciò dille : LOA^luS 

SUM APPELLARE CaeJarem. Vuolleiie un ar- 
gomento , che non ha replica. Non v °. * 
Paolo , che i Fedeli ricorrelfero nelle lor liti a 
Maellrati Pagani , e ordinò a' Conntj ? che nel 
loro ceto fi tceglielfero un Uom fapunte, che 
alcoltallè , e deeidelfe i lor litigi. (22} ) Oh - 
peniate fe Paolo , ove non folle fiato coltrett® 
ad appellare a Cefare , per mancanza di altra 

giu- 

C 22O.) Pag. 34. C 221 ) Di/cipline de V Eglife 7. I. 
pag. 148. ( 222 ) Aci. XXV. il. Acì. ult. (g*3.) I* 
Cor. Vi. 
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giudice competènte , non ne avrebbe a tutta 
potere declinato il foro . Ma fe un Vefcovo da 
ad un Ecclefiaftko una temenza mgiufta , non ha 
c /li a l tr o fupremo Giudice . che il Principe lai- 
co o i Parlamenti? Vede QjieJhello. quanto 
fuor di propofito fia quell’ appellazione di Paolo * 
Ciò detto Ita l'eguendo la rilpofla , che a Fra 
Paolo diede già il Bellarmino , e confermarono 
alcuni Teologi dell’Ordin de’ Servi nella difej't 
delle cenj'ure pubblicate da N. 5. Paolo Papa V. 
(224.J. Ma v’ è un’ altra buona rifpolta di Tor- 
recremata ("225), cioè che S. Paolo appellò a 
Cefare non come a fuo Giudice , ma come a 
Superiore ordinario di Fejb Giudice , dal quale 
ficcome pativa violenza, così ancora appellò. 
Chiedo già a Quefnello : il Parlamento è egli 
fùperiore ordinano de’Vefcovi, onde r appella- 
zione di Paolo polla {nullificare 1’ appello di 
qualche Ecclefialtico dalla fèntenza del fuo Pre* 
lato ? Ma lafciamo un penlare sì Urano per al- 
tro non dire, pairato a Q_ueJhello,e a’fomiglian- 
ti da Marfiglio da Padova, e da Giovanni Hus . 
Ma fe nè nella Scrittura, nè nel Romano Di- 
ritto non abbiamo degli appelli come di abulò 
alcun efempio , ve n’ ha egli almeno in Fran- 
cia degli elempli di grande antichità ? Non ce 
n’ha pur uno nell' antico Jlile del Parlamento di 
Parigi di da Moulin . Il pili antico è uno de* 
2p. di Giugno del 1526. citato da Rebitffo (22 6). 
Per altro Egidio le Maitre primo Preltdente dì 
quel Parlamento nella l'uà raccolta delle lènten- 
ze date in calo di abul'o non comincia la fua, 
ferie, che dall’anno 1*33. , e Lucio, il quale ha 

. lavo- .. 


( 224J Perugia 1607. pag. 17;. Veggafi anche Gret- 
fero Conjuicrationum ad J ìieologos Fenetos Libr. 
ll. Confid. VI. (225 J S ninni. l 4 ib , II. cap. 96. 
( 226 J Nel Contento al proemio d«,' Concordati 
pag. 54. della edig. di Parigi 1555. 
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lavorato fillio ftelfb argomento, prineìpiar anche 
più tardi, cioè dall’ anno 1537. In fatti Piero 
di Cugnieres , il quale nel XIV. l'eco lo al Re 
Filippo di Vàlois recò le fue doglianze contro gl’ 
intraprendimemi de’ Giudici Ecelelìaltici , non s’ 
indirizzò al Parlamento , che non eltimava Giu- 
dice competente d’ una fomigliante contefa , © 
nell’Articolo XIV, delle lue querele riconotce 
come una maffima ricevuta nel Tribunale : Nul- 
lus a Curia Praelatorum appellai ad; Quriam Re- 
giam . Quanto è mai fredda la, glollà del de 
Marca (227), che Cugnieres inteudea .parlare 
di mera e Jèmplice appellazione ! come folte 
a quel Regalila celiato molto l'aggiugnere 1 ' 
eccezione nifi ab abufu. Anche Majùer Giure* 
Confulto Frangeje lotto Carlo VI' riporta come 
Una regola di diritto : A judice Ecclefiafiico non 

eli appellandum ad Judicem saecularem , nec con - 
tra (228). E quella ile Uà maffima Giovanni 
Galli nella fua raccolta di quelfioni fino al 1414* 
decife dal Parlamento di Parigi , del quale era 
Avvocato , confetìà , elière Hata con due fen- 
tenze confermata da quel Parlamento . Percioc- 
ché quello non Volle atcoltare Giovanni 1 ’ Ap 0- 
fiole , c Guglielmo Creveily che aveano tutti e 
due appellato al Parlamento . e noi volle tulla 
ragione , quia Curia Ecclefia/tica non ressortitur 
ad temporalem (22 9) . Nella ditela della ReN 
na di Navarra per parte di Carlo IX. Re dt 
Francia mandata l’anno 1^64. a Pio IV. dicefi % 
che intorno 1 ’ anno 1489. , quando il Cardinal 
Giuliano fu da Sijio IV. inviato al Re Carlo Vili. 
Legato a latere , cominciarono le appellazioni 
(230). In fatti Aufrerio Prelidente del Parla- 
mento di Tolojd . il quale vivea fulla line dell’ 

* quin- 

(*2 27_) Lib. IV. de Con:, cap. U>. n. 5. T 2 * 8 ) * n 
Praxi Jadic. tit. da appell. f 22 9 ) Q uaefi . 1 67. 

( 230 ) Libere. EccleJ. GalL T. I. pag. 96. 
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quintodecimo fecolo, 6 il primo, che ditali 
appelli abbia fatta menzione ( 231 ) , ma notan- 
do eh’ egli ignorava, qual fondamento aver 
nntcfl'ero nel diritto : De quibus faepe numero du- 

bitavi, ubi fundari poterant in jure . Vero è, 
feguita egli a dire , che i Giudici ne allegano 
molte ragioni’: fiumquam tamen audivi , ne qua 

vidi, nifi J'emel , quod fuper merirìs hujufmodi 
eauffluum appellationum fuerit pronunciatum , Jed 
dumtaxat vel appellationes annullari, a ut quod ap- 
fdlantes non erant ut appellante! recipiendi , quia 
•aJudice Jpiritali non efl ad judicem faecularcm 
apveiàmdum. Dal che è manit'efto, che mal- 
grado gli attentati de’ Giudici fecolari contra 1 ’ 
icclefiaftica giurifdizione l’antica ma{Itma,ch© 
dal Giudice Ecclefiafiico non dovea appellar fi al fe- 
colare , era tuttavia in vigore, e non fapevano 
i fecolari Maeftrati ancora rtfolverh ad abban- 
donarla . Ma infieme vedefi , come l ’ Aujrerio 
nelle decisioni della Cappella Tolojana non por- 
ti alcuna fentenza in proposto di appellazioni 
ab abuj'u , il che a Stefano Pafquier fu motivo 
di credere ("232 ), che pofteriore ad Aufrerio , e 
folo del XVI. fecolo fia la data prima di quelle 
avpellazio- appellazioni . Ma ciò, che più importa , è che si 
ni che fi- fatte appellazioni fono ìngiufiiHime . Confide- 
rò’ ingiù- riamone primieramente 1 ’ origine . Il Cardinal 
lìe 0 fi di Richelieu nel fuo Teflamento Politico favellali; 
’ncMguar - do di quelte appellazioni ( 233 J non dubita di 
Ài V origi - (crivere , che ri è grandijjìmo luogo di credere , 
He che il primo fondamento di quejl' ufi venga dalla 

’ fiducia , che gli Ecclefiajlici prelero nella Reale au- 

torità , allorché trovandofi maltrattati dagli Anti- 
papi Clemente VII., Benedetto XIII., e Giovan- 
ni XX 11 I. rifuggiti ad Avignone fecero al Re 

Car- 


(231J In addit. rep. Clement. de offic. ordin. Reg. 
2. n. 30. ( 232 J Recherch. Lib. IIL cap. 38. 

( 233J P. I- Cap. IL lecì. 11. 
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Carlo VI. allnr regnante ricorfò , onde venire 
Jgrdì'ati dalle Annate , dalle penfinni , e dagli Jìra- 
ordinar} JitJfidi , c/te quegli ajfai Jòvente impone - 
van loro . E veramente le querele del Clero dì 
Francia portarono quefto Re a fare un ordina- 
mento , che proibiva 1 ’ elocuzione de’ Referitti , 
de’ Mandati , e delle Bolle , che dar potellero i 
Papi per 1 ’ avvenire in pregiudizio delle fran- 
chigie , e libertà, delle quali la Chiefa Gallica- 
na godeva , e quell’ ordinamento diede a’ Regi 
Uffizi ali luogo a' primi allàlti della Eccleltaftica 
Giurifdizione . ,, Fiondimene Io ftabilimento 

,, della Prammatica funzione fatto a Bruges nel 
,, 1438. , fe credei! alle pedóne nell’ antichità 
,, più verfate , dice qui 1 ’ Arcivelcovo di Em- 
,, Irun ( 234^), ha data la prima occafione a que- 
„ Ila lorta di appelli come di abufo al Parla- 
„ mento . Era ella infinitamente prezioià alla 
„ Nazione . Carlo VII. fecondo i voti de' liioi 
,, Sudditi fe ne dichiarò Protettore , e ordinò 
„ a' fuoi Uffiziali . che vegli a libro fulla fua ol- 
3, fervanza . I Tribunali laici, attenti a ftende- 
,, re la loro giurifdizione, non triturarono una 
„ sì bella occaiione . Bentofto lotto lo fpeciofo 
„ pretefto di mantenere la Prammatica Sanzione 
9 , li videro decidere di tutte le contelè in ma- 
„ teria Benefiziale ( 235 ). Quefto diede luogo 
„ all’ordinamento del medefimo Carlo VII., con 
„ cui l’anno 1453. proibì a’ fuoi Uffiziali di giu- 
„ dicare alcuna lite tra perfone Eccleliaftiche , 
„ fe non ne' termini della Prammatica Santfio- 
„ ne , e comandò , che fe ne facelie menzione 
,, nelle lettere di Cancelleria , le quali làreb- 
„ boni! Ipedite . Tal è l' Epoca de’ primi atten- 

, „ tati 

0 . 34 ) L. e. pag. 34. C 235 ) Veggafi anche M. 
Faure Ve fi. di Amiens nella Rimojlranga al Re 
a nome del Clero adunato a Parigi li 12. di 
Gennajo del 1666. yag, 470. 
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,, tati de’ Tribunali fecolari fulla giurifdizione , 
,, di cui gli iìcclefiaftici godevano per 1' innttn- 
,, zi . L’ ordinamento di Carlo VII. non ebbe 
,, aliai forza per arredarli . Il Prelìdente Gui- 
,, mier , il quale vivea lulla fine del medefimo 
,, lecolo , e fcrivea furto Carlo Vili., fu lpaveu- 
,, tato dal rapido progredii, che facea quello 
,, nuovo ufo , e non potò trattenerli dallo Ieri- - 
,, vere , che quum Rex Frauc iae fit pugil Eccle- 
,, fiae , CP inter omnej Chrijlianos ChrijlianijJì- 
,, min , tiebec cuflchlire juriJUiiìionem , C? liberta* 
,, tes Ecclejiae , fed Officiarli < jus in multis hodie 
,, turbant in praediclis , ita quod nifi Deus provi- 
,, dear , tandem jurij'diclio , £P libertates Ecclejiae 
„ evanejcent. Di là s’ introdullcro inlenlibil- 
,, mente gli Appelli come d’ abufo. „ Sin qui 
1' Arcivel'covo . Ben è vero, che le prime ap- 
pellazioni furon tutt’ altra cola . Perciocché 
quantunque ree follerò , e ingiuriole alla Ponti- 
ficia autorità . pure non fottoponevano a laica 
feutenza le determinazioni del Sommo Ponte- 
fice , ellendo concepute in quelti e fomiglianti 
termini d’ appellazione ad Papam modernum me- 
lili s injòrmandum , CP Sanala in Sedem , fi ve ad 
eum vel eos , ad qnem .iure provocari potejl , vel 
debet f 21,6 ) . Nel lèllodecimo fecolo prelero 
la loto forma dopo.i Concordati tra Leon X. , e 
Francefco I. , ed è òflervazione di Monfig. Paure 
Vefcovo di Amiens nella Rimojlranqa prefentata 
al Re in nome del Clero aliembrato a Parigi li 
12. di Gennajo del 1666. , che quelle appella- 
zioni , conte di preferite fi fanno , fono in Fran- 
cia della Itefla età, che 1’ erefia di Calvino , e 
nello jlejlo tempo , in citi gli Eretici cominciarono 
ad accuj'are la ChieJ a di abufo nella (ita Dottrina, 
e nella Jua Dijciplina , come J'e gli Ufi fi ali della 

giajli- 

k . f , • ( 

(fi Renato Chopin de Jacr. Polit. Lil\ XXL 
tir . 4 . 
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giujìifia Jbfftro fati d' intelligenza con effb loro , 
e avejferli voluti fecondare in quello empio dife- 
gno , accufarono i Minijlri di lei di abujò nella 
giuri/dizione . Già ognun vede , in che fondata 
lìa T ingiuftizia di quelli appelli . Ebbero que- 
lli , come diceafi , ]a loro origine nella difesa 
della Prammatica Sanzione di Carlo VII. La- 
fcio , che da quella Prammatica, checché in 
que’ torbidi tempi di fcifma penfalTero i Velco- 
vi della Francia troppo aperti favoreggiatori del 
Conciliabolo di Bafilea , offe la ltranamente 
veniva 1 ’ autorità della Sede .Appoftolica . Di- 
co bensì, che cilèndo fiata pe' Concordati di 
Leone X. tolta di mezzo quella Prammatica , tut- 
to ciò , che fu di ella fu iìabilito , è a terra , e 
ingiuftamente contro la condizione degli fìcffi 
Concordati fi ufa . E tanto più che in que’ Con- 
cordati (237^) proteila il Pontefice, che quum 
omnium , quae in Regno , D clphinatu , £? Comi- 
tatù praediSiis agantur , notitiam non habeamui , 
confuctudines , jìatuta , J'eu ujus libertati Ecclefia- 
jlicae , C? aucloritati Sedis Àpojìolicae quomodoh- 
bet praejudicanda , fi qua in Regno , Delphi nata , 
CP Comitatu praedicìis alias , quum in praemijjii ,, 
exijlant , (e tali fono le appellazioni ab abuju') 
non intendimus nobis , CP eidem Sedi in aliquo vrae- 
judicare , feu illa TACITE , VEL EXP RESSE 
QUOMODÒL 1 BET AUl'ROBARE. Venga ora de 
Marca a dirci ( 238J, che ex praefumpta mente 
Stimmi Pontifici! Jemper Gallicanae Ecclefiac per- 
Jliafum fuit , in ceteris edam articulis ( oltre i 
contenuti ne’ Concordati ) eam tuitionem extra- 
ordinariam , quae in Gallia ANTE Concordato- 
rum publicationem vigebat , a Stimmi > Pontificibus 
TACITE fuijfe concejjam . Il Papa dice chiaro 

chia- 

f 237 J Tit. XXXII. de perpetua jlabilitate Con- 
corlatorum. f 238 J Idb. IP. de Conc. Cap. 
XIX. n. 7. ' . v, 
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chiaro , che non vuole nè tacitamente , nè efori fi 
Jamente approvare alcun altro articolo , oltre i 
premerti ne’ Tuoi Concordati , e malli inamente 
alcun altro articolo , che alla Ecclefndica liber- 
tà ripugnarti;, e all' autorità della Sede Appodo- 
lica ; e de Marca ci vuol dare ad intendere , 
che la Chiefa Gallicana fi perluade darfi pre- 
Junta , e tacita approvazione del Sommo Ponte- 
fice in un articolo tanto pregiudiziale e alla 
Ecclefìaftica libertà , e all' autorità della Sede 
Romana , perche era in ufo avanti la pubblica- 
zione de’ Concordati ? Anzi deefi argomentare, 
che folo potendoli colla profuma volontà del 
Romano Pontefice fcufare quelti appelli , quando 
quella non ei fia , ficcome attefe le parole di 
Leon X. non ci può elitre per alcun modo , ri- 
mangono nella nativa loro reità . Ho detto y 
che quelli appelli non potrebbono JiuJdrfi Je non 
eolia prefunta volontà del Romano Pontefice , ed 
hallo detto con giuda ragione . Anche de Marca 
aliai manifeltamente lo infinua nel ricorrer che 
fa a quella prej'unta volontà del Papa . Ala 
fenza ciò Piero Rebuffo noverando i privilegi de’ 
Parlamenti nel proemio de’ Concordati ( 2.39 ) 
così parla a nollro propofito : Gelavo cognoscù 
("il Parlamento) de abujfu Judicum Ecclefiaflico * 

rum Er hoc quatenus ei a jure conceditur , 

rei ex privilegio ........ Alioqui ET 15 ABUSUS 

MULTOS DEDUCE 2 AD 1NFEROS . Dunque o 
gius , o privilegio ci vuole , perche quello ufo 
eie’ Parlamenti non divenga egli dello un abufo, 
capace di mandare i Signori Parlamentai ) a caf» 
del diavoli) . Gius non c' è : lo udimmo poc’ 
anzi dal Prefidente Aufrerio , il quale non lape- 
va , ul'i fundari pojfent in JURE quelle appella- 
zioni i;'e innoltre da’ tempi di Aufrerio , il qua- 
le non avea fu ciò veduto alcun Editto , o or- 
dine 

(. ajp) Ver. Summas . 
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dine Regio , fino a noi , ripiglia 1 ’ Arcìvefcovo 
di Embrun ( 240), non trovafi nè alcun editto , 
nè alcuna dichiarazione de' nojìri Re , che a' loro 
Giudici dian commijfionc di ricevere quejla fina, 
di appelli. Tutti gli ordini , che ne hanno fatta 
menzione dopo Francefco I. , li fuppongono , ma 
non li Jlabilifiono . Il che ha dato fiorente luogo 
di dire , che i Parlamenti per occafione della Pram- 
matica finzione fi fon mejjì da fi in pojfijjo di 
ricevere fipra altre materie Ecclefiafiiche gli appel- 
li come d' abufi , e che i noftri Re co' loro ordini 
Jono fiati più occupati a rifirignere , che ad abolire 
quejl' ufo , eh' eglino a loro tempi trovarono /labi- 
ato . I nofiri Re , dice anche il citato Monlìguor 
laure ( 241 J , non hanno mai autorizzata quefia 
novità nel J'uo principio ; ci fi fino bensì oppofii 
me' l'uoi progrefifi . Converrebbe dunque per fal- 
varìi ricorrere a privilegio ,* il quale medelima- 
mente ci manca. Ma ad ricoprire la reità di 
quelli appelli facciamo una feconda confiderazio- 
ne fui loro obbietto . Son quello i referitti del 0 fi ne 
Papa , e le fentenze de’ Vefcovi emanate in ma- confideri l' 
teria ai Kcclefiallica giurifdizioue . Vuol dire, abbietto , 
che quelli appelli autorizzano laici Tribunali a 

§ indicare di caule Ecclelìaltiche , e di perdine 
icclefiaftiche , di caule cioè , e di perfone , fo- 
■pra le quali tutta 1’ antichità ha creduto, che 
lolo la Chiefa polla elèrcitare giurifdizione . E’ 
dunque quello un invader la giurifdizion della 
Chiefa . Sarebbe certamente folenne ingiultizia 
K. per tacere d’ altro reato ) , fe i Parlamenti vo- 
lellèro giudicare per via di appello degli abuft , 
cheli fpacciailero introdotti ne’ Domini della 
Fede , e sì le una volta fi aprilie quella ltrada , 
fono fteuro , che ben prello i Voltaire , i Dide- 
rot , gli Alembert , e fomiglianti (piriti forti por- 
Aerebbono un groilb volume di abufi ellratti dal 
Q folo 

C 240 ) L. c. pag. i5- f 24 t ) L. c. 
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foìo Vangelo . Non v’ è altra ragione di dichia- 
rare ingiulti quelli giudizj , fé non perche al Ca- 
lo Tribunal della chiefa appartenendo il decider 
de’Dommi, 1’ arrogarfene il giudizio farebbe un 
aflalire 1’ altrui giurifdizione . Se dunque le cau- 
fe Ecclelìaltiche di perfone Hcclefialtiche fono 
finalmente di ragione della loia Chiefa , che è 
il volerne anche per via di abufo giudicare , le 
non un ufurparlì un altrui diritto; di che qual 
cofa più ingiulta ? Cade qui in acconcio quello, 
che afferma l’Anonimo autore di un eccellente 
trattato della Giurifdizione Ecclefia/lica inferito 
nel primo Tomo degli Atti del Clero di Fran- 
cia . „ 11 maggior male , die’ egli nella terza 
„ parte parlando di quelle appellazioni , il 
,, maggior male , e la piaga più grande, che la 
,, Chiefa abbia mai ricevuta nella fua Giurilìli- 
„ zione e polizia , è* l’appellazione come d' alm- 
„ Co ; mezzo dagli Ufffziali inventato per trarre 
„ a fe ogni forta di affari contenziofi, e de’ 
,, quali non hanno alcuna competenza , NON 
„ ESSENDOVI in tutto 1’ Uaiverlo COSA, a 
,, cui eller non polla applicato il prefetto , e ’l 
„ colore d’ abufo ( neppur l’Evangelio , aggiun- 
,, go io ) per fare a’ lor piedi venire le perlo- 
„ ne Ecclefialliche di qualunque grado fi fieno , 
v e . mettere nelle prigioni , e ne’ferri quell’an- 
„ tica libertà , che a’ ornamento leniva alla 
„ Francia , e d’ elempio a tutta la terra . Que- 
,, Ito è quello , che nell’ ultimo fecolo ha lpo- 
,, gliata la Chiefa Gallicana del fuo onore, e 
della fua autorità , e rovinata la fua Difci- 
», piina. „ Ma ciò, che finifee di moftrare 1’ 
ingiultizia di quelli appelli, è il modo, che in 
0 Ji confi- e Hi fi ufo . Avverte il Sig. Du Perray Decano dc- 
deri il ino- gli Avvocati del Parlamento di Parigi nell’ arti- 
dò; colo XXXIV. dell'Editto del tdpj. ( 242 ) , che 

non ‘ 

( 242 J T. IL pag. ti 6. 
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toon fi può appellare come d’ abufo a’ Tribunali 
fuperiori per t'ar confermare, an bene vel male , 
ma Jòlo per giudicare J'e fiaci abujò , di modo che 
i Giudici jecoìari non entrino nella dijcujfione de' 
Giudi gj Ecclefiaflici , J'e non per ifcoprire , fe fiaci 
o nò abujò , cioè (e le procedure fieno fiate rego- 
lari , o difettofe ; e limilmente fpiegando l’arti- 
colo XXXVII. di quell’ Editto ( 243) inlegna , 
che in quelli appelli non fi può pronunciare an 
bene vel male , perche i Giudici Jècolari non cla- 
mi nano il merito del Jòndo per confermate o in- 
debolire la Jentenga , ma Jblamente per giudicare 
f* fiaci abujò. Con che confefla , che il giudi- 
care an bene vel male è oltre la fecolare giurif- 
dizione fecondo quella indubitabil maffima rico- 
nolciuta da de Marca ( 244 ) : NeceJJe ejl enim , 
ut Judices Regis hoc fibi proponant , judicia cano- 
nica NULLO MODO ad JURISDICTIONEM RE- 
GI AM PF.RT 1 NERE. Ma in pratica fi ila egli 
in quelli termini ? Diciarn più vero : fi può egli 
/lare entro a’ quelli limiti fenza mai travalicar- 
li ? e in oggi malfimamente , che fi va aperta- 
mente , e lenza millerio divulgando , che 1 Par- 
lamenti pojjbno RIFORMARE gli ani di giurijdi- 
gione tanto laica che Ecclefia/ìica ("245 J, il che 
appartiene al merito , e al fondo delle caule , e 
che è principio incontraflabile , che i Parlamenti 
quando trattali di appello pojfimo prendere cogni- 
zione delle cauje anco puramente spirituali ( 24 6) . 
Ma fonoli in quelle appellazioni fatti in quelto 
Tecolo de’ palli gigantefehi . Gli Ecclefiajìici , 
ordinava Luigi il grande nell’ Editto del 1 695. 
( 247 ) , che J'aranno appellanti da' decreti d' in- 

Q_ 2 carce- ' 

243 ) Ivi pag. 227. ( 244 ) Lib. IV. cap. 20. n. 3. 
( 245 J Mem. de’ XL. Avvocati 1730. pag. 2. 
(24 6 ) Requifitoire de M. Joly de Flcury can- 
tre l’ Injìrucl. Pajìoral. de M. V Arch. de Paris 1763. 
C 247 ) Art. XL. 



X 244 X 

m rceragione , non potranno fare alcuna funzione 
del lor beneficio , e minijiero in confeguen’a degli 
Arrejli , che avranno ottenuto , finché le appella- 
fumi fieno fiate diftintamente giudicate , o c/ie da- 
gli Arcivescovi , da' Vefcovi , o da' loro Ufficiali non 
fia fiato altramente giudicato . Sul qual palio il ci- 
tato Du-Perray così fi fpiegava (*48) : L' intelligen- 
za , che può averfi in quefie materie prefe ab ovo , 
conduce a ciò , che è prefritto da fiiejV articolo, che 
ndn eirendo il Giudice lecolare giudice dello (piri- 
tuale , NON PUÒ' RIABILITAR NE' RENDERE 
LA CAPACITA’ A GHIE’ ACCUSATO, E IN 
DECRETO Non potendo il Giudice .Sco- 

lare pronunziare alcuna ccnfura , NON PUÒ*” 

TAMPOCO LEVARLE Ejus efi, folvere 

cujus efi ligure i?c. Ma i quaranta Avvocati , 
che nel 1750. pubblicarono la memoria altrove 
accennata per alcuni appellanti , non rii penaro- 
no più quelli limiti. Proteftarono anzi ( 549j> 
che tutu gli Ecclefiafiici ("interdetti), i quali 
hanno ottenuto fda’ Parlamenti) degli Arrefii di 
proibizioni poffbno ripigliare V ejerciqio del- 

le loro funzioni , Jen^a ejfere obbligati di ricorrere 
all' autorità Ecclefiafiica . Più . Almeno la dottri- 
na della Chiefa fu Tempre efclufa da qualunque 
giurildizione del Principe . Ma quanti appelli 
non abbiam noi veduto darli oggimai a’ Parla- 
menti anche in materia di dottrina , e di dom- 
ina ! La Bolla Unigenitus ce ne può lòmmini- 
itrar degli efempli anche più recenti , che non 
è la Storia di Monfig. Lafitau . Ancora nelle 
Fiandre , dove fiotto altro titolo, quello cioè di 
Ricorjò al Principe , fi là lo Hello , che in Fran- 
cia col ritrovato degli Appelli , la dottrina non 
t> più lalva dal laico Tribunale. Piero Govarts 
benché Regio Configliere nel gran Configlio di 
Malines di tanta profanazione ebbe orrore , c 

con 

C * 48 J T. IL pag. 305. (449 J Pag. 7. 
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con ifdegno lafciò fcrltto : Itaque nec verbis , 
nec libris tantum immunitas lutee impetitur , 

Jèd ad executionem dottrinile procedente viri 
ijìi , Belane Theologi coram judicibus illis Jaecu - 
laribus lites injìituunt , eaj'que criminale CP difi- 
famatorias non tantum cantra Clericos , Jèd ipsos 
Jìios Praelatos , £P Evifcopos , judicibus illis ut in- 
nocentiam fuam vrobent , DOC TRINAM SUAM , 
morejque judicandos fubmittunt . Or quello modo 
di procedere non è ingiullifìimo ? Non turba 
ogni diritto della Chiefa ? Ma quando pure in- 
gìulte non follerò quelle appellazioni , che im- 
porta ? Sarebbono tuttavia da condannarli , per- . a Vpttla* 
che contrarie a’ facri Canoni. Chiara è la proi- ? tonl fi * 
bizione del Concilio di Trento (~ 250 J : NeJ'as talmente , 

autem fit faeculari cuilibet Magijlratui prohibere c ' le - J°, n0 
Ecclefiajìico judici , ne quem cxcomniunicet , aut contrarie 
mandare ut latam excommunicationem revocet a' J acri Ca- 
SUB PRAETEXTU quod contenta in praejènd de - noni . 
creta non fiat objèrvata ; quum non ad Jaecula- 
res , Jèd ad Ecclejiaflicos HAEC COGN1TIO per - 
tineat. Tutto li torce Van - EJpen per eluder la 
forza di quello Conciliare divieto , e non lapen- 
do altro dire , in line fi contenta di ollèrvare 
fi 251 J , che Jitdex Regius nequaquam cognofiit 
de caujjd principali , Jèd unice de forma ù ordi- 
ne procejfus , Jìve de vi CP violentia , Jeu opprefi 
firme : idejl Jòluin inquirit , an judex Ecclefuijli- 
cus via fatti , an vero ferrato juris ordine procef- 
ferit. Ma quello non è ufeire dalla difficoltà , è 
un invilupparci!! maggiormente . Perciocché que- 
lla llellà cognizione , che cade fui fatto , e lui- 
la violenza, dal Concilio è proibita. E ceno 
tutta la pretefa violenza fondali lui pretello , che 
non fiali da’ Giudici Ecclefiallici lèrvato 1 ’ ordi- 
ne del diritto : ma il conoscere le i Giudici Ec- 

Q. 3 cle- 

("250) Sejfi XXV. c. 3. ( 251 J De Recurju ad 
Princ. c. ni. 7. 
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clefiaftici fieno nelle loro fontenze proceduti 
contro le regole del gius, è fecondo il Concilio 
una cognizione , che non a’ Giudici focolari , 
ma agli Ecclefiaftici fi dee •- dunque il conolcere 
della violenza , le diamo al Concilio , appartie- 
ne non a’ Giudici focolari , ma agli Écclefialti- 
ci . I Francefi le ne l'pediranno più predo , di- 
cendo , che il Concilio di Trento non è da lo- 
ro accettato . Lalciamo dunque quello Conci- 
lio . Non parliamo neppure della Bolla Coenae . 
Ella , checché oggigiorno dicali in contrario , è 
data un tempo accettata in Francia , come po- 
trebbefi facilmente inoltrare . Quindi Giovanni 
de Sollier dotto Avvocato del Parlamento di l'o- 
loja nelle note , che aggiunle all’ opera de Be- 
neficia ai Melchiorre Pajlore già Profolfore di 
Canoni nella univerfità di Aix , fui compendio 
dell’articolo XIII. di quella Bolla ("252 J: Qui 

frivolam appelladonem praetexentes a gravamine , 
Jeu exeqixutione litteraruin Apojlolicarum grada , 
vel jujlitia ad laicam potejìatem recurrunt , fece 
quella oilervazione : Hae fiint , quae apud nos 
frequendjffime appelladones tamquam ab abuju 
nuncupantur , de quibus fileo. Pavendum autern 
anathema omnibus judicibus , quod contra pertur- 
bante s jurijdiclionem Ecclefiajìicam Romae quo- 
tannis intorquetur , Jeu intortum declaratur. Ma 
come dovrebbono i Giudici temere quella efco- 
municazione , le in Francia non avelie la Bolla 
vigore ? Nondimeno per non divagare ad altre 
queltioni , lliafi agli antichi Canoni. La Na- 
zion Franceje altamente fi gloria di mantenere 
la prima Difciplina , e i Canoni , che 1 ’ hanno 
preforma . Le libertà della Chic fa Gallicana , di- 
cea Patru in un Trattato Mfi delle libertà Gal- 
licane citato dal Vefcovo di M,tr figlia nella 
ljlruqion Pafiorale del 1733. folle lleifo libertà 

( 2 >3 ) > 

C 252 ) Ub. IIL Tit. XXXIX. 
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C.2S3)» Pf ./<* Francia un fondo y e una 

J'or gente di gloria immortale ; perciocché non ef- 
fe alo infatti 'Ouejìe libertà , Je non l' antica liber- 
tà della Cliiejk univerj'ale , cioè a dire il diritto 
comune y e la Difiplina de' Concili y tutta la ter- 
ra dee confeffare , che la Francia , la quale ha , 
confervata quejla libertà , e conjèrvandola le ha 
dato il fuo nome , gode un incomparabil vantag- 
gio fu tutti gli Stati del Mondo . Anzi i XL. Av- 
vocati nella più volte citata memoria ( 254J 
decidono in tuon magiftrale ? che V ojfervanga 
de' Santi Canoni , Julia quale 1 Tribunali Jupremi 
debbon vegliare ne' giudigj Ecclefiajlici , è quella , 
che può Jòla determinare la protezione , che quelli 
debbono 0 non debbono a' giudigj , agli ordini y al- 
le cojlituzioni y e a' decreti , che vanno Jòpravve- 
nendo . Ma come dunque è polfibil mai , che 
predò una Nazione degli antichi Canoni tena- 
cillima oilervatrice abbiano luogo gli appelli 
come di abulo ? Il pretefto dell’ abulo non può 
certo autorizzarli. „ Conciolfiachè , come bea 
„ riflette il celebre P. Bianchi ( 255 ) y i mede- 
yy fimi Canoni , che quello abufo proibirono y 
,y prefcrivono ancora il modo , e l’ ordine di 
yy correggerlo . Nè v’ è cola più rifpettabile 
,, nell’ antichità , nè più lòvente replicata nelle 
„ Coilituzioni de’ noltri Maggiori , quanto che 
„ l' abufo de’ Cherici inferiori iìa reprellò dal 
„ V’efcovo , l’ abulo del Vefcovo lìa corretto 
„ dal Metropolitano , e quello del Metropolita- 
,, no dal Papa : e quelli ltelfi Canoni prelcrivo- 
„ no 1’ ordine del ricorfo per ammenda dell’ 
yy abufo , da cui rimangono i Canoni violati : 
„ conciofllachè eccettuate le caule maggiori , le 
,, quali alla (anta .Sede debbono immediatamen- 
„ te riferirli , vogliono , che abufandolì il Ve- 

Q. 4 „ fco- 

(*lì) Pag. 81. C 2 S4 J Pag. 2. (255)1 .IV. 
pag. 4 22 * v . 
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e , (covo del fuo potere contra la forma de’ Ca- 
„ noni, fi ricorra al Metropolitano, e da quello, 
„ ove egli pure tale abulò taccia , al Roman • 
„ Pontefice , Non il (apra perciò mai intende- 
„ re , come a titolo non folo di difenfori , ciò 
„ che a’ Principi conviene , ma anche di cufto- 
„ di de' Canoni , ciò che a loro non fpetta , 
„ vogliati loro attribuir la facoltà di conptcer d’ 
„ ogni abufo contra i Canoni , e di ricevere 
,, ogni ricorfo contra gli Ecclefiartici per tale 
„ abufo , pretermeliò e ditpregiato il lagratifllmo 
,, ordine Canonico rilpettato e venerato da tutta 
,, l' antichità 3 quando in quefto ftellò erti di- 
„ dilhruggono , e fconvolgono la forma de’ Ca- 
„ noni . „ Quejhello parlando delle appellazio- 
ni ab abufu (256 ) conforta , che Jòno un rime - 
dio ben molefto , e molto umiliante per la Chic- 
fa , e che un appello come d' abufo è affai Jòven - 
te egli jleffo un grande ab ufo i ma finalmente 
foggi tigne : Gli Ecclefiaftici giudici Jòn Uomini , e 
fono faggeta ad abufare della loro autorità ugual- 
mente , che gli altri Uomini . Le altre vie di li- 
berarfi dalla lor v effigiane fon lunghe , cofano 
■ molto , hanno fpeffo poco effetto. ÀI che potrei 
rifpondere , cne ancora la rtrada degli appelli 
non è cortiffìma , nè Corta poco . Almeno il 
famofo Sig. Du Perray ("257 f ci fa fapere , che 
Y Appello come di abufo non fa Jovente , che ac- 
crejcere il male di quelli , che Jòno giujht mente 
accufati . Bijbgna cominciare da un Arrejlo , che 
ordina di portare le informazioni allo fcrittojo del- 
la 

C 256 J La Difcipline de l' Eglifè T. I. pag. 148. 
r 2 57 J Sur l' Edit de 1695. T. IL pag. 302. Jeg. 
della feconda edizione . Su quanto qui fi è detto 
intorno gli appelli come di abufo , non fi lajci 
di vedere il Ch. Sig. Canonico Pey nella impor-, 
tantijjìma opera altrove citata de V Autorito < Ics 
deux Puijfances X. Ul. p. 252. j'egg. 
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Zit Corftf ...... . . Si Jìa lungo tempo a folletitarc 

V udienza . Intanto uno rimane interdetto , e Je 
C il Tribunale J giudica , che non fiati abujb , yi 
condanna V Appellante nella pena di 75. lire , e 
nel/e ype/« . Ma non entriamo in quello gine- 
praio . Sia lunga , o nò la llrada , che gli anti- 
chi Canoni ci prefcrivono , che importa ? Ella 
è la loia legittima ltrada, nè abbiamo a cerca- 
re, fe una via fia corta ; quello lì ha a cercare, 
fe lìa la diritta , e molto più fe ila la loia dirit- 
ta . Se dunque i facri Canoni non mai ne hanno 
altra nè riconofeiuta , nè comandata , che que- 
lla di ricorrere contro il Velcovo al Metropoli- 
tano , e contro il Metropolitano al Romano Pon- 
tefice , o lunga o corta che lìa , quella loia è a 
feguire . 

XXIV. COROLLARIO VI. I Principi come 
Protettori della Chiefit pojfimo dagli Ecclefiajìici 
ricever ricorfi in materie Ecclefiafiiche , perche fac- 
ciano far loro giu/ligia da' loro Giudici Ecclefiajìici 
ordinati , non già come deputati de' Principi , ma 
come Giudici ordinati i onde molto meno potranno 
delegar loro altri Giudici Ecclefiajìici 0 contro , o 
fuori dell' ordin Canonico . Ho detto in primo 
luogo , che i Principi come Protettori della Chisfa 
possono dagli Ecclefiajìici ricever ricorfi in materie 
Ecclejiajìiche , perche facciano far loro giujìigia 
da' loro Giudici Ecclefiajìici , e l’ho detto, per- 
che trovolo appunto decretato nel Concilio Mi - 
levitano II. dell’ anno CCCCXVI. ( 258 ) in que- 
lli termini : Placuit ut quicumque ab _ Imperatore 
cognitionem judiciorum publicorum petierit , honore 
proprio privetur . Si autem EPISCOPALE JIJL>I- 
CIUM. AB IMPERATORE POSTULAVERIT , 
nihil ci obfit , E veramente la Storia Ecclefiadi- 
ca ci fa vedere de’ Vefcovi , che agl’ Imperato- 
ri lupplicarono , perche faceflero in Concili® 

giudi- 

f*sO Can. XIX. 
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giudicare le loro caule . Così fece S. Giangrìfo- 
jìomo quando da Teofilo fu illegittimamente de- 
porto . IngreJJi igitur , fcriv’ egli ad Innocengio 
papa ( 259), objècrabamus piijfimum bnperatorem 9 
ut ad vindiclam corion , juae patrata erant , non 
già avocafle a fe la cauta , nu fynodum cogeret. 
Così pur fecero Eufebio di Dorileo , BaJJiano di 
Efefi , ed Eunamio di Nicomedia , i quali a Va- 
lentiniano , e Marciano ricorlèro , acciocché da’ 
Padri di Calcedonia ottenelfe , che difaminate 
follerò le loro querele . Quoniam audienda in 
diladonem cedit , diceva Eunomio nel tuo Memo- 
riale inferito negli Atti del Concilio Calcedone - 
fe y Ó firmidamus-, ne forte dimijjb Concilio jura 
nojìra vacuentur , J'upplicamus , nutu vejìrae Majc- 
fiatis audiendam nojìram fine diladone fieri . Ec- 
co perche agl’ Imperadori prefentarono le loro 
fuppliche; non perche eglino giudicalfero della 
violenza , che querelavano di aver ricevuta Eu- 
febio da Diojcoro , Baffiano da’ fuoi deponitori , 
Euno>nio da Anafiafio Niceno , ma perche a’ Pa- 
dri del Concilio ne ordinalPero la difaminazio- 
ne ; e intanto felo a’ Principi portarono le loro 
preci , perciocché tenievano , non forfe per la 
moltiplicità degli altari reltailero indietro non 
difculiè le loro caufe . Il P. Pereira ( 260 ) reca 
quelli elempli per autorizzare il ricorfo al Prin- 
cipe degli Spagnuoli , e le appellazioni come di 
abufo de' Francefi . Quello è non intendere , che 
fta quello ricorjò , che fieno quelle appella foni . 
Il ricorfo al Principe praticato nelle Spagne , e 
le appellazioni di Francia danno diritto al Prin- 
cipe , e a’ Parlamenti di efaminare di per fe , o 
per mezzo di Giudici laici la pretelà violenza , 
della quale uno fi querela . E con quello ricor- 
Ib , con quelle appellazioni che hanno a fare 

g 1 » 

(259) Coufi, Epijl. R. P. col. 779. (260) Piig. 

66. e 67. 
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gli efempli di Vefcovi , che domandavano il 
giudizio del Concilio, cioè del loro legittimo 
Giudice ? Piti al calo farebbe 1 ’ appellazione da 
S. Atanafio fatta all Imperador Cojlantino contra 
le luperchierie ufategli nel Conciliabolo di Ti- 
ro (26 r). Ma il male è, che nè quella fu ap- 
pellazione, e quando pure lo lolle Itala, noi 
li» da un giudizio Ecclefiallico legittimo , come 
elfèr dovrebbe , perche quindi fi potelfe dal P. 
Pereira argomentare a favore o de' ricorfi Spa- 
gnuoli al Principe , o delle appellazioni conte ab 
abuju . E certo, quantunque gli Eusebiani nella 
pillola loro Anodica predo 5. Ulano ne' fram- 
menti ( le tuttavia quelli fono del Santo ) chia- 
mino appellazione il ricorfo di Atanajio , egli 
nondimeno lo dice una querela contro i fuoi 
aperti nimici : Nos autem , adito Principe , qui 
Synodum indixerat , in qua ipfius Comes praejè - 
derat , EuJ'ebianorum federa patefecimus . Dipoi 
il bei Concilio, che era fiato quello, fe il 
Conte avea preceduto ! Qua fronte , afcolti il P. 
Pereira , come di quello luo Concilio parli il Con- 
cilio in Alejfandria tenuto 1 ’ anno CCCXXXIX. 
nella lettera a tutti i Vefcovi della Cattolica 

Chie- 

(261 J II P. Pereira pag. 64. dice , che in quel 
Concilio S. Atanalìo J'enga ejfere afcoltato , un- 
gi trovandofi ajfente e lontano era fiato con- 
dannato da' Vejcovi a lui ejìremamente Jbfpetti . 
Tolga di grafia quell' anzi trovandofi aliente e 
lontano, che è contro la verità della Storia. S. 
Atanalìo fu a quel Conciliabolo in corpo e in 
anima. NcceJJitate compulj'us ADFUIl ILLIC 
ET l AM AIHASASIUS , dice Socrate hifi. Ecclefi 
Lib. 1 ; cap. 28. , e concorda anche Sozonteno 
- Lib. IL cap. 25. Non ho citato S. Atanalìo me- 
defino , il quale pure efprejfamente lo narra 
Apoi. II. per non accrefcere al P. Percirj la 
vergogna di quefio fuo fallo . 


anm» giu- 
dici ordi- 
nari , non 
come lor 
deputati j 


X *5* )C 

Chiefa , qua fronte talem conventam Synodum 
appellare audent , cui Comes prae fiditi C? ubi Spi- 
eulator apparebat , CP Commentarienfis , five Car- 
eer arius prò Diaconìs Ecclefiae adventantes introdu- 
eebat ? ubi Comes verba fiiciebat , caeteri praefin- 
tes in Jilentio erant , rei pntius Corniti objìquium 
fiium accommodabant ? ubi , quod communiter Epi - 
fiopis plaeuit , ab ilio impeiliebaturì ... In Jumma 9 
dileclijjimi , quae fpecies ibi Syno li , ubi vel cae • 
des , vel exihum ,/i Caefari placuisset , conjìitueba- 
tur ? E più fotto : praeclari Eutebiani , $ uo ve- 

ritatem , firiptaque fiua oblitterent , nomen Synodi 
finis aclìs praetexunt , cion rer ipfi negotium Im * 
peratorum , non Synodale haberi debeat , quippo 
ubi Comes praefideat , £P Milites Epifiopos Jub J'a- 
tellitio cingant , CP Imperatoria ediòla , quos ipfi 

tolunt , coire compellant Si veduti Epifiopi fi 

fi judices volebant effe , quid opus erat vel Comi- 
re , rei militibuSy aut ediSìis al coeundum Impe- 
rialibus ? Non era dunque quello giudizio Eccle- 
fiaftico ; poteall però da quello appellare al Prin- 
cipe. Ma il ricorfo al Principe degli Spagnuoli , 
e le appellazioni di Francia f intendalo il P. 
Pereira J fuppongono Temenza data dal legittimo 
Giudice Ecclefiaftico . Dunque il ricorfo di S. 
Atanafio citafi a lor favore fuor di propofito. Ho 
detto in fecondo luogo , che i Principi facendo 
a' Giudici Etclefiafiici far la giu/ligia debbono ri- 
guardarli non come lor deputati , ma filo come 
Giudici ordinari de' ricorrenti. Vuolfene una ra- 
gione incontraftabile ? Eccola . Non può dare ad 
alcuno giurifdizion delegata chi nello fìeilb ge- 
nere non abbiala ordinaria ; il Principe (opra 
gli Ecclefiaftici nelle caule Ecclefiaftiche non ha 
podeftà ordinaria ; dunque non può dare ad al- 
cuno l'opra gli Ecclelìaitici nelle caule Ecclelia- 
ltic he giurifdizion delegata . Se dunque riman- 
derà al Vefcovo , ad un Concilio ec. i ricorrenti, 
que’ Giudici opereranno non come deputati del 

Pria* 
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Principe , ma come Giudici ordinari di quelle per* 
fune. Perciò quando Cojìantino per liberarli dalle 
proterve iftanze de’ Donatici s’ indulfe a rimette- 
re la loro caufa al giudizio di Melchiade Papaie 
di altri tre Vefcovi, non pretefe di delegare nè 
il Papa, che di quefìe caufe era il legittimo 
Giudice , nè i Velcovi , che eilèndo tutti del 
Patriarcato Occidentale potevano da lui medelì- 
mo prenderfi a colleghi di quel giudizio , licco- 
me fece chiamando al Concilio oltre que’ tre 
altri quindici Vefcovi Italiani da S. Ottato ( 262 ) 
rammemorati-; ma l'eguì folo 1 ’ ordin Canonico , 
e dal Giudice ordinario volle , che quella caufa 
li rivedellè. Ho detto in terzo luogo, che mol-nta non gin 
to meno potrebbono i Principi delegare per Giudici da Giudi- 
degli Ecclefiaflici ricorrenti altri che i loro Giudici ci Ecclefia- 
ordinari . Perciocché il farlo làrebbe non difen- fiicijìranr- 
dere i Canoni , ma rovefciarli , e metterli a dinari , e 
niente , eilèndo anche da’ generali Concilj de- fuori della 
cretato, che i giudizj dell’ Ecclefiaftiche caufe Provincia. 
lì tengano nelle proprie Provincie . Ma il P. 

Pereira ha un gran fatto da opporci . Udiamo 

E rima le fue lìelle parole ( 263 ) . I Monaci dell" 
gitto puniti coll' e/ilio , e privati dell' Ecclefiajlica, 

Comunione da Teotìlo Vejcovo di Aleflandria p el- 
io prttejò reato ("che rara carità verlb que' Mo- 
naci 1 per lo prctejò reato J dell' Origeniana dot- 
trina , fi appellarono ad Arcadio Imperadore , dal 
quale ottennero un refiritto , che Teofilo trattar 
doveffi la jiia caufa alla prejènga di S. Giangritb*» 

Uomo Vejcovo della Regia Città f al quale non 
era certo foggetto Teofilo J . Gran dilgrazia di 
quello Scrittor Partnghejc ! Egli ha lempre da ci- 
tar tellimonianze , o fiuti , che o non provano 
nuila , o provano contro di lui . Arcadia così, 
comandò ; è vero , ma egli operò con aperta in- 
\ jfeizia ; e non lo dico già io , ma lo dicono 

Teo - 

( 252 ) Ub. L contr. P.trmenio » £ a 63 J Pag. 6y. 
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Teofilo , e 5 . Giangrijofiomo dello, al quale 1 * 
Imperadore volle la caul'a di quello portata . 
Ecco ciò che ad Innocenpol. ne rcrHFe il San* 
to ( 264 ) . Qjium vero ( Teolìlo ) ne fic quidem 
dicere caujfivn vellet , urgerentque ejus accufiitores ; 
nos evocavit piijfimus bnperator , C? in ulteriorem 
Regionem , ubi degebat 1 , ahi re ejufque caufam audi- 
re jujjìt . Nam tP irruptionem , £P caedes , CP 
alia innumera obiiciebant . Sed nos £P leges pa- 
trum , LP virum reverenda CP honore profequentes , 
habente j edam fuper hac re illius luterai , quibus 
Jignificabat , non trahenda extra tìnutes judicia , 
J'ed in ipfis Provinciis Provinciarum negoda traman- 
da effe , judicium illud non Jòlum non J'umfimus 
nobis , J'ed CP vehementijjìme recujavimus . Le 
lettere di Teofilo dal Santo accennate furono 
quelle, fecondo che nella Vita del Grijbfiomo 
narra Palladio ( 265 ) : Arbitron equidem , non 

ignorare te Canonum Nicaenorum decretum , quo 
Jancitur , ne Epifcopus c auffa m extra fines Juos 
judicet ■ fi ante in ignorai , dijce , LP a libellis ad- 
verfiis me abfiine. Nam fi judicari me oportet , 
ab Aegyptiis Epifcopis judicandus J'urn , non a te , 
qui LX XV. dierum itinere abes . Ma dice pure il 
P. Pereira ( 2 66 ) , che S. GiangrifbfiomO fu dipoi 
nel Sinodo ad Quercum ILLEGITTIMAMENTE 
condannato , e depofio dallo jìejfo Teofilo , al ’ 
quale lìmilmente Arcadio ne avèa conimeli!» il 
giudizio . Or perche illegittimamente fu ivi il Gri - 
sofiomo condannato , e depofio da Teofilo ? Lo sà 
egli? Appunto perche era il Grijòjlomo fiato 
tratto davanti un Giudice, il quale noi potea 
fecondo i Canoni lentenziare. Afcolti , come 
nella fielfa lettera ad binocetifio parli il Santo 
Vefcovo (2 67)- Ncque enim 'con fintane um eli , 
or qui ex Aegypto fit , come era Teofilo , eos qui 

• in 

C ) T. I. Epifi. R. P. edit. Coufi. col. 775. 

^ Cap. 7. C 26^ J Pag. 60. (267 ) Ivi col. 768’ 
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in Thracia funt , corti’ era il Grijòftomo , judicet . 

Quindi volgeli il Santo al Pontefice ( atf8 ), e 
gli porge una fupplica, che non fa molto onore 
ad Arcadio . [gì tur , Domini mei maxime vene- 
randi CP religiofiffimi , cum haec ita Je habére di * 
d'ceritis , e am quae vos decet fortitudinem ac Jlu- 
dium ojlendite , ut tanta iniquitas , quae in Eccle- 
Jias inva fi t, repriinatur. Si enim hic mos invalue- 
rit , ac licuerit cùivis , ex tantis intervalli s , in 
alienai invadere Provincias , C ? ejicere qiios volue- 
rit , CP aucloritate Jua quodlibet agere , Jcitote om- 
nia pejfum itura , CP inexyiabile bellum quod - 
da,m in orbem incurfurum , omnibus omnes ejicien- 
tibus tP vicijfim ejecìis . E ora fi vorrà dal P. 

Pereira far valere la delegazione di Arcadio co- 
me illegittima riprovata e da Teofilo , e da 5. 

Giovanni Grifoftomo perche a’ Canoni ripugnan- 
te ? ( 2 69 ) 

- XXV. Io potrei qui terminare quello Trat- 
tato ; ma innanzi di dargli fine farà fpediente , 
e a’ miei leggitori gioconda cofa , che io pren- 
da ad eliminare un nuovo ' filtema , che 1’ eru- 
ditismo Benedettino I). Gregorio Z al live in propo- 
ne ne’ Tuoi Principj di Gius Ecclefiafiico Itampati 
ad Augufìa nel 175;. Due generi di Avvocazia Nuovo fi- 
egli diltingue f 270) •> generai l’una, 1’ altra lpe- flema del 
ziale. L’ Avvocazia generale è innata al gius T. Zallwe- 
Regio , e dallo Hello naturai diritto deriva , non in intorno 
fidamente perche il Principe è tenuto a difen- .1’ Avvoca- 
der le Chielè dalla pubblica autorità o coltimi- zia . Di- 
te , o permeile nello Stato, non altrimenti che /lingue egli 
gli altri fooi fudditi, ma ancora perche il con- /’ dri’oa- 
lervamento e ’l bene della Repubblica dipende già gene.- 
da quel della Chielà quali a quel modo , che il rale 
bene delia Repubblica dipende da quello de’ 

Citta- 

X 2 «8 ) Col. 7%6. ( a<Sp) l’eggafi il Charlas de li- 
bert. Ecclef. Gallic. edit. Ronu Lib. V. cap. 5. 

( 270J T. III. pag. 148. 
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iCittaclim. Che fé il Principe fia innoltm mèm- 
bro di quella Chiefa , che per diritto regio dee 
proteggere , crelce a maggior ragione in lui 1* 
obbligizione di difenderla, come i membri del- 
la Repubblica politica fono tenuti a foftenerc la 
loro Repubblica ; e quella obbligazione è infic- 
ine di gius naturale, e divino almeno ipotetico, 
cioè nella ipoteli , che la Religione profetata 
dal Principe lìa la vera . Ma bilogna confeflar- 
lo , die’ egli C 271 J ; quello genere di Avvoca- 
la non è baftevole a muovere il Principe , per- 
che con tutta la fua autorità lì rechi a difende- 
re le ragioni della Chiela ; non mancandoci 
mai perfone,che con livido occhio riguardando 
]' ingrandimento , i beni , e i privilegi degli Ec- 
clcììattici lo dilìolgano accortamente dall’ adem- 
piere quello dovere. Convenne dunque penlare 
ad un mezzo più ficuro e più forte . La Chiefa 
però lì volle agl’ Imperadori , c ai Re , e gli Ila- 
bili Tuoi difenoìtori . E quella J’pe fiale Avvoca- 
zia di fua natura non porta a’ Principi veruni 
gius attivo, e può benillimo fulTiltere con loia 
obbligazione per loro parte di difender la Ghie- 
fa. Nondimeno la Chiefa per indurli più facil- 
mente ad accettar quello carico , e inficine pei» 
dimoltrarlì loro riconofeente , con prudente eco- 
nomia giudicò di conceder loro nell’atto di tra- 
sferire in elTì il diritto di quella fpeziale Avvo- 
cazia qualche diritto , eh’ eglino poi ed elerci- 
tallèro per diritto Eedelialtico e con nunifterial 
podeltà . E’ celebre nelle antiche memorie il 
Pai rifiato y che da Pipino, al quale Stefano III. 
Io conferì , paisà a Carlo Magno , e a’ fuoi fuc- 
celfori . Ecco la fpeziale Avvocazia, di cui par- 
la il noltro Benedettilo. Perciocché in virtù del 
Patriziato erano gl’ lmperaoori tenuti a proteg- 
gere , e difender la Chieia . Ma al Patriziato 

parec- 

f a r* ) Pag. 143 » 
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parecchi onorevoli diritti erano annetti , cioè 
C 272 ) una certa delegata giurifdizione fopra 
Roma , e ’1 Tuo Ducato non dillòmigliante da 
quella , che godevan gli Elarchi , quando a no- 
me de’ Greci Imperatori reggevan l'Italia , e di- 
v'erfi altri privilegi , che da’ fatti dorici fi pof- e a 
fono trarre; e cosi quando leggiamo, che gl’ ftafpegia- 
Imperadori e i Re convocaron Concilj , e v’ in- le Avvoca- 
ter\ ennero , grandiflìma parte ebbero nelle eie- ?*<* attri- 
zioni de’ Ve itovi , n’ ebbero la nomina, gl’ in- buijce il 
vellirono ( 273 ), è ragionevol cola 1’ affermare , diritto di 
eh’ eglino adoperarono fìffiatte cofe in virtù del convocare 
j?ius di Avvocazia o loro dalla Chiefa fia efpref- Concili ec. 
lamente . fia tacitamente impartito , o libera- 
mente aadollatofi da elfi col confenfo della me- 
defima Chiefa . Così que’ diritti , che i Regalifti 
danno al Principe in vigore della lor dignità, il 
P. Zallwein li aggiudica loro per diritto Eccle- 
fiaftico di Avvocazia. E io non nego, che que- 
llo fifiema farebbe acconcio ad impiegare più fat- 
ti della Ecclefiafiica Storia , che Sembrano duri 
e difficili ad interpetrarfi fenza o pregiudizio 
della Ecclefiafiica podeftà , o lefione della Co- 
scienza de’ Principi . Ma il mal è , che quello 
oltrecchè non ha alcun fondamento nè di auto- 
rità , nè di ragione , è molto pericolofo , e con- 
traddice a tutta la facra e profana Antichità . 

Hollo chiamato pericolofo , e ciò per due ragie- Ma que- 
lli . Una è, che in quello Alterna farèbbono per JìoèunJi- 
naturale diritto obbligati i Principi Protettami a Jlema 1. 
difendere le loro Chiefe , e farebbonlo fiati gl’ pericolofo 
Imperadori idolatri a follenere a fronte della per la R 9- 
Evangelica predicazione la fàlfa lor Religione, ligione , 
Dice efprettàmente 1 ’ Autore ( 274 ) , che Prin- 
ceps Ecclefias JURE C1VITATIS donatas ( come 
fono negli Stati Eretici le Chiefè Protettanti, e 

R ne’ 

C 272) Pag. 158. (273) T. III. pag. 150. e IV. 

pag. 439. ( 274 ) I. III. pag. 154. 
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ne’ Regni idolatri le Sette infedeli ) ad inflar 
aliorum Jubditorum defendere debet , e ciò per 1 ’ 
Avvocazia generale, che innata ejì juri Regio , 
G? fluii ex ipjo jure naturae . Ma che ne fegui- 
rebbe ? o che il Principe folle anche tenuto a 
durare nell' Erefia , o nella Idolatria , della qua- 
le ellèr dee protettore , o che dovelTe protegge- 
re ciò, che è tenuto ad abjurare . Chi non ve- 
de innoltre , che il tollerantifmo delle Sette più 
falfe e più fanatiche diverrebbe obbligo di gius 
naturale ? Di più in uno Stato , in cui Chiefe di 
contraria profeffione abbiano il diritto della cit- 
tadinanza , dovrebbe il Principe per naturale 
diritto a tutte ugual protezione ; il che non po- 
trebbe portare che confbltone , e difcordie . Ma 
come dunque avviene , fi dirà fubito , che per 
grazia di e tempio II Re di Truffa protegge i 
Cattolici, che fono ne' fuoi dominj , e lenza 
fififatti difordini ? Avviene, perche quel Monar- 
ca non confiderà la Chiefa Cattolica de’ fuoi 
Stati come Chiefa Cattolica , la confiderà come 
membro della Repubblica . Perciò la protezione 
ch’egli dà a’ Cattolici , non è di Avvocazia an- 
che tol geqerale della Chiela : è protezione di 
Principato. Ma noi parliamo di un Avvocazia di- 
dima da quella , con che il Principe protegga la 
Chiefa fotto la fola ragione di parte della civi- 
le Repubblica ; e 1’ Avvocazia cosi didima non 
può edere di naturale diritto anche rifpetto alle 
Chielè EterodolTe fenza quelle atfurde confeguen- 
ze , che ne abbiaci dedotte . L’ altra ragione , per 
cui ci fembra pericolalo quello fiftema , è che 
in elio la Religione lì riguarda come mezzo 
per la contervazione della Repubblica, e fi fog- 
getta al fine politico. Perciocché la generale 
Avvocazia della Chiefa , fecondo 1’ Autore, è di 
naturale diritto per quello capo ( 275 ), quoJ 

con- 
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confervatio i? bonum Reipublicae politicar ab ipfa 
conjervatione , U> bona Ecdeftae dependeat . A rea- 
me ntum porro ijìud , come oflèrva 1 ’ Autore Com- 
mormoni ad Cnnlis U> Publici Juris Confultos Ca- 
thohcos , ftampato nel 1755. a Pedeponto , quod 
Rcligw rejpici debeat ut medium ad continendum 
in officio populos , vericulofum videtur fapere prin- 
cl pmm . Machiavellus quippe , aliique passim Athei, 
lndijjerentiJiaeque , tametfi nulla Rcligionis cura 
t angari tur , Juadent mhilominus , ut ejus venera- 
titi Jo licite populis inculcetiir , quoniam Religio for- 
tissimum vinculum ejl Cives continendi intra J'uos 
limites . AJJTumunt Religionem tanquam medium 
LP Jubordinant fini politico , quod fentire procul 
nbfet ab illuminato Clirijìiano , in cujus judicio vi- 
te potius verfa facrofitncìa Religio fupremam finis 
ratinnem obtineat . Quis enim tam corrupto erit 
Jenfu , ut. praepntìere id , quod altius eli , fubalter- 
ri and uni illi exijlimet , quod inferiti s effe ipjì agno- 
fcit ? Alioquin fi Publico civico cedere deberet Re- 
ligio , facile foret divina politicis fubjugare . Dove 
fi noti , che la Cattolica Religione è veramen- 
te effìcacilììmo mezzo a mantenere la pubblica 
quiete , e la «abilità de’ Troni , come il dichia- 
reremo più fieramente. Ma la naturale obbli- 
gazione di foflenerla non può fondarli in quefto * 
si , che la Religione , la quale ha per fe «ella 
diritto di efler difefa dal Principe, «a folo da 
lui e confrderata , e protetta come mezzo del 
pubblico bene , fenza pervertire 1’ ordine delle 
cofe, e fare che il fine ferva di mezzo. Però 
potrebbe bensì il Sovrano difendere la Chiela, 
perche alla lòcietà rende vantaggio , e ficurez- 
za ; ma egli ciò facendo opererebbe in virtù 
dell’ obbligazione , che ha di mantenere con 
ogni sforzo la politica tranquillità , non di quel- 
la che lo «rigne a proteggere la Religione. 
Havvi da ellère ( nè ciò potrebbe negarli len- 
za grave pregiudizio della Religione j havvi da 
R a • . elTer 
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2. contrad- 
detto dalle 
Lice , che 
dell' Avvo- 
cala del- 
la Chiefa 
hanno a- 
vute i Pa- 
chi ? 


eifèr nel Principe uri obbligo naturale e divino 
di protegger la Chiefa per modo , che la difefa 
della Chiefa immediatamente riportifi ad ella , 
non alla Repubblica , e polla con tutta la veri- 
tà e proprietà chiamarli Avvocazia della Chie- 
fa , non della Repubblica . Dunque il Alterna , 
che confonde 1 ’ Avvocazia della Chiefa con 
quella della Repubblica , e non ne riconofce al- 
tra , che quella, la quale termina al bene delia 
Repubblica , è un fiftenn pericololb. Maravi- 
glia però non è, le quefto Alterna fcome diceafi 
in fecondo luogo) ha contraddetto da tutta la 
facra, e profana Antichità. In fatti a feguitare 
le dottrine de’ Padri , e de’ Sommi Pontehci, e 
1 ' idea , che i Principi ftelfi ebbero fu quella 
materia , due colè fon certe , le quali atterrano 
il nuovo Alterna. Ciò Amo t. che il Principe 
è flato principalmente voluto da Crifto per lò- 
ftegno e difefa della tua Chiefa ; 2. che tutta 

1 ’ obbligazione , che ha il Principe di protegger 
la Chiefa, è una obbligazione di cofcienza. ,, I 
„ Principi del fecolo a dirollo colle auree pa- 
role di un gran Vefcovo , che è flato 1 ’ orna- 
mento del Sacerdozio » della Francia , del noftro 
fecolo , intendo del Vefcovo di Marfiglia Arrigo 
Saverio di Belfuncc di Callclmoron nella pre- 
flantiflìma Iltruzion Paflorafe del 173 5. fulle li- 
bertà della Chiefa Gallicana f 2 7 6 ) i Princi- 
,, pi del lècolo non mai dimentichino la ftretta 
,, obbligazione , che Dio ha importa loro ri- 
,, guardo alla fua Chiefa , e nulla impedifcali 
,, dall’ adempierla con fedeltà . L’ ordine , che 
,, il Signore ha dato loro di proteggerla , è per 
,, erti indifpenfabile. Cognofcant Principes Jae- 
„ culi , dice il grande Indoro citato da due 
„ Concilj ("277J , Deo debere Je reddere ratio- 

„ nem 

(276) Pag. s». C *77 ) Di Parigi V anno 82 p. come 
dilfopra vedemmo, e di AquiJ grana dell' anno 830. 
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nem provter Eeclefiam , quam a Chrijìo tuen - 
” dam [ìijciviunt. Nam five augeatur pax , O 
\\ Difciplina Ecclefiae per fidelcs Principe s , five 
\ fòlvatur , ille ab eis rationem exiget, qui eorum 
’ vote fiati fuam Eeclefiam credidit . Saepe , dice 
ancora il medefimo Padre , per Regnimi terre- 
li num caelefie Regnum profiat ; ut qui intra Ec- 

I defiam pofiti contea Fidem, V Dijciphnam agunty 

* rigore Principum conter antur. Son eglino i 

Padri de’ popoli, dacché fono 1 loro Regi. 

” Non è ballante per elfi di proccurar loro 
una temporale tranquillità ; debbono far si , 
che fieno della falute iftruiti da’ Pontehci po- 
3 l ili da Dio a governare la Chiefa, co’ quali 
egli ha promeilò di Ilare in tutti 1 giorni lt- 

II no a ll a confumazione de’lècoli. Eglino han- 
” n o da Dio ricevuta la corona del pari , che 
” la vita Inde eft Imperatore dice Tertulliano , 
’’ unde C? ■homo , antequam Imperniar. Debbo- 
I! no dunque a Dio rendere omaggio della loro 

corona ugualmente che della lor vita . Deb* 
” bon fervido non fol come uomini , ma co- 
” m e Regi . In hoc enim , dice Sant' Agoflino 
” r 27 8 ) , Reges , ficut eis divinitus praecipitur y 
” 1 ) C0 l'crviunt , in quantum Reges Junt , fi in 
” f u0 Regno bona jubeant , mala prohibeant , non 
” r 0 Ui m quae pertinent ad humanam focietatem^ ve- 
li rum etiam quae pertinent ad divinam Religio- 
ni nem . Cioè a dire , quando co loro Editti , 
! e colle lor leggi appoggiano le decifioni , e le 
lesei della Chiefa , e tannole religiofamente 
” guardare da tutti i popolile da tutti i tribù- 
I nali non folamente come leggi della Chiela , 
ma come leggi dello Stato. Scritto è del Fi- 
gliuolo di Dio ; Tutti i Re della terra lo ado- 
\\ reranno, e tutte le Ragioni la Serviranno. A 
” R 3 -• « ue - 
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(278) Contrn Crejlon. Uh. (II. c. 51. 


i Pria 
ficjfi, 


%> quello oracolo richiamava S. Agoflino f 2 79 -) 
„ i Donatilìi per giuitificare la condotta degl’ 
,, Imperadori , i quali colle lor leggi vietavano 
„ 1* aderire al partito fcilmaiico , e a tutti i lor 
,, fudditi ordinavano di rendere a' Pontefici del- 
^ la Cattolica Chiefa 1’ ubbidienza loro dovu- 
,, ta . I Re , che adorano il Figliuolo di Dio 
,, come Regi , glt confacrano non folamente le 
,, loro perl'one, ma ancora la lor dignità, e per- 
,, fuafi , regiam potejlatem , come diceaio S. Leo- 
,, ne ( 280 J, fibi non Jòlum ad mundi regimen , 
5» jed MAXIME ad Ecclefiae praesidium effe col- 
,, latam , tanno dipendere la gloria del loro Re- 
„ gno dal progreflb, che fa ne’ loro Stati la ye- 
,, ra Religione . ,, Queiti lèntimenti del Vefco- 
vo di MarfigUa , o piuttodo de* Padri della Chic- 
la da lui opportunamente citati , furono ancora 
quelli de’ Principi. Quia -, fcrivea ad Eugenio II. 
l’anno DCCGXXIV! Lodovico Pio Augufto (281), 

t uia veraciter nos debitorei effe cognovimus , ut 
is , quibus regimen Ecclefiarum , iP ovium Jomi- 
nicarum cura commijfx ejl , in omnibus caufis ad. 
divinum cultum pertinentibus , opem atque auxi- 
Uum prò qualitate virium nofìrarum , CP intellecìus 
nojìri capacitate feramus . Non altramente pen- 
fava Lodovico VII. Re di Francia. Appar ciò da 
una lettera , che egli fcrillè 1' anno MCLXXI. 
per vendicare in libertà il Vefcovo di Anicia op- 
preffo dalla prepotenza del Vifconte di P odomni- 
co . Digna vox ejl f o memorande parole ! ) di- 
gna vox ejl , Icriveva egli predo il Balu^io (282), 
majejìate regnantis , Dei gervum , LP Ecclefiae de- 
fenjorem fe Principem profiterì . Adeo de divinae 
proinijjìonis , CP clementiac culmine nojlra pendet 

auclo- 

C 279 J F.p. CV. al. 1 66. C2 80) E p. CXXIX. pag. 
43 4- Cacciar edit. ("28 1) T. IX. Condì. Labi» 
Colei, edit. col. 647. ( 382 J In addit. ad Lib. 
II. de Conc. Petri de Marca cap. XII » 
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aucloritas , ut ad honorem , laudem , C? gloriam 
ipfius CP opera nojìra , C? ipjorum intentionem 
operum rejeramus . Inde ejì , quod commijfum a 
Deo nobis gladium ZP in dej'enfionem Ecdefiarum y 
ZP in opprejjìonem debemus , ac volumus exercere 
Tyrannorum. Sentiamo anche qualche Re di Spa- 
gna . Uno farà il Re Reccàredo . Ecco da quali 
parole incominciaiFe la profeflione di l'uà Fede, 
che prefentó a’ Padri del temo Concilio di To- 
ledo C 283 ) . Quamvis Dominus Deus omnipotens 
prò utilitadbus populorum Regni nos culmen Jitbire 
tribuerit .... meminimus tamen nos mortalium 
candidane confìringi , nec pojje felicitatem futurae 
beatitudini s aliter promereri , nifi nos cultui verae 
fidei deputemus , ZP Conditori nojlro Jaldm conj'ef- 
Jìone, qua dignus ipje ejì , placeamus . Pro qua re 
quanto J'ul'ditorum gloria regali excellimus , tanto 
providi effe debemus in his , quae ad Deum Jìtnt , 
vel noflram Jpem augere , rei gendbus a Deo no- 
bis creditis confulere . Segua il Re Flavio Gunde- 
maro. ScrilFe egli una lettera a’ Vefcovi di Car- 
tagena (284), e n’ è quello il principio: Lice e 
Regni Hojìri cura in di/ponendis , atque gubernan- 
dis humani generis rebus prompdjfìma effe videatur ; 
tunc tamen Majejtas nojìra maxime gloriofiori deco- 
ratur fama virtutum , quum ea quae ad Divinitatis 
ZP Religionis ordinem pertinent , aequitate reSlissi- 
mi tramitis dijponuntur . Già chi non intenda , 
che e Padri , e Principi non riconolcono ne’ So- 
vrani altra Avvocala , che una generale di obbli- 
go non per lo bene della Repubblica , ma per quel 
della Chiefa ? Dove in tutti i telli , che abbiamo 
recati , parlali di Chiefa o come membro della 
Repubblica , o come giovatrice della Repubblica? 
Dove diftinguefi 1 ’ Avvocazia generale da quella 
fpeziale , che il P. Zallwein trova nel Patrizia- 

R 4 to ? 

(28? ) Apud Loaijàm incollerì. Condì. Mifp. Ma- 
trit. edit. a. iipj. pag. tpp. ( 284 ) Ivi pag. 263. 
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to ? Si eliminino pure le citate fentenze di Leon 
M . , di Agojìino , d’ Ifidoro-, fi lquittinino le pa- 
role de’ due Lodovici , di Reccaredo , di Guade- 
maro . Quello folo infili fi trarrà, aver Dio vo- 
luto , che i Principi proteggano fingolarmentc la 
fecondo le fua Chielà, di che darannogli llrettilfimo con- 
quali non to . Nò è già vero ciò , che afferma il dotto 
e tuttavia Benedettino ( 385 ) , 1’ Avvocazia generale edere 
V Avvoca- un obbligo fierile , nudo , infecondo, e perciò do- 
t'ia un ob- verfi temere, che i Principi la difpregino , e 
lligo fieri- traicurati fieno nell’ adempierne i doveri . Nò , 
lc,emuio, quello vero non è. „ La Religione ( tornerò a 
valermi delle parole del Vefcovo di Marfiglia ) 
troppi ef- C 286 ) ,, la Religione non ò ella il più forte 
fèndo i „ di tutti i legami per unire i popoli tralloro , 
vantaggi , ,, e fermarli nella dipendenza, in cui elfer deb- 
bile allo/Lt- „ bono riguardo a’ loro Principi? La fperienza 
toderivano „ di tutti i fecoli non ha che troppo inlègnato 
dalla Reli- „ all’ univerlo , che tutt’ altro vincolo facilmen- 
gione prò- ,, te fi rompe . Nò , dice il gran Leone : Res 
tetta , ,, humanae aliter tutae effe non poffunt nifi yuae 

„ ad divinam confejjìonem pertinent , CP Regia i? 
„ Sacerdotali defendat auSioritas , L’erefia, che 
„ cofpira contro quella confezione, vuole infie- 
„ me finovere , e rovelciare i Troni , percioc- 
„ chò ella è di ogni lubord in azione uimica ..... 
,, Non è cosi della vera Religione ; ella è il 
„ più fermo appoggio della temporal Podellà , e 
,, ciò , che i Principi fanno per lei , più contri- 
,, buifce alla felicità de’ loro Stati , e alla glo- 
,, ria del loro Impero , che le battaglie fotto i 
v „ loro ordini date ne’ vari Paefi del mondo per 
,, la tranquillità de’ loro fudditi ( 387). Klia ò, 
„ che a’ popoli inlegna ad incontrare piuttollo 
„ la morte , che mancare alla fedeltà , la quale 

, „ deeli 

(285) T. 111. pag. 158. C 286 ) Pa £- 4 9- 
- ( 287 J Condì. Ajuifgr. a. 836. c. 3, can. 2. 
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„ deefi al Principe . ,, Lo flejfo fangue f 2 88 J , 
che rende ni l'angelo teftimonianga , lo fle/Jo J an- 
gue rendela ancora a quejla verità , che niun pre- 
te fio , niuna ragione può autorizzare le rivolte ; 
che bifogna riverire V orJin del Cielo , e ’l caratte- 
re dell' Onnipotente ne' Principi quali che fieno y 
noie he i più bei tempi della Chieja cel fanno vede- 
re /acro e inviolabile ancor ne' Principi persecutori 
dell ' Evangelio . Così la lor corona è fuor di peri- 
colo . La Chiefa ha loro alzato un trono nel luo- 
go il più Sicuro di tutti , e 'l più inacce/fibile , nel- 
la cofeienga medefima , dove Dio ha il Jùo . E 
quejlo è il fondamento più ficuro della pubblica 
tranquillità. Perciò a Teodofio Augnilo lcrivea S. 
l.eone M. f 289). Praeter Imperiale s, & pubh- 
cas curas , piijjìmàfn Jòllicitudinem Cliri/hanae Re- 
ligioni* habetis , ne J'cilicet in populo Dei fchifma- 
ta , aut haerejes , a ut ulla fchndala convalej'cant ; 
quia tunc e fi optimus Regni veflri flatus , quando 
sempiternae , L? incommutabili Trinitati unius 
Deitatis confeffione fervi tur . E negli ltem lenii 
in altra lettera al medefimo Imperadore dice» 

C 290J : Quum enim E cclefiae caujfam tuin Re- 

gni veflri agimus C ? falutis , ut Provinciarum ve- 
jlrarum quieto jure potiamini . Defendite contrae 
haereticos inconcufflim Ecclefiae flatum , at £P ve- 
flruni Cimili dextera defendatur Imperium . An- 
che i Principi lo confellarono . Il Re Gundema- 
ro chiude il citato decreto , che fpedì a’ Velco- 
vi di Cartagena con quelle parole ( 291 ): No» 
enim talia in divinis Ecclefiis difponentes c redimili 
fideliter , Regnum imperii noflri ita divino guber- 
naculo regi , ficut £P nos cultum ordinis infli- / 
f iae accenfi CP corrigere ftudemus , CP in perpe- 
R 5 tuum 

Q 288 J Monfig. Bofluet nel difeorfo tenuto alt 
Affemblea del Clero pag. 34 . C *&9 ) Ep. XXL 
Caco, edit, pag. 94- ( 2 9 a ) fy- -XM» pag. * 8at 
C 2 pO U 'c. pag. 264 .. 
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T'rfìver.irc difponimus . Nè Iafcìamo Carlo 
M*gno in uno de’ tuoi Capitolari (292). Vo lu- 

'/ l ^ V d,c . e £ 1 ' » At V te yaecipimus , ut omnes 
Juis SacerdotibUs , fritti majoris ordinis , quatti i? 
inferiori! , <t mimmo nCque ad maximum , ue 
Jummn Deo , cujus vice in EccleCia legatane futi - 
guntur , attediente! cxiflàrtt . Nani nullo vailo 
agnojcere fofftimus , aualiter nobis fideles exi/lere 
ytfunt, qui Deo infideles , o> /?,& Sacerdotibui 
inobe.hentes Jtpparuerint : aut qualiter nobii obe- 
dientes , nn/truque miniflru , nj Zrgnrù obtcmve- 
ratites crune, qui illis in Dei cauffu , U> Eccle- 
ftarum uttmattbus non obtemperant . Vorrei ora 
i.tperc , come ]’ Avvocazia generai della Chiefa 
poi a veracemente appellarli un obbligo ficàie , 
nudo , infhcondo , per cui i Principi non deb? 
barn» infine (entire che noncuranza, e dilpre- 
gio \ 1 debb egli c libre à’ Principi aluw cola 
piu pregia bile e cara, e in conto di maggiore 
utilità tenuta, che quella, per cui da’ ribellioni 
fa proteggono 1 loro Troni , da dilubbidienze lì 
rati, curano le loro leggi da parricidi lì preler- 
% ano le loro vite per cui il rifpetto , la fedel- 
t., 1 amore de’ fuJdiri fi fomentano, fi man- 
tengono, fi accreleono ? per cui la pace, il 
buon ordine , il deiiderio della fatica, della 
i* S** a ’ de concordia o fi riconducono , o 
1. rartemK,„ o ? Qifcfh Tono i veri vantaggi , on- 
de ogni Principe , quando pure dalla Religione , 
c da u, periiatural, motivi non fi lentiiìe ad im- 
J!™ , con W" la ditela della Chiefa 

E n ’'lt Vrebbe ‘ U<1 ,egg - e di 3 11 ti porre e al 
n rbo militare , e al commercio , e a tutt’ altra 

cola , che render porta fiorente uno Stato , 1 ’ a- 
more la cultodia , 1 ’ amplificatoli della Chie- 
ia . Ma 10 non vorrei , ciré qqindi alcuno fi av- 

vifallb 

c Tolu L %J 2 \jZ r 'J°t ìl y ui ubbi r - «• 
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TÌfiflè di argomentare coll’ Autore della Chiefa fitfi eh* 
a della Repubblica dentro i loro limiti cola trop- perciò deb • 
j>o contraria all’ intendimento noliro , anzi a ba la Re- 
quello pure del P. Zallivein . ,, L’ eftrema in- ligione af- 
„ fluenza della Religione, dice quell’ Anonimo foggettarfi 
„ '( *91 J f l'opra il bene della Società prova alla Sovra - 
„ invincibilmeute , che i Duci de’ popoli devo- nità Jeco - 
„ no avere la ispezione Tulle materie , che la lare, come 
„ riguardano , e ! autorità l'opra coloro , che 1 ? ha pretejò 
„ infognano, ad oggetto, che non vi fieno un Anorù- 
,, melcolate delle cole contrarie al bene , ed al- mo . 

„ la Tal me dello Stato. Il fiue della Società, 

„ e del governo civile efige necelfàriamente , 

„ che, chi 


„ gioia allo HHHJJL 

„ felicità de’ popoli ad elio commelfi ; come 
,, dunque potrebbe adempire alla divina volon- 
„ tà , le gli folle tolta la direzione della piti 
„ potente molla , che fa muover gli uomini ? ,, 
Mijereri licer, ripeterebbe qui S. llario ciò, che 
contro Aujjentfio già fcrillè, mijereri licet nojlrat 
aetatis laborem , C? yraejentium temporum fluitai 
opinione s congeniijcere , quibus patrocinai Deo 
Humana creduntur , Cr* ad tuendam Chrijli Eccle- 
Jiam ambitione Jaeculari laboratur , E certo qual 
maniera di ragionare è quelta mai ? La Religio- 
ne inftuifce nello Stato , dunque chi governa lo 
Stato , aver dee ijpefone falle materie , che ri- 
guardano la Religione , e autorità Jopra coloro , 
che la injegnano ? La Religione , confetta pure 
1 ’ Anonimo ltellò ( 194) , conf ile nella dottrini 
concernente la divinità , e l( cofe dell'altra vita , 
e nel culto dejlinato ad onorare V Effe re fupremo. 
Dunque il Principe aver dovrà ifpezione Tulle 
materie di dottrina , 9 Tulle cole dell’ altra vita, 
« fui culto dettinato ad onorare 1’ Ellère fupre- 


,, k-IU. , vili 

„ ritti per e 



mo ì 
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mo ? aver dovrà autorità (opra i banditori della 
dottrina, e (opra gli amminiflratori del culto fa- 
ero? Rimonderà V Anonimo, che sì, quando 
tai cofe lieno éflériori ; perciocché allora fono 
un affare di Stato , ma finattanto che j lamio 
nel cuore , fono un affare di cofiienga , nei quale 
ognuno deve figli it are i propri lumi . Io non farò 
«osi rigido ceitfore , che anco fu quelle ultime 
fue parole voglia trattenermi, e fargli riflettere, 
che un Calvinijìa , o un Qiiakero le potrebbe adot- 
tar volentieri , e con elle difendere lo fpirito 
privato, al qual fi abbandona. Non cerchiamo 
ogni brufcolo. Torniamo al punto. In primo 
luogo è domma di Fede , nò lenza erefia po- 
trebbe (oftenerfi il contrario, che tutto ciò, che 
rifguarda la dottrina della Religione e la difpen- 
lagionc de' Sagrarne uti ( nella quale gran parte 
del culto facro ita riporta ) appartiene a’ foli Pa- 
rtorì : eglino foli fono i Mini/iri di Criflo , e i 
difvenfatori de Mijìeri di Dio ( 295 ) ; eglino (oli 
ebbero la Miflione da Criflo ; eglino (oli furono 
da lui incaricati d' infegnare alle genti, e di 
battezzare le convertite Nazioni. Trovili nelle 
Scritture, trovili nella Tradizione, che a parte 
del Miniflero facro, della divina parola, e de’ 
Sacramenti abbia Criflo chiamata la Secolar Po- 
dertà . Oro vos . . . . léguirà a dire Vario . . . qui- 
hufnam Jufl'ragiis ad praedicandum Evangelium 
Ayofloli ufi J'unt ? quihus adjuti poreflatibus Chri- 
Jìum praedicaverunt anhe aliquam fibi ad- 

Jumebant e yalatio dignitatem , hymnum Deo in 
carcere inter catehas , C? poft flagella cantantes ? 
edicìifiue Regis Paullus, quum in theatro Jpeela- 
cuìum ipfi ejfit , Chrifli F.cdefitm congregabàt ? 
Nerone fi , ~ credo , aut Vefpafiano , aut Decio 
patracinantibus tuebatur , quorum in nos odiis con- 
fetto divinae praedicationis effloruit. Vii manti 





( 295 J 1 Oor. n: l 
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atque opere fé alentes , intra coenacula , ficretatfue 
coeuntes , vicos C? cajìella , gentefque fere omnes 
terra ac mari CONTRA SENATUS-CQN SULTA , 
.ET LEGUM EDICTA peragrantes , claves , cre- 
do , Regni coelormn non habebant : aut non ma- 
nififia fi tum Dei virtus cantra odia Humana por- 
rexit , quum tanto magis Chrijlus praedicaretur , 
QUANTO MAGIS 1NHIBEBATUR . Intende egli 
1’ Anonimo la forza lòmma di quelta eloquente 
ironia ? La Religione non può nel fuo confer- 
vamento elfer legata ad una ifpezione , ad una 
autorità , che non folo non concorfe ad iffi- 
tuirla , e ftabilirla . ma tutto pofe in opera per 
diftruggerla in quel fuo primo formarli , e molto 
meno lo può in quelle cole , che Crifto volle 
a’ foli Appoftoli , ed a’ loro Succellori affidate , 
come il fono i Dommi da credere , e i Sacra- 
menti da difpenfare . Eppure in quelle cole 
confitte la principal parte , e quali la Ibmma 
della Religione ; anzi ciò che nello Stato, e nel- 
la fua felicità influifee viemmaggiormente , non 
è il culto , ma la dottrina fia quella , che ri- 
guarda il Domma, fia quella, che tafegna la 
Morale . Non è il culto ; fono le dottrine del- 
la Fede , che infinuano il rifpetto, e l’ ubbidien- 
za al Principe , 1' amore inverfo degli altri fud- 
diti , e nofiri proffimj . Se dunque la Religio- 
ne , perche ha una ejlrema influenza fopra il 
bene della Jbcietà , ellèr dee fubordinata alla ifpe- 
qione , e all' autorità de' Duci de popoli , quejla 
ijpegione , e quefta autorità dovrebbe principal- 
mente ftendem alla dottrina , a quella dottri- 
na , che Grillò ha nondimeno voluta in mano 
de’ foli Apposoli , e de’ loro Succellori , e fog- 
getta al folo lor minittero. In fecondo luogo 
mi die? l' Anonimo : Il Principe non dee ave- 
re ifpezione , nè autorità nè nella dottrina , nè 
nel culto, finattanto che è un affare di cofiien- 
za . Così egli c’ iolègna . Va bene . Ma l’ in- 
terno 
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terno è pur la Regola dell’efterno, e (e guaito 
fla quello , che farà 1‘ altro . (e non miferabile 
corrompimento? Già cosi difcorro. Il Principe 
perche è obbligato a. provvedere a ciò , che ime- 
rejji i lo Stato f - 9 $ ) tenuto a vegliare fulla Re- 
ligione , la quale è dell' eflrema importanza per 
il bene e tranquillità pubblica ( ap 7 ) ; ma la Re- 
ligione è deli’ ejlrema importanza per il bene e 
tranquillità pubblica non foto come Jlabilita pub- 
blicamente , e fecondo 1’ efteriori fue prefcrizio- 
ni, ma ancora come regolatrice dell’ interior 
Disciplina , e del cuore ; dunque il Principe farà 
tenuto a vegliare fulla Religione anche in ciò , 
che è affare di cofeienza . L' Anonimo Vuol ef 
fere aliai impacciato a sbrigarli da quello nodo. 
Per venire oggimai ad upa più immediata e di- 
retta rifpolla , dico , che 1’ Anonimo per vedere 
il fuo inganno non ha , che a riflettere fu quel 
luo palio 2p8 1 : la Religione è dell ’ ejlrema im- 
portanza per il bene , e tranquillità pubblica , ed 
il Principe è obbligata a provvedere a ciò , che in - 
terejfa lo Stato; e quejla è la Jòla ragione , per 
cui può mefcolarfi della Religione , proteggerla , e 
difenderla . Tolga quel Jòla ragione , tolga quel 
mej'colarji della Religione j tutto 6 raddirizzato. 
Tolga _ quel Jòla , perche il vantaggio, che dalla 
Religione viene aito Stato , può bene al Princi- 
, pe, /come diceafi , elìèr motivo, onde impe- 
gnarli maggiormente nel difender la Chiefa , 
ma non è la ragione , e meno la fola ragione , 
che 1’ obbliga a quella difefa : da tutt’ altra fu- 
perior ragione viene quell’ obbligo , cioè da Dio 
. Signore , che al Principe far volle onore di rac- 
comandargli la Chiefa, altiHima opera l'uà , e di 
raccomandargliela col pelo graVtlfimo di ren- 
dergliene tiretto conto. Tolga quel mefcolarfi 

della 

(a 96) Anonimo pag. 157. ( 2^7 ) Ivi . 

( 298 ) Pag. 155. 
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della Religione . Perciocché quello mefcolarfi è 
un invadere i limiti dell’ Hcclefialtica podeltà 
e tanto è lungi , che neceirario fia a procedere 
e difendere la Religione ( il che è il folo ob- 
bhgo del Sovrano ) ; che anzi ridurrebbela in 
iin deteftabil foraggio , e menerebbela a niente, 
XXVI, Ci perdonerà il Leggitore, fé per 
combattere una fella , e dannevole confeguenza , 
che quello Anonimo dalle noltre dottrine con 

«randiifima franchezza ritrae , hol^ per poco 

dillolto dal fillema del P. Zalwein : glielo rimet- 
to lotto degli occhi per quella fola parte , che , 
abbiamo li nora lafciata intatta, del Patriziato 
cioè , nel quale principalmente colloca la Cpe- , 
ifMic Av-vocazn da lui accordata a’ Sovrani, br 
lt m A V': ocazi ? ndo «a al Patriziato Romano’ 
-per molti capi vacilla. Lafcio che l’Autore 
-( 2 99) vuole, che il Patriziato folle per la pri- 
.nia volta conferito da Gregorio IH. a Carlo Mar • 
' tel1 ? A “ c V e quantunque foltengafi dal de Marca , 
r iV e x C£mcedafi ancpra dal P. Bianchi 

»1K> è nondimeno, come ha con cer- 
Vll ri-ir Cuni . entI dorato il Cenni nelle note 
alfe Dilatazione del Cardinal Orfi della origine 
del dominio , e della Sovranità de' Romani Ponte- 
fici ec ( 30t J. Perciocché Stefano IL fper ta- 
cere le altre prove J fcrivendo da Roma a Pip- 
Ptno, e a figliuoli di lui Carlo, e Carlomanno 
f J02 ) gl intitola Patrifj de' Romani, e di que- 
Ito Patriziato mettendo parole, dice efprelfa- 

Q uod ™ llui d e vefiris parentibus meruit 
JuJcipere , voffujcmflu. Pippino fu però il pri- 
”>»> che IPJ'rte ai quell' onore . Ma ciò p£fo 

Vn ca ( ^ uell ° ’• - che j* 1 noftro propofito è lblo 
* confiderare , riguarda l’ obbligo >a il diritto 

del 

( 2?9J T. HI. pag. 1 s5. f 300 ) T. IL gag. t 4 6. 
kfol. /V ^ C*Zj Cod. 
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Patriziato. L’ Autore, come già fi è vedu- 
ta confittele T obbligo nella difefa delle 
ClJèfe. e doveri comìo U forza de' prego- 
t^nti e il diritto in una certa giurifdizion de- 
legata fopra Roma , e il fuo Ducato.. Ma quella 
p’nirifdizione è tuia chimera: ì Leggitori potran- 
S> conSSre la citata Digitazione del Cardi- 
\ nal Orli , e ancora il P. Bianchi f.3°3 ) » ‘ 
due Autori hanno con invincibili prove fatta 

evidente lenità * S ? ^XclT 

sr^t p Ro*r.:\-oibi,go ^ .« * 

nulla coll’ Avvocazia , di cui parliamo . La n * 
ftra Avvocazia cade fli* diritti iacr, , fu canon 
d Fede, fu’ decreti di Difaplma , e fopra tutto 
c ò che riguarda 1’ eilenor polizia della Chie- 
rj ’ome dilfopra abbiamo ampiamente fpiega- 
’ Ma 1’ Avvocazia del Patriziato Romano n- 
t'euardava i diritti temporali, e i beni della 
Chiefa Romana , e volea con giuramento obbli- 
at Regi e gl Imperadori , a’ quali 1 onore 
del Patriziato lì concedeva, a difenderli coll ar- 
r> ‘ -.ila mano. Il qual genere di Avvocazia era 
■ u. ottavo ftcolo, mammamente alla Romana 
ChLf”«ce®riinmo per ribattere le molte e 
E t.tvi incurfioni de' - Lmgitaptt. Qdaft quale nel- 
Y„ jutifinnc che fece Lodovico Pw 1 anno, le 

nndo il Pali 835 . , fra tre fuoi figliuoli Pepino , 
condo » r ^ > JJ > ] oro comandamento 

Super- 1 ornnia jubemùs , atque praeeipimus , ut ipfi 
tris fratres curam (J> dejinfioném Ecclejtae Sancii 
Veni fimul fufcipiant , fieni quondam a proavo no- 
rtro Karofo, Ù avo nojlro Pipino, 0? ùeatae me- 
moriac genitore nojlro Karolo Impelo*, 

/■;J , $££. v» f**» 0 ’ZS* 

( 303 ) T. II. ?<*g- l6 *- fis&’ 
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laverie , habere faciant. Quando però nell’Adu- 
nanza di Metif celebrata 1 ’ anno 868. Carlo Cal- 
vo Re di Francia , e Lodovico Re di Lamagna 
s’ impegnarono unitamente a proteggere , e di- 
fendere la Chiefa Romana , fi elpre fièro in 
quelli termini MunJeburdem autem CP defen- 
Jionem fanclae Romanae Ecclefiae pariter con- 
Jervabimus . Ora la voce Mundeburdem fecon- 
do il de Marca ( 504 ) , il du Cange nel Glol- 
fario , e il Bignonio nelle note alle formole di 
Marculfo (3 05 J fignifica la tutela, quae jure 
Regio Ecclejiis a J'acro Palatio concedi folebat ; 
La fiefià formola , con cui un tempo fi creava- 
no dal Principe i Patrizi, lo dimollra. Ella è 
riportata dal Mabillon (306). Hunc honorem 
tibi concedimus , ut Ecclejiis Dei Ù pauperibus le- 
gem J'acias ( cioè giuftizia contro la pubblica e 
privata forza J , i? inde ayud altijfìmum Judicem 
rationem reddas , Che poi, fe fi confideri , che 
quell’ Avvocazia del Patriziato è molto inutile 
a fpie^ar que’ diritti , che il P. Zallwcin vor- 
rebbe per via di Ecclefiallico concedimento at- 
tribuire a’ Sovrani ? Perciocché quello Patrizia- 
to quanto al nome finì in Carlo Magno sì tulio 
come fu allumo all’Impero Occidentale, e di- 
chiarato Augnilo, e in ciò, che apparteneva al- 
la giurata difefa della Chiefa Romana , non ol- 
trepalsò la Hirpe de’ Carolingi , quantunque an- 
che dipoi i Re di Francia fienon pregiati del 
titolo di Avvocati, e difenditori della Chic-fa 
Romana . E quando pure in realtà a tutti i Re 
di Francia folle pallàio il nobililfimo carico di 
Patrizio Romano , che però ? E gl’ Imperadori , 
e gli altri Sovrani, che non hanno la fpeziale 
Avvocazia dal Patriziato Romano derivata , av- 
ranno 

( 3C4 J L. 1. de Cono. cap. Xll. n. 6. ( 305) 
li. cap. 24. f 306 ) Annal. Bentdiiiin. Lib. 
XXlll. n. 2. 
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ranno dunque la fola generale Awocazia della 
Chiefa , cioè quell’ Awocazia , che fecondo 1’ 
Autore è un obbligo Jlerile , nudo , e infecondo , 
e di niun valore per interelfare i Principi al- 
la difefa di Santa Chielà . Eppure ogni Prin- 
cipe fupremo è nel fuo Stato Protettor della 
Chiefa. E’ meglio dunque ancora per 1’ uni- 
formità della dottrina, che in tutti, e in cia- 
Icuno de’ Principi riconoiciamo una fola gene- 
rale Awocazia fondata nel gius divino , e nel- 
la lìretta obbligazione , che hanno i Sovrani di 
rendere a Dio conto della fua Chiefa . La 
Chiefa non lafcia anche fenza quella fpeziale 
Awocazia di mollrarft grata, come può meglio, 
a’ Principi e ornandoli di ampliflfìmi privilegi » 
e decorandoli di fplendidi titoli, quai fono quel- 
li di Re CrijìuiniJJìmo , Cattolico , Appojlnlico , 
FedeliJJìmo ec. Per quelle cole poi , che 1’ Au- 
tor crede non poterli così facilmente efplica- 
re , le non lì ricorra ad un diritto per econo- 
mia della Chiefa acquiftato da’ Principi come 
fpeziali Avvocati di elfa, abbiamo già veduto 
di parecchie- quai fono le leggi ed altre , in qual 
modo fi debbano intendere, e di alcune altre, 
come è la convocazione de’ Nazionali , o Pro- 
vinciali Conci!} , lonoci le note rifpofte de’ Po- 
lemici Difputatori , le quali non veggo, perche 
abbiano ad ellèr da noi mandate in difufo per 
foftituire ad elle un diritto di una chimerica 
Awocazia. Ma già è aliai lungo quello Trat- 
tato , onde dobbiamo più oltre inlìltere in 
«ì fatte cofe . 


IL FINE. 
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APPROVAZIONI. 

Die 21. Augufti 1787. 

Vidit prò Illrho , a c Revmo D. D. Dominico Mar* 
chiotte Mancinfiorte Epifcopo Faventino Albertus 
Raccagni Parochus. Sancii Antonini. 

• ■g" 1 .. 1 1 w r 

~W? Sjendomi fiata data commi Jfione dal M. R. 

JOt Padre Angelo Maria Merenda Lettore di 
Sacra Scrittura in S. Domenico , e Vicario Ge- 
nerale del S. Ufficio in Faenza di leggere , ed 
efaminare la Differtagione che ha per titolo : 
Rendete a Cefare ciò , eh’ è di Celare , ma 
sì a Dio rendete quel , eh’ è di Dio ; o lìa 
Diflèrtazione fulla Podeftà regolatrice della 
Difciplina ; ed avendola attentamente letta , 
ed efim filata , non filo 1' ho ritrovata fina ed 
ortodojfii ma di più appoggiata alle più Jòde 
ragioni , alla aatorità de' Padri , e a' fiuti così 
concludenti dell' Ecclefiaflìca Storia , che giu- 
dico effer efifia firegiata di tutti quei caratteri , 
che la rendono degna delle J lampe , e merite- 
vole di univerfile gradimento . In fède ec. 

Quefio dì 30. Decembne 1787. dal Convento 
de' Servi di Faenga . 

Fr. Angelo Filippo Pozzetti Efprovfnciale de’ 
Servi di Maria, Efaminatore Sinodale , Pubbli- * 
co Pro fé (Tore di Sacra Teologia , e della iftelfa 
facoltà Confultore del S. Ufficio . 

Die 31. Decembris 1787. 

Attenta fupradicla attefiatione 

IMPRIMATUR. 

Fr. Angelus Maria Merenda Ordinis Pradicatorum 
Sacra’ Scrittura Leéìor , ac Vicarius Generali 
Sanili Qjpcii Faventi a. 
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ERRATA. CORRIGE. 

Pag. ipp lin. 8. per tutum per Tutum 

ALCUNI LIBRI 

DI RECENTE DA ME STAMPATI . 

iffirtafioni , lettere , ed altre Operette del 
Chiarijjìmo Padre Anton- Maria Lupi Fioren- 
tino a luogo a luogo illujlrate con Giunte , e 
Annotazioni , e pofìe in luce da Francefiantonio 
Zaccaria . Tomi due , il primo comprende le Ma- 
terie Sacre , T altro le Profane . In quarto . 

Jojephi Aloyfii Amadejii in Antijìitum Ravenna- 
tum Cronotaxim ab antiquiffima: ejus Ecclejìu: 
exordiis ad hai ufque tempora perduélam DiJ - 
quifitiones perpetua , Dijjirtationibus ad Hijty- 
riam , (S nonnullos veteris Ecclejia Rum perti- 
nentibus illujìrata . Opus poflumum in tres 1 o- 
mos tributum , Monumenti s magna ex pane 
nunc primum editis auclum . Tomi tre in 4. reale. 

Romani Pontifici s Jùmma Auóloritas , Jus L? Pra- 
Jìantia , (Scumenicorum Conciliorum atque Eccle- 
Jue Gallicana Placitis ajferta , defenfa i? vindi- 
cata : acceda Dijjertatio Hijlorica de Ifidorianis 
Decretalibus , necnon Cenjura pracipuorum Au- 
Sìorum 7 quos JuJìinus Febronius in Juo fingulari 
Libro cudendo conjuluit . Elucubrabat P. Sangal- 
lo Minor Convent. Tomi due in 4. flragrande . 

Onomajlicon Rituale Seleélum ad ufum cum Cle- 
ri y tum JludioJa Ecclefiajìicarum Antiquitatum 
Juventutis , Auclore Francijco Antonio Zaccaria ■: 
Pramittitur ex Cornelii Schultingii Bibliotheca 
Ecclefiajìica Pontificiorum Decretorum de iis ma- 
xime qua Ecclefiajìica Officia attingunt , Index 
Hijhricus 1 cum antiquioribus aldi ejujmodi Indi- 
cibus collatus , notisene illuffratus . Aocedit velati 
Appendix Ratio injlituendi Studii Ritualis , ( a 
nullo hacìenus excogitata ) Onomafiici hujus u- 
Jìt , Aucìorumque , qui ibi indicantur , prafidio . 
Tomi due in quarto reale . 

\ 
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